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.y evate  Voi  ben  ragione  quan- 
do molto  vi  rallegraste  in  udire  la. 
scelta,  che  V  Eminenti  ss.  Cardinal 
Carlo  Re^onicOy  e  V  Eccellentiss. 
Senatore  di  Roma  suo  fratello  a- 


veano  fatta  dell1  egregio  Scultore 
Antonio  Canova,  per  erigere  nel 
tempio  Vaticano  un  nobile  mo- 
numento alla  memoria  dell1  otti- 
mo  Pontefice  Clemente  XIII,  lo- 
ro \io .  Reputaste  Voi  rara  ventu- 
ra, che  alV  esecuzione  di  un'ope- 
ra grande  fosse  eletto  un  Artista 
di  proporrjonato  merito  ,  ed  in  ve- 
ro non  v'ingannaste.  Il  mausoleo 
è  già  condotto  a  fine ,  ed  esposto 
al  publico  vince  d1  assai  V  espetta- 
*ione ,  che  pur  grande  aveasi  e  dell1 
opera ,  e  delV  Autore  di  essa ,  Mi 
ricordo,  che  fin  da  quel  tempo,  in 
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cui  buoni ,  e  giusti  presagj  faceva- 
te di  questo  lavoro,  vi  promisi  di 
darvene  una  descrizione  allorché 
fosse  compito  ,  e  ine  ne  ricordo 
con  dispiacere  ;  perchè  conosco ,  che 
male  riuscirò  nelV  impegno .  IS  oc- 
chio di  uno  spettatore  intelligente  , 
quale  Voi  siete  3  concepirebbe  in 
un  sol  momento  tutta  V  idea  di 
quel  bello ,  che  io  in  vano  mi  stan- 
cherò lungamente  a  descrivere  .  La 
Natura  ha  destinato  ad  cpnuno  dei 
nostri  sensi  la  sua  provincia  ;  e  se 
uno  di  essi  tenta  di  entrare  in 
quella  deW  altro  ,  non  vi  esercita 
a    ì 
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che  debolissimo  impero.  Ad  onta, 
però  della  difficoltà ,  che  mi  veggo 
avanti,  non  voglio,  e  non  deggio 
mancare  alla  mia  promessa  . 

Sarà  inutile  il  ricordarvi ,  che  il 
luogo  destinato  a  questo  monumen- 
to è  una  spaziosa  nicchia  fiancheg- 
giata da  due  colonne;  che  resta 
dirimpetto  alV  altare  ,  in  cui  il 
Lanfranco  dipinse  il  Redentore  , 
che  chiama  Pietro  dalla  barca ,  e 
lo  fa  prodigiosamente  camminare 
sul?  acque.  Vi  rammenterete  al- 
tresì ,  che  in  questo  sito  vi  è  V  ob- 
bligo di  lasciare  nel  meno  lo  spa- 
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\ìo  libero  per  una  porta.  Ecco  iti 
qual  modo  il  Canova,  scultore  a 
un  tempo  stesso ,  ed  architetto  del 
mausoleo ,  ne  ha  ideata  la  macchi- 
na .  Sorgono  da  terra  due  alti  %oc- 
coli  di  un  marmo  bigio  lumacheU 
lato  dei  monti  di  Asolo  ,  e  su 
questi  giacciono  sdrajati  due  Leo- 
ili.  Dal  piano  dei  due  Roccoli  si 
a^a  un  secondo  basamento,  che 
serve  di  sotto  base  alV  urna  ,  so- 
stenuta poi  da  un  plinto ,  e  da  po- 
che gentili  modanature .  Su  questo 
secondo  basamento  siede  al  lato  de- 
stro dello  spettatore  la  figura  di 
<*    4 
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un  Angelo ,    che  posa  ì  piedi  sul 
Roccolo  dei  Leoni ,  piega  dolcemen- 
te verso  V  urna  la  vita  _,  appoggia 
il  volto  alla  destra  mano ,  cui  fa 
sostegno  una  face  rovescia  ,  e  fa- 
scia cadere  languidamente  la  sini- 
stra sopra  una  coscia,  e  dimostra 
nel  volto  profondo  dolore.  Dal  la- 
to opposto  sta   maestosamente   in 
piedi   la  figura    della    Religione, 
che  regge  col  braccio  destro  la  cro- 
ce ,  e  posa  la  mano  sinistra  sopra 
il  coperchio  delV  urna  .    Questa  è 
semplicissima  e  nella  forma,  e  ne- 
gli ornamenti;  altro  non  mostrar.* 
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do  che  una  cassa  quadrilunga  di 
marmo ,  che  nel  coperchio  forma 
una  specie  di  frontone,  in  cui  so- 
no scolpite  le  chiavi  della  potestà 
Pontificia  ;  ed  ha  poi  nel  corpo 
un  bassorilievo  di  due  figure  se- 
denti y  in  me'fto  alle  quali  è.  un 
circolo  colla  seguente  iscrizione  . 
CLEMENTI.  XIII.  REZZONICO  . 
P.  M.  FRATRIS  .  FILII.  Delle  due 
figure  sedenti  rappresenta  una  la 
Carità  ,  V  altra  la  Speranza .  Sor- 
ge dietro  V  urna  un  largo  masso 
del  marmo  medesimo  dei  \occoli? 
terminato  da  elegante    cimasa;-    e. 


■à-tj^MT,- 


m  questo  vedesì  genuflessa  sopra, 
un  alto  scalino  la  statua  del  Pon- 
tefice ,  che  ha  il  triregno  posato  £ 
appresso ,  e  colla  fronte  china ,  e 
le  mani  giunte ,  mostra  di  essere 
immerso  in  fervorosa  orazione .  In. 
quest'  ultimo  masso  è  cavata  la 
porta;  e  ì  due  Roccoli,  ove  giac- 
ciono i  Leoni,  ed  i  basamenti, 
ove  sono  collocate  le  statue,  la- 
sciano nel  me^o  un  voto ,  che 
conduce  alla  detta  porta .  V  arma 
del  Pontefice  è  collocata  nel  fron- 
tone delle  due  colonne,  che  deco- 
rano esteriormente  la  nicchia . 
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Così  è  architettato  il  monumen- 
to. Chi  cerca  sfoggio  di  ornamen- 
ti, fracasso  di  marmi  coloriti , 
sfarlo  di  metalli,  e  di  dorature, 
non  volga  V  occhio  a  quest'  ope- 
ra ,  in  cui  V  Artista  convinto ,  che 
il  bello ,  ed  il  grande  abbiano  per 
loro  base  un*  armonica  semplicità, 
di  questa  soltanto  ha  voluto  fu 
pompa .  Ed  ha  saviamente  opera- 
to ;  giacché  proponendosi  d?  imi- 
tare il  gusto  Greco  nella  scultura  , 
dovea  anche  nelV  architettura  se- 
guirlo ;  e  quanto  V  architettura 
Greca  fu  aliena  dalV  affollamento 


— 
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degli  ornati ,  ed  amidi  della  sem- 
plicità ,  a  Voi,  eruditissimo  ami- 
co ,  non  fa  cC  uopo  insegnarlo  . 
Essendo  diviso  tutto  il  monumen- 
to in  tre  piani ,  che  gradatamente 
si  vanno  arretrando  verso  il  fon- 
do della  nicchia;  resta  questa  oc- 
cupata con  maestosa  proporzione  ; 
e  da  ciò  nasce ,  che  tanto  lo  spa- 
zio occupato  dal  deposito,  quanto 
il  deposito  stesso ,  appariscano  as- 
sai più  ampj  di  altri,  che  veggon- 
sì  nella  stessa  Basilica  ,  e  che 
hanno  eguali  dimensioni .  Tanto 
è  vero ,   che  Li  propoiyjonata  dis- 
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iribu\ione  delle  -pani  fa  Campa* 
rire  sempre  pili  grande ,  e  pia 
maestoso  /'  insieme  di  un  opera . 

Permettete ,  che  mi  trattenga  al- 
quanto ad  esaminare ,  come  siasi 
condotto  lo  Scultore  nelV  invenzio- 
ne di  quest1  opera .  Ogni  monu- 
mento debbi  nella  sua  rappresen- 
tazione formare  V  elogio  della  per- 
sona ,  che  in  esso  è  racchiusa  ;  e 
consiste  il  pregio  dclC  Artista  nel 
far  rilevare,  per  meno  della  sua 
arte ,  i  punti,  in  cui  il  suo  Eroe 
è  stato  più  grande  ;  come  appun- 
to per  ine\\o   delV  eloquenza  far, 
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/ebbe  un  Oratore  in  un  funebre,  e- 
logio .  //  Canova  ha  saggiamente 
avvertito ,  che    le  rare   virtù ,    di 
cui  fu  adorno   V  animo  delV  otti- 
mo Clemente  XIII. ,  furono  tutte 
superate   dalla   sua  straordinaria , 
ed  eroica   pietà  .    Questa   egli  ha 
voluto ,   che   trionfasse  nel  monu- 
mento ,    e  che   tutte  le  parti  con- 
corressero a  farla  risaltare.  Quin- 
di  per  la  statua    del  Papa   non 
ha  scelto  il  momento ,  in  cui  sol- 
levava gli  oppressi,  puniva  i  de- 
litti ,  dava  leggi  al  Mondo  Catto- 
lico f  o   tanti)   e  tanti  altri,   che 
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pur  belli,  e  grandiosi  potea  tro« 
vare  ;  ma.  quello  solo ,  in  cui  as~ 
sorto  in  fervorosa  orazione  ,  volto 
verso  la  cattedra  di  <S.  Pietro  , 
favellava  con  Dio ,  e  lo  pregava 
perchè  proseguisse  ad  esserne  la 
difesa  ,  ed  il  sostegno  .  Perchè 
sempre  più  apparisse  in  trionfo  la 
pietà  di  Clemente,  ha  collocato  ? 
Artista  presso  la  sua  tomba  quel- 
le sole  virtù ,  che  immediatamen- 
te riguardano  Dio,  la  Fede,  la 
Speranza,  e  la  Carità».  La  Fede 
effigiata  nella  statua  della  Reli- 
gione, come  quella,  che  è  scorta 
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alle  altre  due    virili ,    è    in  figura 
gigantesca  ;  e  colf  imporre  la  ma- 
no sulV  urna  addita  ,   che  in  essa 
riposano  le    ceneri    di  un   diletta 
suo  figlio .  Non  a  caso  sono  scol- 
piti nel  monumento  i  due  Leoni  : 
ha  voluto  in  essi  simboleggiare  V 
Artista  la  forte\\a  dell'*  animo  del 
Pontefice:  fonema    somma  ,    ed 
insuperabile ,  perchè  figlia  della  fi- 
ducia  in   Dio,   ispiratagli   dalla 
pietà  .    NelV  Angelo  poi,  che  do- 
lente   siede   presso    delV  urna  ,   è 
rappresentato  queir  Angelo  ,   che 
delle  anioni ,  e  dei  giorni  del  San- 
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io  Pontefice  fu  guida,  e  custode; 
e  mostrando  nella  face  rovescia 
il  fine  della  vita  mortale  di  Cle- 
mente ,  compiange  il  gregge  di 
Cristo  nella  perdita  di  sì  buon 
Pastore . 

AW  invenzione  ,  a  mio  credere 
felicissima,  va  del  pari  V  esecu- 
zione delV  opera .  Nella  statua  del 
Papa ,  benché  sia  commendabile 
la  naturalezza  delV  attitudine ,  il 
grandioso  partito  delle  pieghe  delV 
abito  Pontificio ,  la  bravura ,  con 
cui  è  imitata  la  sotti  gliela  del 
camice  ;  pur  nonostante  debbo  con- 
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fissarvi ,  che  non  mi  e  riuscito  di 
fermarmi  molto  su  questi  oggetti  ; 
perchè  V  occhio  mio  non  sa  di- 
staccarsi dal  volto  .  V  espressioni 
del  raccoglimento ,  della  tenere^- 
%a,  del  fervore  sono  così  decise  in 
quel  viso ,  che  veramente  ne  resta 
incantato  qualunque  spettatore  ;  co- 
me ne  resta  teneramente  commosso 
chi  conobbe  quel  divotissimo  Pon- 
tefice .  Poche  sculture  mi  ricordo 
di  aver  veduto ,  in  cui  V  espres- 
sione sia  tanto  viva  ;  e  V  espres- 
sione della  divozione,  Voi,  che 
avete  buon  giudizio,  saprete  coni- 
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prendere ,  che  non  è  delle  pili  fa- 
cili a  rappresentarsi ,  come  quel- 
la, che  riguarda  un  affetto  dell' 
animo ,  che  non  cagiona  energica 
alterazione  nel  corpo . 

Il  mostrare  nella  fgura  della 
Religione  la  sovrumana ,  la  di- 
vina sua  origine,  la  sua  maestà, 
la  vastità  del  suo  impero  ,  sono 
state  le  mire  principali  delV  Ar- 
tista ...  Quindi  V  ha  egli  effigiata 
sotto  grandiose  forme  di  corpo ,  in 
attitudine  grave,  in  volto  nobil- 
mente tranquillo .  Le  cadono  dal- 
la fronte  divisi  in  due  parti  i  ca- 


pelli;  ed  una  benda  li  cinge,  ove. 
in  caratteri  Ebraici ,  e  (P  oro ,  è 
scolpito  Sandìus  Dominus.  Rag- 
gi d'  oro  escono  dalla  sua  testa  , 
coperta  indietro  da  lungo  manto , 
che  fino  a  terra  discende .  JJ  abi- 
to pili  sottile ,  di  cui  al  di  sotto 
è  vestita ,  vieti  traversato  da  una 
fascia ,  ove  parimente  in  aurei  ca- 
ratteri si  legge  Docìrina  &  Veri- 
tas.  Nella  mossa  stessa  della  ma- 
tto ,  che  poggia  suW  urna ,  si  rav- 
visa la  sua  grande7jLa,  e  la  pro- 
tezione accordata  a  colui,  che  ncW 
urna  è  racchiuso.  Se  voleste  ave* 
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re  uri'  idea  delle  forme  del  suo 
viso,  -potete  richiamarvi  in  mente 
la  testa  della  Giunone.  Belle  so- 
no le  due  braccia  ignude ,  e  le 
mani,  i  partiti  delle  pieghe  total- 
mente simigliami  a  quelli  delle 
antiche  statue  ;  ma  non  crediate 
però,  che  nulla  di  servilmente  i- 
mitato  ,  o  copiato  ritrovisi  in  ques? 
opera . 

Eguali  meriti,  eguali  beitele 
si  scorgono  nelle  due  figurine  del 
bassorilievo  .  Queste  le  chiamo  fi- 
gurine rispetto  alla  gigantesca  pro- 
porzione delle  altre  ;  ^esse  però  so- 
*    3 
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•  no  poco  lontane  dalla  grande\{0. 
naturale .  La  Speranza  siede  ap- 
poggiando la  mano  sinistra  suW 
ancora  ,  ed  abbandona  pendente  il 
destro  braccio  ,  stringendo  nella, 
mano  una  corona  di  fiori .  Ricco 
è  il  suo  panneggiamento ,  vaga  V 
acconciatura  dei  capelli;  e  nella 
fisonomia  risoluta  ,  ed  energica  di- 
mostra a  meraviglia  il  proprio  ca- 
rattere .  La  Carità  alV  opposto  è 
più  semplicemente  vestita  ;  tiene 
le  braccia  ignude  incrociate  sul  pet- 
to ;  ha  semplicemente  raccolti  ì 
capelli  sulla  fronte,   sulla  quale 
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arde  una  fiammella.  Bello  è  il 
suo  viso  f  ma  spira  umiltà ,  e  dol- 
ce\\a  f  e  queir  amoroso  fuoco  ,  che 
collo  stringere  delle  braccia  di- 
mostra nudare  nel  seno  .  Io  so- 
no certo ,  che  se  divise  dai  cor- 
pi si  vedessero  le  due  sole  teste, 
di  queste  figure  ,  non  vi  sarebbe 
un  solo  ,  che  equivocasse  nel  di- 
stinguere il  carattere  di  ciascuna 
di  esse. 

Mi  figuro  però ,    che  Voi  con 

ìmpa^ien^a  aspettiate,  che  vi  dica 

qualche  cosa  delV  Angelo  :  figura  ? 
che  essendo  buona  parte  ignuda  , 

b    4 
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dovei  essere  la  prediletti  di  uno 
Scultore ,  che  tanto  ama  lo  stile 
dei  Greci;  i  quali,  ben  sapete , 
che  formarono  lo  scopo  principale 
deW  arte  nelV  effigiare  nei  corpi  le 
beller^e  ideali,  che  fanno  conget- 
turare dal  corpo  anche  quelle  deW 
animo.  La  belle\\a  di  un  Ange- 
lo f  di  un  abitatore  del  Cielo  ,  deb- 
be  essere  soprannaturale ,  e  celeste . 
La  Natura  abbandona  in  questa, 
impresa  V  Artista ,  non  sa  pia  dar- 
gli convenienti  modelli  ,  e  debbe 
egli  supplire  coir  immagina-fione 
ad  un  bello  ideale,  di  cui  in  va- 
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no  cercherebbe  esemplari  nel  mon- 
do .  Oh  quanto  a  me  sembra  ,  che 
abbia  saputo  ben  concepirlo ,  ed 
esprimerlo  in  questa  statua  il  Ca- 
nova !  Immaginatevi  un  giovane 
nel  fior  degli  anni ,  nelle  cui  mem- 
bra si  veggono,  si  riconoscono  le 
forme  più  belle ,  ma  non  con  quel 
rilievo,  non  con  quella  alterazio- 
ne, che  nel  corpo  umano  sono 
dalV  esercizio  ,  sono  dalla  fati- 
ca prodotti .  Ogni  parte  si  scor- 
ge espressa,  ma  poi  nel  tempo 
stesso  resta  quasi  perduta  sotto 
un  velo  di  delicata  tenere\\a,  che 
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la  nasconde.  La  stessa  giacitu- 
ra della  figura  ha  quel  nobile, 
che  tanto  rilevasi  nelle  attitudi- 
ni delle  antiche  statue  ;  e  for- 
ma quel  gentile  ondeggiamento  di 
contorno ,  cW  è  uno  dei  più  sin- 
golari pregj  di  esse.  Nella  pro- 
portone  ,  nel  disegno ,  nel  maneg- 
gio del  marmo ,  non  vi  è  che  de- 
siderare ;  e  si  riconosce  V  Artista , 
che  studiando  per  le  buone  stra- 
de, è  giunto  a  render  sue  proprie 
le  massime  degli  ottimi  antichi» 
Nella  bellissima  testa  dell'  Ange- 
lo si  vede  il  pianto ,  ed  il  dolore, 
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ma  sono  però  il  dolore,  ed  il  pian- 
to di  un  Angelo . 

Dubiterete  Voi  forse,  che  lo 
scalpello  del  Canova  avvedo  ad 
esprimere  nobili,  e  ideali  belle\\e9 
abbia  trattato  poi  con  dispreizo  i 
due  Leoni ,  che  vile  oggetto  pote- 
vano sembrare  a  paragone  degli 
altri?  No,  amico;  conoscea  lo 
Scultore ,  che  questi  erano  necessa- 
rissimi al  buon  effetto  di  unta  V 
opera ,  la  quale  essendo  tutta  com- 
posta di  una  scultura  delicata,  e 
gentile ,  trova  un  contrapposto  nel- 
la romena  dei  due  Leoni;  ì  quali 
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pvsando  nel  primo  piano ,  servono 
inirabilmente  a  far  piramidare  alV 
indietro  il  monumento ,  e  produco- 
no queW  effetto ,  che  si  cerca  nei 
quadri ,  colle  masse  gagliarde ,  che 
si  collocano  nelV  innanzi  di  essi . 
Quindi ,  oltre  V  averli  eccellente- 
mente  disegnati,  ed  aver  assai  be- 
ne espresso  la  quiete  di  un  torbi- 
do sonno  nelV  uno ,  e  la  fierèftd* 
r.cW  altro  ;  ha  poi  trattato  il  mar- 
mo con  somma  maestria ,  facendo 
rilevare  e  il  tortuoso  giro  delle  lo- 
ro chiome  ,  e  la  sonigliela  del 
pelo,  che  li  ricopre.   In  una  pa- 
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rota,  non  vi  è  parte  in  questo  mo- 
numento, in  cui  V  Artista  non  ab- 
bia posto  eguale  studio .  «Si.  rico- 
nosce ,  eli  egli  nella  sua  invewjo- 
ne  non  avendo  introdotta  cosa , 
che  non  fosse  necessaria  al  buon 
effetto  deW  insieme ,  non  ha  poi 
negletta  parte  veruna  nelV  esecu- 
zione é 

Io  ho  già  scritto  un  lungo  fo- 
glio ,  ma  pur  conosco  ,  che  po- 
co, o  nulla  ho  saputo  rilevare  dei 
meriti  di  quest^  opera  ;  e  che  mi 
taccerete  di  debolissimo  scrittore  , 
quando    la   mia    buona   sorte  qua 
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condurravvi  a  vederla  .  Allora  ne 
saprete  rilevare  tutti  i  rarissimi  pre- 
gi ;  ed  io  sono  adesso  contento , 
se  la  mia  descrizione  basta  a  far- 
ri comprendere ,  che  questo  monu- 
mento è  degno  dell'  eccelso  tem- 
pio ,  in  cui  è  collocato . 
Sono 
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Hi  pur  troppo  vero  ciò ,  che  presagiste  voi  tem~ 
pò  addietro,  allor  quando  io  vi  parlava  nelle 
mìe  lettere  del  sommo  plauso ,  che  faceasi  da 
ogni  classe  di  persone  al  quadro  del  nostro  ami- 
co Cavalier  Gaspare  Landi,  rappresentante  gli 
.Apostoli,  che  collocano  nel  sepolcro  il  cadavere 
della  Madre  del  Redentore  .  Nel  lodare  quell'in- 
signe opera  io  compiangeva  l'Autore,  che  doven- 
do eseguire  una  seconda  tela  alla  prima  compa- 
gna, aveva  a  trattare  in  essa  uno  sterile,  e  diffi- 
coltoso argomento;  e  voi  mi  rispondeste  che  anzi 
non  di  rado  la  difficoltà  è  madre  de' più  pregevoli 
lavori ,  e  che  serve  in  certo  modo  a  porre  in  pun- 
tiglio l'ingegno  onde  nuove,  e  rare  cose  produca. 
Erano  profetici  i  vostri  detti,  ed  il  secondo  qua- 
dro, che  in  questi  giorni  ha  esposto  l'Amico  no- 
stro nel  Panteon  è  potente  rivale,  e  forse  vinci- 
tore del  primo  ,  ad  onta  che  il  soggetto  sia  tutt' 
altro  che  belio ,  e  manchi  del  suo  protagonista. 
Evvi  già  noto.,  <;he  .nella  cappella  ove  dovranno 
rimpiazzare  in  Piacenza  questedue  pitture  le  due 
dei  Caracci  passate  di  là  dall'Alpi,  havvi  nell'al- 
to della  volta  Maria  Assunta  in  Cielo;  ond' è  che* 
nel  quadro  laterale  non  si  è  voluta  la  ripetizione 
delle  figure  della  Vergine  trionfante;  ma  si  è  pre- 
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«critto  al  Pittore  di  effigiare  scio  gli  Apostoli  in- 
torno al  sepolcro  di  Lei ,  allorché  si  avveggono 
esser  quello  vuoto ,  e  privo  delle  preziose  spoglie  , 
che  gli  aveano  affidato .  Chi  dunque  guarda  iso- 
lato questo  quadro ,  lo  vede  mancante  del  princi- 
pale soggetto  ,  e  della  parte  più  interessante  .  Pu- 
re, credetemi ,  eh' è  uscito  tanto  felicemente  dal*» 
la  difficoltà  il  nostro  Amico,  che  molti  e  molti 
non  si  saranno  avveduti  dell'ostacolo  ,  che  facea 
ad  una  ragionevole  invenzione,  e  composizione 
l'argomento  tronco  e  spezzato  . 

Il  punto  dell'azione  scelto  dall'Autore  è 
quello  ,  in  cui  mentre  gli  Apostoli  trovano  vuota 
la  tomba,  sono  avvertiti  da  celesti  messaggeri  , 
che  Maria  sale  al  Cielo.  Siccome  pure  ha  espresso 
il  preciso  momento,  in  cui  gli  Angeli  compari- 
scono agli  Apostoli;  quindi  è  che  non  tutti  anco- 
ra si  sono  di  essi  avveduti,  ed  alcuni  di  loro  stan- 
no ragionando  intorno  ad  una  quadrilunga  cassa 
di  pietra,  ove  il  santo  cadavere  era  stato  riposto  . 
Di  quest'urna,  che  va  a  terminare  a  mano  sini- 
stra fuori  della  tela,  vedesi  uno  dei  lati  in  mezzo 
del  quadro:  e  Pietro  ,  Giovanni ,  Tommaso  ,  ed  u  n 
altro  Apostolo  parlano  fra  loro  della  prodigiosa 
mancanza  del  cadavere.  Pietro  dalla  parte  destra 
appoggiandosi  con  una  mano  sulla  sponda  del 
sepolcro,  solleva  il  braccio  dritto  ,  e  pare  che  ar- 
gomenti con  Tommaso  ,  che  si  curva  curioso  ed 
incerto  a  guardare  nell'interno  del  sasso,  e  dal 
moto  del  volto,  e  dall'attitudine  della  mano  fa 
riconoscere  la  sua  dubbiezza  sull  e  cagioni  dell5 
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«©caduto.  Giovanni,  che  gli  è  a  lato,  e  che  aneli' 
-esso  trovasi  al  di  là  dell'urna,   volge  verso  lui 
dolcemente  il  viso,  e  con  ambe  le  mani  gli  accen- 
na il  sasso  vuoto  ;   mentre  l' altro  Apostolo  eh' è 
innanzi ,  e  che  si  è  genuflesso  per   raccogliere  il 
lenzuolo  ,  che  avvolse  il  cadavere,  e  che  cade  fuo- 
ri della  tomba  asperso  di  molti  fiori,  lo  mostra, 
sollevandone  un  lembo  ,  a  Tommaso,  e  gli  addita 
in  quei  fiori  un  testimonio  di  sovrumano  avveni- 
mento .  Degli  altri  Apostoli,  che  sono   indietro  , 
due  di  cui  compariscono  nell'aggruppamento  del- 
le figure  le  sole  teste,  non  hanno  ancora  veduto 
gli  Angeli;  ma  gli  altri  cinque  se  ne  sono  bene  av- 
veduti, e  mostrano  i  diversi  moti  di  ammirazione, 
di  gioja,  di  divozione,  che  produce  in  loro  la  vista 
del  trionfo  di  Maria.  Uno  dai  lato  destro    di  età 
grave,  e  canuta,  di  cui  vedesi  buona  parte  della 
figura,  fissa  fervidamente  gli  occhi  al  Cielo,  e  sol- 
leva ambe  le  mani  giunte  in  atto  di  divoto  tra- 
sporto; due  vicino  ad  esso  guardano  con  ammi- 
razione in  alto;  ma  quasi  poi  estatico,  e  stupito 
da  tenera  gioja    un  altro  nel  mezzo  del  quadro 
tutta  indietro  abbandona  la  testa  per  meglio  fis- 
sare gli  occhi  nel  Celo,  a  cui  anche  l'Apostolo 
vicino  si  volge  spirando  sorpresa  e  piacere  .  Due 
sono   gli  Angeli ,  che  nella   parte  superiore  del 
quadro  appariscono  ad  avvertire  gli  Apostoli  ;  ed 
effigiati  sotto  le  sembianze  di  giovinetti  che  non 
compirno  ancora  il  terzo  lustro,  coperti  di  can- 
dide vesti  trasparenti  si  librano  leggermente  nell' 
aria  uniti  insieme,  perchè  uno  appoggia  la  mano 

i  . 
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sinistra  all' omero  del  coitìpagno-,  che  solleva  in 
alto  un  braccio ,  e  coli' una,  e  coli' altra  roane» 
accenna  agli  Apostoli,  Maria,  che  ascende  all' 
Empireo . 

Poiché  vi  parlai  già  dell'infelice  figura  della 
prima  tela  composta  di  due  quadrati,   è  inurile 
che  vi  ripeta,  che  tale  infelicità  è  comune  anche 
a  questa  eh'  è  la  compagna  .  Oh  quanto  è  difficile 
il  riunire  in  cosi  stretto  spazio  molte  figure  gi- 
gantesche ,  quali  l'esige  la  vastità   della  tela  in 
altezza!  Il  nostro  Amico  però  è  bravamente  usci- 
to dal  laberinto .  Appena  due  sole  figure  ha  egli 
potuto  introdurvi  intere,  che  sono  il  S.    Pietro  ,. 
e   l'altro   Apostolo,    che    genuflesso    si    vede    di 
schiena  ;  ma  ba  saputo  non  ostante  lasciar  vedere 
gli  altri  tutti  in  quell'affollamento  di  figure  ,  eh' 
è   ben  verisimile  quando  accorrono  più  persone 
Curiose  a  mirare  lo  stesso  oggetto  .   Un  cipresso  , 
ed  un  platano,    che   sorgono  a  destra,   uniscono 
assai  bene  la  parte  inferiore  del  quadro  colla  su- 
periore . 

Chi  sa  se  sono  giunto  a  farvi  concepire  una 
idea  della  composizione,  e  dell'  invenzione  di, 
questa  pittura  ;  ma  se  arduo  era  l'adempire  a  si- 
mile assunto,  lo  è  assai  più  il  descrivervi  i  pregj 
di  essa  nell'esecuzione.  Vi  tornano  mai  a  memo- 
ria quei  felici  tempi,  in  cui  le  Belle  Arti  erano 
così  interessante  oggetto  per  le  nostre  letterarie, 
occupazioni?  Solevamo  noi  allora  esaminare  in- 
sieme le  opere  dei  Pittori,  rilevandone  a  parte  a 
parte  i  meriti  nella  invenzione,  nella  composi- 
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zione  ,  nel  disegno,  nel  colorito  ,  e  nel  chiaroscu- 
ro .  Torno  oggi  all'antico  nostro  metodo  , 'e  poiché 
dell'invenzione,  e  della  composizione  di  questa 
tela  nel  descriverla  (  come  seppi  alla  meglio  )  ne 
ho  già  parlato  ;  volgerommi  al  disegno  ,  che  trovo 
in  essa  molto  lodevole  .  Poche  parti  d' ignudo  veg- 
gonsi  in  tale  opera,  toltone  un  braccio ,  e  i  piedi 
di  Pietro,  e  le  mani  di  varj  Apostoli,  tutte  ben 
disegnate  e  adattate  ai  caratteri  dei  corpi.  Le  pro- 
porzioni delle  figiire  sono  esatte,  ma  veramente 
mirabili  sono  le  teste  degli  Apostoli ,  tutte  varie  , 
tutte  di  diverse  forme,  ma  tutte  belle,  tutce  pie- 
ne di  verità,  e  di  eleganza  .  L'  espressione  poi 
eh' è  giunto  a  dare  adesse  per  mezzo  dell' esat- 
tezza dei  contorni  è  singolarissima.  Leggesi  a  cia- 
scuna in  volto  ciò  che  dice  ,  ciò  che  pensa  .  Il  dub- 
bio in  Tommaso ,  il  calore  che  nasce  dal  deside- 
rio di  convincerlo  in  Pietro,  una  dolce  impazien- 
za in  Giovanni,  e  i  diversi  gradi  pòi  di  curiosità  , 
di  fervore,  di  allegrezza,  di  ammirazione  sono 
tutti  così  al  vivo  effigiati,  che  lo  spettatore  non 
resta  nn  momento  esitante  nel  riconoscerli .  Sic- 
come molte  teste  guardano  in  alto  ,  onde  scortano 
indietro  ,  potete  voi  ben  comprendere  quale  esat- 
tezza di  contorni  si  richiegga  per  ottenere  l' in- 
tento .  Una  tra  queste  eh' è  nel  mezzo,  e  eh' è  la 
più  estatica  è  veramente  sorprendente.!  partiti 
delle  pieghe  sono  tutti  bene  inventati ,  semplici , 
e  senza  affettazione;  l'Apostolo  Pietro  eh' è  in- 
nanzi è  coperto  da  un  pallio,  in  cui  le  pieghe  gran- 
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diose  e  nobili  corrispondono  bene  alla  semplice 
grandiosità  della  figura. 

Se  togliete    da  questo   gruppo   di    Apostoli 
Giovanni  ,  cui  ha  potuto  dare  l'Autore  grazia., 
gentilezza,  ed  eleganza  di  fisonomia,  nelle  altre 
figure  non  ha  dovuto  esprimere  che  l'età  virile, 
o  canuta;  quindi  nei  soli  due  Angeli  gli  si  è  aper- 
to il  campo  a  delineare  due  corpi  leggiadri  nelle 
forme,  eleganti  nelle  proporzioni ,  e  adorni  di  una 
ideale  bellezza.  In  fatti  piene  di  venustà  sono  1« 
figure  di  essi,  i  loro  corpi  sono  delicati,  e   svelti  , 
e  spirano  grazia  e  gentilezza  le  loro  teste .  Sono 
essi  disegnati  in  una  specie  d'iscorcio  nella  parte 
inferiore  del  corpo,  che  li  fa  sfuggire  assai    bene 
nel  campo ,  e    comparire    veramente    volanti  per 
l'aria,  mentre  il  moto  delle  vesti   e  dei  capelli 
combinano  in  tale  espressione  . 

La  nobiltà  e  la  verità  del  colorito,  la  forza 
e  la  contraposizione  delle  tinte  ,  la  trasparenza 
di  esse  sono  pregj    dell' iirte.  che  sempre  si  di- 
stinsero nelle  tele  del  nostro  Amico,  ma  che  in 
questa  poi  si  spiegano  nella  maggior  pompa  .  La 
varietà  delle  carnagioni  nelle  varie  teste,  corri- 
spondent  i  ai  varj  caratteri  delle  rigure  medesi- 
me ,  l'alternativa  delle  tinte  ora  vigorose,  ora 
sanguigne,  ora  nobili,  fa  comparire  nel  quadro 
una  unione  di  persone  vive  e  non  dipinte.  Il  pen- 
nello del  óig.    Landi  sempre  diligente  ,   sempre 
finito   non  cade  mai  nel  minuto,  o   nel  secco,  i 
panni,  che  coprono  le  figure  sono  anch'  essi  e  di- 
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pinti  cen  verità ,  e  bene  accordati  ;  e  l'aria ,  e  quel 
poco  di  alberi ,  che  appariscono  da  un  lato  for- 
mano campo  al  quadro  con  dolce  armonia  di  tin- 
te; Ond'  è  che  poi  la  diversità  del  colorito  delica- 
to adoperato  negli  Angeli  produce  quella  diver- 
sità, che  dobbiamo  immaginarsi,  che  siavi  fra 
gli  abitatori  della  terra,  e  quelli  del  Cielo  .  I  do- 
rati capelli,  i  volti  vermigli,  le  candide  trasparen- 
ti vesti  dei  uè  Angeli  sono  dipinte  con  leggerez- 
za  ,  e  trasparenza  ammirabili . 

Ai  pregj   del  colorito  quanto  però  è  necessa- 
rio, che  si  unisca  la  verità  del  chiaroscuro  »  Ri- 
cordatevi ,  che  non  di  rado  notammo  insieme  nel- 
le tele  di  qualche  Artista  il  fenomeno,  eh'  essen- 
do esse  a  parte  a  parte  ben  colorite  nel  tutto  in- 
sieme, poi  apparivano  all'occhio  languide  e  fred- 
de .  Da  simile  osservazione  concludevamo  noi  al- 
lora, che  il  chiaroscuro,  cioè  l'avveduto  maneggio 
(Jella  luce .  e  delle  ombre, è  il  vero  fonte,  da  cui 
nasce  nella  pitturali  rilievo,  e  che  questo  poi  è 
1'  anello  magico,  che  fa    comparire  vere  le  cose 
dipinte.  In  questa  parte  posso  lodare  1'  Amico t 
come  tutti  gli  fanno   elogio  ,    senza  timore   che 
voglia  insuperbirsene;  giacché  sembra  che  i  Lom- 
bardi abbiano  dei    doni,  direi  quasi  innati,  pel 
chiaroscuro  ,  come  i  Veneti  pel  colorito .  Troppo 
dal  mio  proposito  mi  allontanerei,  se  l'origine  di 
tale    avvenimento  investigare   io    volessi  ;  però 
.tomo  al  nostro  quadro  .  La  distribuzione  dei  lu- 
mi è  giudiziosissima  ,  e  l'effetto  del  rilievo  è  gran- 
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dissimo.  Distaccano  le  figure  dalla  tela,  e  lo  spa- 
zio che   passa  tra  gli  Apostoli ,  che  sono  di  .qua, 
e  di  là  dall'urna  fa  illusione,  e  l'occhio  vi  pe- 
netra dentro,  e  vi  gira.  Né  lievi  difficoltà  deve  a- 
vere  il  nosto  Autore  incontrate  nel  chiaroscuro 
per  la  collocazione  data  alle  figure  ;  giacché  aven* 
do  situato  di  là  dall'urna  Giovanni,  e  però  cor- 
rispondendo le  sue  mani  di  una  tinta  delicata  sul 
vuoto  dell'urna  coperta  in  parte  d'un  panno  bian- 
co ;  il  far  poi  rilevare  la  figura   dell'Apostolo  ge- 
nuflesso 5  onde  si  staccasse,  e  venisse  innanzi  era 
cosa  assai  ardua  :  perchè  dovea  trovare  uri  lume 
più  vivo  del  bianco  del  lenzuolo,  e  della  florida 
tinta  del  giovine  Apostolo.  Puro  assai  bene  ha 
vinta  la  difficoltà,  dipingendo  la  testa  del  vec- 
chio Apostolo  quasi  in  gran  parte    calva;   onde 
prende  un  primo  lume  vivissimo  la  cute  levigata, 
e  lucida  di  quel  capo  calvo,  e  si  spicca  innanzi 
vincendo  gli  altri  lumi  e  del  panno  e  delle  mani 
di  Giovanni  che  degradano   indietro.  Vorrei  dirv 
molte  altre  cose  sul  chiaroscuro  trattato  egregia- 
mente in  questa  tela,  ma  ri  stancherei  senza  dar- 
vi una  giusta  idea  della  cosa.  Dovevate  venire  a 
vederla  da  voi    stesso.  Aggiungerò  solo,  che  gran 
parte  dell'  effetto  di  questo  quadro  devesi  all'ul- 
timo metodoj  ch'ebbe  l'Autore  di  conservare  nel- 
le ombre  la  trasparenza  ,  per  mantenere  anche  in 
esse  le  tinte  locali.  Ricordatevi  di  quel    nostro 
amico  che  dicea  ,  che  il  pittore  dovea  tremar* 
quando  avea  in  mano  il  pennello  della  tinta  nera. 
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Finisco, ma  finisco  per  ora, giacché  mi  si  dice, 
che  altri  quadri  divalenti  Pittori  debbono  espor- 
si,  e  voi  già  vorrete  che  qualche  cosa  ve  ne  di- 
ca ;  ed  io  lo  farò  come  potrò  ,  per  mostrarvi  solo 
il  desiderio  ,  che  ho  di  trattenermi  con  voi  alme- 
no per  lettera  ;  giacché  non  posso  trovarmi  a  voi 
vicino  come  bramerei .  Addio  ,  state  sano  . 

Roma  li  14  Aprile  1804 

P.  S.  Ricevo  la  vostra  dei  io.  corrente .  Alla 
prima  dimanda  che  mi  fate  ho  già  risposto  nel 
descrivervi  il  quadro  del  Sig.  Landi  3  alla  seconda 
poi  non  posso  sodisfare  .  Voi  mi  chiedete  la  des- 
crizione, che  feci  dell'altra  tela  compagna  nell 
anno  scorso  .  Amico ,  io  la  diressi  al  Segretario 
dell'1  Accademia  Italiana,  e  non  ne  tenni  copia, 
perchè  mi  fu  detto  ,  che  dovea  nel  giornale  di 
quell'Accademia  stamparsi  .  Ciò  non  è  mai  se- 
guito: La  dimandai  indietro  a  quel  Segretario  ,  e 
parvemi  disposto  a  mandarmela  ;  ma  quando  1'  ho 
richiesta  in  seguito  con  replicate  lettere  ,  non  ho 
avuto  più  risposta  ;  segno  chiaro  che  servì  o  ad 
accendere  il  fuoco  nel  Carnovale  ,  o  ad  involgere 
le  sardelle  nella  Quaresima  .0  in  un  modo  ,  o 
nell'altro  ha  avuto  il  meritato  fine,  che  solo  mi 
rincresce  in  questo  momento ,  perchè  mi  toglie  il 
mezzo  di  compiacere  ad  una  vostra  dimanda  .  Ad- 
dio di  nuovo  . 


LETTERA 

DEL  SIC.  CAV. 

GTO.  GHERARDO  DE  ROSSI 

AL  SIG.  CAV. 

ONOFRIO    BONI 

SOPRA  UN  QUADRO 

DEL  SIGNOR 

VINCENZO  GAMUCGINI 

RAPPRESENTANTE  LA  MORTE 

DI   VIRGINIA 


AMICO  CARISSIMO  . 

V  oi  ,  che  apprezzar  sapete  al  pari  di  ogni  al- 
tro la  nobiltà  dell'  Arte  della  Pittura  ,  dovete 
provare  una  dolce  compiacenza  nell'udire,  che 
i  professori  di  essa  spendano  i  loro  sudori  nel 
trattare  i,  più  sublimi  argomenti  ;  d'  onde  na- 
sce queir  illustre  gara  ,  in  cui  ad  eternare  le 
vicende  più  grandi  concorrono  egualmente  dal- 
le Muse  ispirati  lo  Storico  ,  ed  il  Pittore  .  Ciò 
che  descrive  alla  mente  la  penna  del  primo  , 
esibisce  agli  occhi  del  secondo  il  pennello  ;  e 
restiamo  sovente  incerti  se  più  energicamente 
1'  uno  ,  o  P  altro  abbiano  nella  rappresentazio- 
ne dell'  oggetto  i  nostri  affetti  commossi  .  Ora 
di  simil  gaia  somministra  un  novo  esempio  la 
gran  tela  rappresentante  la  morte  di  Virginia  , 
che  da  pochi  giorni  ha  compita  il  valoroso  Pit- 
tore   Romano   Sig.  Vincenzo    Camuccini  (i)  . 

(i)  La  misura  di  questa  tela  ,  in  cui  la  storia  è 
rappresentata  per  largo  ,  è  di  palmi  lo  nell'  altez- 
za ,  e  di  palmi  3a  nella  larghezza  .  Le  figure  sono 
alquanto  minori  del  naturale  ,  ma  ben  poco  .  L'  0- 
pera  era  destinata  per  Milord  Harvey  Conte  di 
Bristol  Vescovo  di  Derry  .  Forse  però  resterà  in 
Roma  dopo  la  morte  seguita  nell'  anno  scorso  di 
quel  Personaggio  ,  il  di  cui  nome  occuperà  sempre 
un  luogo  distinto  fra  i  Mecenati  ,  ed  i  Protettori 
delle  belle  Arti  .  Lo  meritò  doppiamente  ;  perchè 
beneficò  gli   artisti  non  pel  solo   desiderio  ,  che  a~ 
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Son  certo ,  che  ben  vi  rammenterete  con  quan- 
ta eleganza  ha  descritto  Livio  la  sventura  di 
quella  donzella,  che  fu  la  seconda  vittima  im- 
molata   dall'  amore  della  pudicizia  alla  libertà 

vesse  delle  opere  loro  ;  ma  per  giovare  alle  loro 
parsone  .  Egli  da  gran  tempo  avea  raccolto  antichi 
marmi  ,  vecchie  pitture,  e  molte  cose  relative  alle 
Arti  ,  unendovi  ancora  qualche  opera  de'  valorosi 
artisti  moderni  .  Quando  però  venendo  in  Roma 
tu 11'  anno  I  800  trovò  gli  artisti  per  la  rivoluzione 
delle  cose  puhbliche  ridotti  ad  estrema  miseria  , 
abbandonò  affatto  ogni  idea  di  acquistare  oggetti 
antichi ,  e  cercò  di  far  operare  gli  autori  viventi  . 
Soleva  dire  scherzando  quando  vedrà  qualche 
bel  quadro  antico:  ,,  IN  011  posso  comprarlo  ,  perchè 
T  aurore  noti  mangia  più  ,  ed  io  adesso  compro  la 
pittura  ,  perchè  mangi  il  pittore  ,,  .  Quest'  uomo 
univa  ad  un  talento  pronto  ,  e  vivacissimo  molta 
memoria  ,  e  non  comune  cultura  .  Non  eia  nelle 
Arti  un  profondo  conoscitore  ;  ma  avea  su  di  esse 
dei  lumi  ,  e  ne  parlava  talvolta  con  eloquenza,  ra- 
gionando con  precisione  singolarmente  sulla  parte 
dell'  invenzione  ,  in  cui  più  che  in  ogni  altra  po- 
tea  interlocfuire  .  Una  certa  effervescenza  di  natu- 
rale rendealo  frequentemente  incomodo  per  la  stra- 
vaganza a  quegli  artisti  stessi  ,  che  beneficava  . 
Ma  stanno  forse  in  bilancia  un'  incomoda  passeg- 
gera btranezza  con  uno  stahile  ,  e  reale  beneficio  ? 
Volesse  il  Cielo  che  molti  grandi  imitassero  le  be- 
nefiche idee  di  quelP  uomo  generoso  ;  giacché  le 
Arti  riconoscono  il  fermo  loro  sostegno  nell'  oro 
dei  ricchi,  e  dei  potenti,  e  non  nelle  ridicole  ciar- 
le ,  nelle  chimeriche  fanfaluche  dei  progettisti  . 


V 

Romana .  La  vibrazione  ,  la  vivacità  ,  la  veri- 
tà ,  colle  quali  descrisse  lo  Storico  la  funesta 
tragedia,  erano  da  un  canto  guide,  dall'altro 
formidabili  rivali  al  pennello ,  che  accingevasi 
all'  impresa  stessa  .  Ha  saputo  però  impadro- 
nirsi così  bene  dell'  imagini  dello  Storico  ,  far- 
le in  certo  modo  sue,  ed  arricchirle  di  episodii 
il  Pittore  ,  che  la  sua  tela  non  cede  punto  nella 
viva  espressione  del  fatto  all'  eloquente  de- 
scrizione di  Livio . 

U  no  svantaggio  a  fronte  dello  Storico  ha 
sempre  1'  Artista  ed  è  il  non  poter  rappresen- 
tare col  suo  pennello  ,  che  un  sol  momento 
dell'  azione  ;  mentre  lo  Storico  può  tutta  gra- 
datamente descriverla  :  quindi  dev'  essere  ben 
avveduto  nel  preferire  il  miglior  momento , 
cioè  quello  ,  eh'  espone  del  fatto  la  parte  più. 
interessante .  Ha  scelto  il  nostro  Artista  il  pun- 
to, in  cui ,  dopo  1'  iniqua  sentenza  del  Decem- 
viro, Virginio,  chiamata  in  disparte  la  Figlia, 
e  tolto  dal  macello  vicino  un  coltello  ,  lo  ha 
immerso  nel  seno  di  lei ,  e  trattolo  di  là  fuman- 
te ,  e  lordo  di  sangue,  lo  inalza  impetuosamen- 
te verso  Appio  ,  e  neil'  accennargli  Virginia  , 
che. muore,  proferisce  le  terribili  parole  Té  Ap- 
pi ,  tuumque  caput  hoc  sanguine  consecro  .  Oc- 
cupa il  mezzo  della  tela  Virginia  ,  che  cadendo 
al  mortai  colpo  è  già  vicina  a  spirare  1'  anima 
innocente.  E  accorso  a  sostenerla  lo  Zio  Nu- 
mitorio  ,  ed  accompagna  coli'  ira  ,  che  gli  sfa- 
villa nel  volto  il  grande  atto  di  Virginio  .  Icilio 
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assai  più  interessato  nel  porgere  ajuto  alla  mo- 
ribonda Sposa  con  un  ginocchio,  e  col  braccio 
sinistro  le  fa  sostegno  alla  schiena,  e  colla  de- 
stra mano  stringendole  al  seno  la  veste  ,  tenta 
d'  impedire  lo  sgorgo  del  sangue  dalla  ferita  . 
La  Fanciulla  ha  già  perduto  ogni  for/sa  ;  la  par- 
te inferiore  del  corpo  è  abbandonata  ,  la  supe- 
riore si  regge  appena  pei  sostegni  ,  che  le  si 
porgono  ;  cadente  è  il  sinistro  braccio  ,  e  solo 
l'altra  mano  tenta  languidamente  ancora  di 
stringere  il  lembo  del  manto  paterno;  le  trec- 
cie cadono  disciolte  dalla  testa  spirante  ,  che 
trabocca  all' indietro,  e  negli  occhi  moribondi  , 
e  nelle  labbra  fa  trasparire  un  lampo  d'ilarità, 
quasi  muoja  contenta  per  la  salvezza  dell' onor 
suo  .  La  Nutrice  alza  dietro  Icilio  disperata  le 
braccia  ,  e  pare  che  vorrebbe  venire  a  gettarsi 
sulT  infelice  suo  allievo  .  Una  compagna  d"lla 
Nutrice  piange  ;  e  varie  teste  ,  che  app;>jono 
presso  Virginio  ,  mostrano  varii  moti  di  confu- 
sione ,  e  di  turbamento  .  I  due  ,  che  difesero 
la  Fanciulla  nel  giudizio  ,  e  che  sono  alquan- 
to indietro  alla  destra  di  Virginio  in  atto  di 
orrore  ,  e  di  meraviglia  si  curvano  avanzando- 
si  ,  onde  farsi  strada  a  vedere  1'  atroce  spetta- 
colo . 

Appio  intanto  seduto  in  alto  sul  tribunale 
posa  sopra  un  ginocchio  la  mano  sinistra  ,  ed 
appoggia  la  destra  sulla  sponda  del  sedile , 
stringendo  in  ambedue  il  pugno,  ed  in  quel 
movimento   violento  ,    che  si  riconosce  anche 
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nel  piede  ,  benché  coperto  dalla  scarpa ,  e  nel- 
la fierezza  del  viso  mostra  l' acerbità  dell'  an- 
goscia che  lo  strazia  ,  della  rabbia  che  lo  di- 
vora ma  nel  tempo  stesso  la  forza  ,  che  fa  per 
frenarsi,  onde  non  prorompere  in  eccessi  alla 
sua  dignità  disdicevoli .  Marco  Claudio  guar- 
da r  orrida  scena  ,  e  mentre  ha  il  volto  fisso 
sul  tristo  oggetto ,  il  suo  corpo  fa  un  moto  qua- 
si involontario  di  ribrezzo  all'  indietro  .  Il  tri- 
bunale è  circondato  dai  littori  .  Uno  di  essi 
alla  sinistra  del  Decemviro  appoggiando  ambe 
le  mani  sui  fasci  mira  attonito  1'  accaduto  ; 
eguale  espressione  hanno  le  teste  di  due  altri , 
ma  un  quarto  si  volge  a  guardare  Appio  atten- 
dendo i  suoi  ordini  .  Dietro  al  tribunale  ac- 
canto ad  un  vecchio  curioso  comparisce  un  Au- 
gure, che  fissa  le  ciglia  pensierose  in  Virginia, 
meditando  forse  le  terribili  conseguenze  della 
sua  morte  .  Movesi  lì  d'  appresso  un  littore  coi 
fasci  sulle  spalle  per  seguire  un  altro  ,  che  sta 
più  innanzi  vicino  a  Marco  Claudio  ,  e  che  con 
violenza  cammina  ,  forse  per  allontanare  il  po- 
polo tumultuante  ;  ma  non  potendo  intanto 
frenare  la  curiosità  nello  spingere  innanzi  il 
passo  ,    volge  la  testa  indietro  Verso  Virginia  . 

Ciò  segue  intorno  al  tribunale  di  Appio  ; 
dirimpetto  però  ad  esso  al  destro  lato  della  tela 
è  già  il  popolo  in  un  confuso  turbamento  ;  per- 
chè i  littori  del  Decemviro  aveano  già  avuto  il 
cenno  di  allontanare  a  viva  forza  le  piangenti 
donne,    che  accompagnavano  al  giudizio  Virgi- 
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nia,  e  duramente  il  severo  comando  eseguiva- 
no .  Ha  ideato  il  Pittore,  che  fosse  situato  il 
macello  ,  ove  il  Padre  tolse  i'  arma  vendica- 
trice, sotto  un  portico  sostenuto  da  rozze  irre- 
golari colonne  ,  e  che  si  ascendesse  a  quello 
per  qualche  gradino.  Verso  questo  edificio  re- 
spinge con  violenza,  ed  alzando  minaccioso  i 
fasci,  la  turba  atterrita  un  littore.  Una  donna 
innanzi  solleva  timorosa  le  braccia  ,  e  si  curva 
quasi  tema  il  colpo  del  littoie;  ma  non  sa  di  là 
allontanarsi  ,  e  si  rivolge  a  mirare  Virginia  ; 
un'  altra  fuggendo  si  strascina  a  stento  appres- 
so il  figlio  spaventato  .  Compariscono  nel  folto 
della  folla  le  teste  di  altre  figure  fuggenti  ,  e 
paurose  ,  ed  un  giovine  salito  per  salvarsi  sul- 
le pietre  del  macello,  abbraccia  le  ginocchia 
del  macellajo  ,  il  quale  attenendosi  con  una 
mano  alla  trave  della  sua  bottega  ,  solava  la 
destra  in  alto  rimproverando  il  littore  di  tanta 
fierezza.  Altre  persone  ancora  hanno  guada- 
gnato nella  fuga  il  piano  elevato  del  portico,  e 
là  più  sicure,  ma  spiranti  ancora  spaventosi 
occupano  e  della  tragedia  seguita  ,  e  dell'  al- 
trui pericolo  in  quel  disordine  .  Non  dissimi- 
le espressione  hanno  due  teste  ,  che  si  veggono 
all'  estremo  limite  della  tela  presso  il  macel- 
laio .  Nello  spazio  ,  che  passa  fra  il  gruppo  di 
Virginia,  e  la  turba  confusa,  eh' è  vicino  al 
macello,  vedesi  più  in  lontano  un  altro  litto- 
re egualmente  affannato  per  dissipare  la  turba 
del  popolo  ;    e  siccome  il  fondo  del  quadro  è 
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occupato  da  molti  edificii,  così  indietro  alla  si- 
nistra stanno  sopra  un  largo  marciapiede,  che 
circonda  uno  di  essi ,  molte  figure  ,  che  vedendo- 
da  lungi  il  triste  avvenimento  ,  dimostrano  in 
Varie  attitudini  sorpresa,  compassione,  terrore. 
Rammentandosi  il  nostro  Pittore,  che  dal 
Foro  dei  Comizii  incominciava  la  via  Appia, 
ha  coperto  il  suolo  con  quelle  larghe  selci  ,  che 
componevano  la  regina  delle  strade  .  Ha  ima- 
ginato,  che  il  tribunale  fosse  collocato  nel  fon- 
do del  Foro  ;  onde  1'  ampiezza  di  questo  resta 
fuori  della  tela,  dove  appunto  lo  spettatore  la 
mira  ,  ed  il  fatto  segua  ove  termina ,  e  si 
ristringe  all'  imbocco  di  una  larga  strada  la 
piazza  .  Una  vasta  nicchia  ,  ed  un  piedistallo 
Bompongono  il  tribunale  del  Decemviro.  Più 
in  lontano  sorgono  varii  edificii  di  diversa,  ma 
semplice  architettura  ,  ed  ancor  più  indietro 
il  muro  ,  che  cinge  la  Rocca  Capitolina  ,  e  al 
di  là  di  esso  s'  inalzano  di  quando  in  quando 
degli  alberi  e  torreggia  al  fine  il  frontespizio 
del  tempio  di  Giove  . 

Se  a  lusingarmi  giungessi  di  essere  riusci- 
to a  darvi  un'  adequata  idea  di  quest'  opera  , 
onde  dal  mio  scritto  potesse  apparirne  una 
qualche  irnagine  alla  vostra  mente  ,  non  avrei 
bisogno  di  farvi  parola  sull'  invenzione  di  essa  , 
eh'  è  la  più  ragionata  ,  la  più  nobile,  che  desi- 
derare si  possa  .  Si  è  trasportato  il  Pittore  nel 
luogo  dell'  azione  ,  si  è  investito  dell'  impeto 
delle  passioni  ,   che  doveano   scoppiare  in   così 


X 

grande  accidente  ,  e  senza  perdersi  in  episodii 
inutili,  non  ha  inventato  figura  nella  sua  com- 
posizione ,  che  non  contribuisca  a  far  rilevar© 
1'  oggetto  principale  .  Quindi  la  rabbia  ,  la  pie- 
tà ,  la  sorpresa  ,  il  terrore  ,  e  gli  affetti  tutti  , 
che  dovevano  destarsi  in  quel  momento,  tutti 
li  ha  espressi  nei  diversi  interlocutori  della  sua 
scena  ,  e  P  occhio  di  chi  1'  osserva  non  resta 
punto  esitante  nel  riconoscerli  ,  ed  è  subito 
chiamato  a  fermarsi  sui  protagonisti  dell'  azio- 
ne .  Nel  gruppo  principale  il  languore  della 
moribonda  Virginia  fa  il  più  bel  contrasto  col- 
la fierezza  del  Padre  ;  come  la  compassione  di 
Icilio  colla  rabbia  di  Numitorio  .  Nella  figura 
di  Appio  traspira  lo  sdegno  dagli  occhi  ,  dalle 
labbra  ,  da  tutto  il  corpo  convulso  ,  ma  pure 
vi  si  ravvisa  insieme  la  violenza  ,  eh'  egli  fa  a 
se  stesso  per  nasconderlo  .  Ragionata  al  sommo 
è  V  idea  ,  che  ha  avuto  il  Pittore  nell'  inven- 
tare il  personaggio  di  Marco  Claudio  .  Ha  dato 
alla  sua  faccia  tutta  la  crudezza  possibile  ;  ma 
poi  ha  voluto  ,  che  mostrasse  nel  corpo  un 
qualche  turbamento  nato  dal  rimorso,  che  sen- 
tono talvolta  anche  i  più  scellerati  .  L'  unione 
di  varie  passioni ,  che  ha  felicemente  espressa 
il  Sig.  Camuccini  in  queste  due  figure  ,  meri- 
ta invero  gran  lode  .  Quando  poi  lo  spettatore 
di  questa  tela  rivolge  1'  occhio  al  popolo  pre- 
sente all'  azione,  vede  in  esso  le  varie  grada- 
zioni d'  impressione,  che  riceve;  come  appun- 
to segue  nella  natura,   che  lo  stesso  evento  prò- 
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duce  a  norma  dei  diversi  animi  sensazioni  di- 
verse ,  che  diversamente  si  esternano  .  Vi  an- 
nojerei  se  volessi  ad  una  ad  una  descrivervi  le 
figure  ,  e  ricercare  li  varii  affetti  ,  che  in  cia- 
scuna di  esse  ha  voluto  rappresentare  il  Pitto- 
re ;  ma  questa,  che  sarebbe  tediosa  cosa  descri- 
vendola, è  la  più  dilettevole  nell'  osservare  la 
tela ,  e  quasi  illude  lo  spettatore  ,  e  gli  fa  pa- 
rere viva ,  e  presente  la  rimota  tragedia  . 

Dopo  rilevata  la  vivace  ragionata  inven- 
zione ,  e  la  felicità  ,  con  cui  è  riuscito  ad  espri- 
mere la  cosa  inventata  il  nostro  Pittore  ,  non 
deve  ommettersi  d'  avvertire  ,  che  non  manca 
a  questa  composizione  il  pregio  di  una  bella  , 
e  simetrica  disposizione  nelle  sue  parti .  Distri- 
buite in  variate  linee  sono  le  figure  ,  i  gruppi 
intrecciati  senza  affettazione  ,  diverse  le  attitu- 
dini dei  corpi  ,  dissimili  i  movimenti  delle  te- 
ste,  e  di  ogni  parte  della  composizione  può 
rendersi  buon  conto  ;  onde  in  mezzo  alla  folla 
non  apparisce  testa ,  o  figura  dimezzata ,  di  cui 
un  occhio  perito  non  riconosca  e  il  piano  do- 
ve deve  posare  ,  e  il  luogo  ,  che  deve  occupare 
il  resto  del  corpo  . 

Donate  una  riflessione  all'amore  della  pa- 
tria .  I  Romani  serbano  ancora  dopo  tanti  seco- 
li un  carattere  proprio  di  singolari  ed  energi- 
che fisonomie,  e  ad  ogni  passo  fra  i  crocchi  del 
nostro  popolo  s'  incontrano  quelle  fisonomie 
stesse ,  che  vediamo  scolpite  nelle  antiche  sta- 
tue ,  che  vediamo  effigiate  nei  soldati  degli  ar- 
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chi  ,  e  delle  colonne  trionfali  •  Questa  osser- 
vazione^ che  su  i  disegni  ,  e  sulle  idee  sommi- 
nistrategli dal  fiero  disegnatore  Fuesli  fu  pub- 
blicata dal  fìsonomista  Lavater  ,  non  è  sfuggi- 
ta al  nostro  Pittore,  e  tutte  le  fisonomie  delie 
sue  teste  sono  decisamente  Romane  .  Voi  ,  eh© 
ben  conoscete  Roma  ,  son  persuaso  ,  che  se  ve- 
deste dei  disegni  separati  di  alcuna  di  queste 
teste  ,  ignorando  d'  onde  fossero  tratti  ,  direste 
assolutamente  ,  che  debbono  appartenere  ad 
una  qualche  pittura  di  storia  Romana  . 

Lo  scopo  dell'  Autore  in  questa  tela  è  sta- 
to il  seguitare  le  traccie  dello  stile  più  nobile, 
e  grande  ,  che  le  Arti  conoscano  ,  ed  alle  sue 
mire  ha  con  eccellenza  corrisposto  nel  disegno. 
Note  sono  le  sue  applicazioni  sull'  antico  ,  e 
sulle  opere  dei  gran  Maestri  ,  e  i  disegni  da  lui 
tratti  in  grandezza  pari  all'originale  dal  qua- 
dro della  Trasfigurazione  ,  sono  i  migliori  avan- 
zi ,  che  ci  restino  di  tanta  perdita  .  Il  suo  stile 
dunque  nel  disegno  è  il  prodotto  dello  studio 
sull'  antico  ,  e  sui  migliori  pittori  ,  unito  all' 
imitazione  della  natura  ,  e  ad  una  profonda 
cognizione  di  anatomia  .  Regna  perciò  nelle 
sue  figure  esattezza  di  proporzione  ,  corrispon- 
denza di  ogni  parte  al  tutto  insieme  ,  purità  di 
contorni  ,  e  varietà  ,  ed  eleganza  di  forme 
adattate  ai  diversi  caratteri  delle  figure  stesse  . 
Oh  se  vedeste  la  testa  di  Virginia  quanto  è  mai 
bf-lla,  e  nobile  ,  e  come  conserva  la  sua  bel- 
lezza nel  difficile  scorcio  ,    in  cui  è  disegnata  I 
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Vi   nomino  questa  sola  ,  ma  ben    altre  molte 
potrei  descrivercene  ,    che  nel  loro  grado  han- 
no non  inferiore  eleganza  .  Le    mani  ,    i  piedi  , 
le  gambe  ,  le  ginocchia ,    le  braccia  ,  le  attacca- 
ture   dei  colli  ,   e  delle    spalle  ,    che    veggonsi 
ignude  in   diversi    corpi  ,   sono    disegnate    con 
bravura  ,  maestria  ,    e  con  un  vero    sapere  ,  ed 
intelligenza  della  macchina    umana  .    Ad    onta 
che   le    persone  rappresentate    nel  quadro  sieno 
per  osservanza  di  costume  nella  massima    parte 
panneggiate  ;    pure  sotto  il   girare  delle    pieghe  ' 
risaltano  senza  caricaturai  contorni  dei    corpi, 
e  si  riconosce,  che    1'  Autore  non  vestì  figura  , 
che  prima  non  avesse  disegnata    ignuda  .  Nella 
scelta  dei  vestimenti  ,    e    delle  armature  ha  se- 
guitato 1'  antico  costume  Romano  ,    e  nei  parti- 
ti delle  pieghe   senza  perdere    di  vista   1'  imita- 
zione dell'antica  semplicità  ,  ha  introdotto  ric- 
chezza ,  varietà,  gentilezza  ,   e  talora  anche  un 
naturale  disordine  a  norma,    che  le  figure  lo  ri- 
chiedevano. 

Voi  non  ignorate  Y  opinione  di  alcuni  , 
che  sostengono  ,  che  i  due  pregii  del  colorito,  e 
del  disegno  non  sia  possibile,  che  riuniscansi 
in  egual  grado  di  peifezione  nello  stesso  arti- 
sta ,  citano  in-  loro  favore  la  storia  delle  Arti, 
e  vogliono  poi  inferirne  ,  che  questi  due  pregii 
stieno  in  opposizione  fra  loro  ,  e  quasi  V  uno 
disti ugga  1'  altro.  Mi  allontanerei  dal  mio  sog- 
getto se  volessi  mescolarmi  in  questo  argomen- 
to ,  che  dimanda  forze    maggiori  ancora  delle 
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mie;  ma  mi  era  opportuno  il  rammentarle]© 
sul  proposito  di  questa  tela  ,  in  cui  il  colorito 
non  eguaglia  F*  eccellenza  del  disegno  ;  benché 
non  lasci  di  aver  merito  ,  singolarmente  per  un 
osservatore  intelligente  ,  che  non  va  soggetto 
alla  seduzione  ,  che  sogliono  produrre  la  viva- 
cità, ed  il  brio  delle  tinte,  che  abbagliano,  ed 
incantano  il  più  degli  spettatori  .  Il  nostro  Ar- 
tista ha  espressamente  voluto  ,  che  un  serio  ,  e 
quasi  melanconico  tono  di  tinte  accompagnas- 
se la  tristezza  della  tragedia  .  In  questo  tono  per 
altro  vi  è  un  buon  effetto  di  chiaroscuro  nelle 
diverse  parti  della  composizione;  giacché  rap- 
presentata F  azione  in  un  luogo  aperto  non  ha 
avuto  campo  d'  introdurvi  masse  forti  d'  om- 
bre ,  o  d'  inventare  un  accidentale  contrappo- 
sto di  oscurità  e  di  luce  .  Il  colore  è  distribui- 
to con  armonia  ,  e  senza  crudezza  ;  vi  è  molta 
verità  nelle  tinte  locali  non  offuscate  dall'  om- 
bre ,  in  cui  è  serbata  la  necessaria  trasparenza, 
e  non  mancano  essi  a  vicenda  di  nobiltà  ,  di 
robustezza  ,  di  delicatezza  ,  di  vigore  .  Il  ma- 
neggio del  pennello  è  facile  ,  e  libero  . 

Io  che  ho  veduto  fin  dal  principio  germo- 
gliare ,  fiorire  ,  e  dar  poi  così  rari  frutti  il  ta- 
lento pittorico  del  Sig.  Camuccini  ,  l'oggetto, 
su  cui  vorrei  più  rallegrarmi  con  lui  in  quest' 
opera  è  il  colorito  ;  perchè  dallo  stile  ,  in  cui 
l'ha  condotta  veggo,  che  rapidi  progressi  possa- 
no da  lui  sperarsi  in  questa  parte.  Voi  vedeste  in 
Roma  il  suo  cartone  della  morte  di  Cesare,  e  la 
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tela,  che  aveane  in  colori  abbozzata.  L'opera  era 
pregevolissima  per  la  composizione ,  mirabile 
pel  disegno  ;  ma  vi  regnava  nel  principio  del 
colorito  una  certa  maniera  grave  ,  e  fosca  ,  f  he 
parea  facesse  temere  ,  che  1'  Autore  potesse  in- 
clinare ad  uno  stile  di  dipingere  duro,  crudo  , 
e  non  vero  .  Udito  il  giudizio  del  publico,  ne 
ha  egli  approfittato  ,  come  fanno  gli  uomini  di 
gran  talento  ,    e  docile  ha  abbandonato  l'  anti- 

<  ca  strada  per  calcarne  una  nova  ,  nella  quale  i 
suoi  primi  passi  sono  già  lodevoli  tanto  ,    che 

;  ne  fanno  sperare  dei  ben  maggiori ,  negli  inte- 
ressanti lavori  ,  che  dev'  egli  fra  poco  intra- 
prendere . 

Vorrei  parlarvi  ancora  più  su  questa  pit- 
tura ,  che  veramente  fa  onore  alla  scuola  Ro- 
mana ,  e  forse  potrei  farlo  dicendovi  non  spre- 
gevoli cose,  se  ben  sapessi  esporvi  ciò  ,  che  su 
di  essa  sento  ,  e  rifletto.  Ma  perchè  non  venite 
voi  stesso  in  Roma  a  vederla,  e  gustarla  ?  Pro- 
curereste un  gran  piacere  a  voi  stesso  ,  ed  un 
sommo  ne  dareste  nel  rivedervi  agli  amici  vo- 
stri ,  fra' quali  spero  non  mi  contiate  per  1'  uh 
timo  .  Addio  .  State  sano  • 
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V  oi  doppiamente  mosso  e  dall'  amabile  ur- 
banità^ che  comune  adoperate  verso  di  tutti  , 
e  dalla  tenera  amicizia,  che  particolare  per 
me  nutrite,  mi  ripetete  sovente,  che  nelle 
cose  antiquarie  valutate,  quanto  il  vostro  me- 
desimo, il  mio  giudizio.  Soche  non  dovrei 
prestare  intera  fede  a  così  gentile  espressione; 
ma  essa  è  tanto  per  me  lusinghiera,  che  giunge 
talvolta  dolcemente  ad  illudermi.  Pur  troppo 
noi  coltivatori  delle  lettere  abbiamo  qualche 
debolezza  comune  col  bel  sesso,  che  cede  alla 
seduzione  di  una  voce ,  che  loda  i  suoi  vezzi , 
anche  quando  la  fedeltà  dello  specchio  la  di- 
chiara menzognera. Oggi,  diletto  amico,  sono 
in  uno  di  quei  momenti ,  in  cui  davvero  mi 
lusingo ,  che  ciò  che  voi  dite  a  mio  riguardo 
non  sia  totalmente  falso,  e  mi  abbandono  al 
mio  inganno;  perchè  m'induce  a  far  cosa  che 
a  voi  spero  non  sarà  discara  .  Trovomi  in 
Ostia,  dove  voi  non  potete  esser  meco,  e  tro- 
vomi a  portata  di  esaminare  una  rarità  anti- 
quaria, che  a  voivdifficilmente  sarà  concesso 
d"  osservare  a  beli'  agio ,  come  ora  io  faccio . 
Ho  detto  quindi  fra  me  :  Descrivasi  al  caro 
amico  il  bel  frammento  di  antico  Carneo,  che 
non  ha  guari  è  stato  ritrovato  in  questi  ferii- 
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lissimi  scavi ,  ed  egli  lo  vegga  per  mezzo  dei 
miei  occhi,  che  nell'antiquaria  crede  ai  suoi 
tanto  simili  e  quasi  uniformi.  Ecco  il  motivo, 
che  m'induce  a  scrivervi,  e  che  indurrà  voi 
a  perdonarmi  se  vi  distraggo  da  tante  altre  se- 
rie occupazioni,  in  cui  siete  involto.  Ma  lun- 
gi le  ceremonie . 

Una  metà  sola  di  questo  bel  lavoro  il 
tempo  ha  rispettato  ,  e  lasciato  giungere  a 
noi  ;  ma  quando  esso  era  intero  doveva  avere 
circa  tre  pollici  di  larghezza  sopra  uno  e  mez- 
zo all' incirca  di  altezza.  La  sua  figura  era  e- 
littica,  e  la  storia  espressavi  era  rappresentata 
nella  parte  più  larga  dell'  elissi.  Scolpì  dun- 
que in  questa  pietra  1'  artista  un  Baccanale  . 
Con  tale  espressione  però  non  intendo  addi- 
tarvi una  di  quelle  feste ,  che  solevano  cele- 
brare in  onore  del  Dio  della  Vendemmia  i  di- 
voti; ma  bensì  una  festa  precisamente  della 
stessa  famiglia  di  Bacco,  de'suoi  lieti  seguaci, 
della  sua  corte;  giacché,  come  accennerovvi  or 
ora,  quasi  tutti  i  suoi  cortigiani,  i  suoi  favo- 
riti vi  sono  in  iscena.  Occupa  precisamente  il 
mezzo  del  Carneo  una  colonna,  che  serve  di 
base  ad  una  statua,  che  facilmente  si  ricono- 
sce essere  di  Bacco,  avendo  il  braccio  sopra 
la  testa  nell'ordinaria  attitudine,  che  davasi 
dagli  antichi  a  quel  Nume:  innanzi  a  questo 
simulacro,  che  però  sembra  che  resti  alquan- 
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to  distante,  è  collocata  la  figura  di  una  ninfa 
sedente ,  che  potria  dirsi  il  protagonista  della 
composizione ,  ma  non  è  intera  ,  anzi  è  man- 
cante di  più  della  metà  del  torzo  ,  e  di  tutto 
il  braccio  sinistro  .  Questa  ninfa  ,  ch'è  ignuda 
dalla  cinta  in  su,  mostra  di  dormire,  e  curva 
un  poco  dolcemente  la  testa,  passandovi  sopra 
il  destro  braccio.  Vicino  ad  essa  è  un  Cupido 
alato,  che  pare  avere  l'età  di  tre  lustri,  e  che 
stringendo  nella  sinistra  mano  la  face  ,  si  acco- 
sta alla  ninfa;  ma  nel  gesto  della  destra,  e  nel 
rivolgere  indietro  il  viso,  fa  travedere  di  aver 
concepito  qualche  timore  di  un'altra  figura, 
che  con  più  ardire  tenta  di  avvicinarsi  all'ad- 
dormita fanciulla .  In  questa  figura  è  espresso 
un  Satiraccio  con  un  pajo  di  corna  maximi 
moduli ,  che  alla  faccia  risoluta  ed  all'impeto 
con  cui  solleva  e  un  braccio  e  una  zampa,  fa 
ben  conoscere,  che  ha  intenzioni  scelleratissi- 
me. Un  Fauno  però  si  move  pronto  ad  arresta- 
re quella  bestia  lasciva,  e  benché  di  lui  in 
grandezza  minore,  fa  uno  sforzo  per  trattener- 
lo e  trarlo  indietro,  passandogli  a  traverso  del 
petto  un  braccio .  11  Satiro  tenta  colla  destra 
di  liberarsi ,  ma  il  Fauno,  che  si  è  ben  pian- 
tato sui  piedi,  piegando  addietro  il  corpo,  pa- 
're  che  riesca  nel  suo  intento,  e  l'arresti.  Le 
buone  intenzioni  di  questo  garbato  Faunetto 
d' impedire  gli  scandoli ,  che  meditava  il  Sa- 


VI 

tiro,  doveano  (  quando  era  intero  il  Carneo  ) 
essere  imitate  da  qualche  altra  figura  dalla 
parte  opposta  :  giacché  sopra  la  testa  della 
ninfa  dormiente  vedési  tirato  in  alto  un  lem- 
bo di  panneggiamento,  e  forse  sotto  di  esso  vi 
è  il  principio  di  una  mano,  che  lo  sollevava 
per  coprire  la  nudità  della  fanciulla,  e  celarla 
agl'ingordi  sguardi  di  quell' animalaccio  che 
verso  lei  si  avventava. 

Espostavi  la  scena,  che  si  rappresenta  nel 
Carneo,  voi  vi  ricorderete  subito  di  aver  mol- 
te, e  molte  volte  veduto  nelle  cose  antiche 
trattati  argomenti  non  da  questo  dissimili. 
Fra  le  gemme  del  Museo  Fiorentino  ve  n'è  al- 
cuna con  soggetti  non  del  tutto  dal  nostro 
lontani,  e  nel  Museo  Pio  dementino  nella 
fronte  di  una  cassa  di  marmo  di  mediocre 
scultura  è  quasi  effigiato  lo  stesso  avvenimen- 
to; ma  la  ninfa  dorme  giacente,  e  non  siede 
come  la  nostra;  e  giacente  parimente  la  vidi 
in  qualche  antico  intaglio,  ed  in  un  Carneo 
di  buono  stile,  che  appartenne  una  volta  al 
Museo  Raussini.  Vi  dissi  di  sopra  ,  che  vorrei 
credere  questa  scena  una  festa  dei  cortigiani 
di  Bacco  piuttosto  che  un  Baccanale,  o  sia  una 
festa  dei  divoti  di  Bacco  ,  e  m'induce  a  pen- 
sarla così  il  vedervi  introdotti  e  Fauni ,  e  Sa- 
tiri, e  Cupido,  che  sono  figure  ideali,  che  mai 
non  esisterono.  Voi  potreste  dirmi  che  forse  so- 
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no  divoti  di  Bacco  così  travestiti^  ma  in  veri- 
tà non  pajono  mascherate  queste  figure,  e  poi 
bisognerebbe  allora,  che  anche  il  Cupido  fos- 
se una  maschera .  Per  altro  non  vorrei  batter- 
mi per  questa  opinione,  e  può  ben  essere,  che 
altro  non  siasi  voluto  rappresentare,   che  una 
di  quelle  feste  Bacchiche  in  cui  intervenivano 
mascherati  i    divoti.  Né  il  fatto  alquanto  la- 
scivo, che  si  è  voluto  rappresentare  disdireb- 
be punto  a  quelle  feste,  in  cui  il  rigore  della 
decenza  non  era  scrupolosamente    osservato  . 
Ma  ritornando  per  un  istante  alla  mia  pri- 
ma idea ,  che  qui  non  si  rappresenti  ,  che  la 
corte  di  Bacco;  non  potrebbe  in  questo  Carneo 
essere    espresso  un  qualche  tratto  di  famoso 
componimento,  o  drammatico,  o  ditirambico 
la  cui  celebrità  avesse  indotto  gli  Artisti    ad 
effigiarlo  ne' loro  lavori?  Voi  così  l'avete  pen- 
sata nel  dare  nova  illustrazione  a  quel  monu- 
mento rarissimo  della  villa  Albani,  conosciu- 
to sotto  il  nome  del  Riposo  d'  Ercole .  Mi  ri- 
cordo ancora,  quando  appartandoci  noi  dai  cla- 
morosi passatempi  della  villeggiatura  del  Tu- 
sculo,  ci  ritiravamo  insieme    a    meditare  su 
quel  Bassorilievo,  e  concludemmo  ,  che  quella 
festa  Bacchica  attorno  ad  Ercole  doveva  esse- 
re rappresentazione  di  qualche  tratto  di  cele- 
bre dramma,  o  ditirambo,  ed  a  ciò  poi  mag- 
giormente vi  determinavano   i   nomi  apposti 
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alle  diverse  figure.  Anzi  allora  voi  non  disap- 
provaste una  mia  riflessione,  che  quel  Bassori- 
lievo sicuramente  fatto  di  getto,  e  composto 
di  una  specie  di  stucco,  potesse  essere  cavato 
da  un  originale  di  argento,  o  di  metallo.  Ciò 
mi  suggeriano  la  minutezza  del  lavoro ,  la 
picciolezza  dei  caratteri ,  e  la  bassezza  del  la- 
voro medesimo,  eh'  è  poi  totalmente  privo  di 
sottosquadri . 

Veniamo  però  di  nuovo  al  nostro  Carneo. 
Un  erudito ,  che  io  conobbi  nella  darsena  di 
Civitavecchia,  e  che  ora  è  lodevolmente  im- 
piegato in  questi  lavori,  ha  voluto  credere,  che 
si  rappresenti  in  esso  Arianna,  che  stanca  di 
piangere  ha  chiuso  le  luci  al  sonno,  e  Cupi- 
do ,  che  foriero  di  Bacco  ad  essa  si  avvicina, 
per  riparare  i  torti  crudeli ,  che  già  le  fece,  e 
nel  Satiro  poi  e  nel  Fauno  riconosce  la  van- 
guardia del  Nume.  A  tale  opinione  non  pos- 
so arrendermi,  perchè  già  la  figura  della  pre- 
tesa Arianna  è  circondata  da  altre  figure,  che 
restavano  nella  metà  del  Carneo  perduto,  on- 
de non  può  dirsi,  che  quel  Satiro,  e  quel  Fau- 
no fossero  il  principio  del  corteggio  del  Nu- 
me; perchè  non  sarebbe  decente,  che  subito 
quel  Satiraccio  si  avventasse  con  male  inten- 
zioni ad  Arianna,  che  Amore  destinava  al  suo 
Sovrano;  e  perchè  finalmente  la  statua  di  Bac- 
co sulla  colonna  esclude  affatto  questa  intor- 
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pretazione .  la  un  lido  deserto  doveano  esser- 
vi statue  di  Bacco ,  che  allora  allora  vi  giun- 
geva dopo  aver  trionfato  nelle  Indie ,  e  che 
non  in  marmo  ,  ma  in  carni  ed  ossa  presentos- 
si  alla  tradita  fanciulla? 

Dirammi  alcuno ,  che  quella  statuirla  di 
Bacco  possa  mostrare,  che  precisamente  sia 
una  festa  dei  di  voti  di  Bacco  mascherati,  e  non 
una  festa  della  sua  corte;  ma  invero  non  vi 
ha  punto  d' inverisimiglianza  ,  che  nella  reg- 
gia stessa  di  Bacco,  nel  luogo  ove  riunivansi  a 
festeggiare  i  Fauni ,  i  Satiri  ,  e  tutta  quella 
stramba  famiglia  vi  fosse  un  simulacro  di 
Bacco  . 

Gli  amatori  delle  allegorie ,  e  che  nelle 
cose  antiquarie  ne  trovano  dappertutto  ,  oh 
quanto  profonde  ed  arcane  cose  vedrebbero 
simboleggiate  in  questo  Carneo!  Io  però  credo 
che  l'Artista  non  abbia  avuto  sicuramente  ve- 
runa mira  allegorica  nel  suo  lavoro  ;  ma  se  ce 
ne  volessimo  trovare  qualcuna  io  qui  vedrei 
espressi  il  Sonno,  l'Amore,  la  Lascivia,  conse- 
guenze del  vino  .  Né  quel  Faunetto ,  che  trat- 
tiene il  Satiro  m'intorbiderebbe  tale  idea,  co- 
me imagine  di  saviezza,  e  di  contegno  fra  tan- 
ta licenza  ;  perchè  alla  fine  non  conosciamo  le 
sue  intenzioni ,  e  forse  trattiene  il  Satiro  per 
ischerzo ,  per  gelosia  ,  per  invidia  .   Ma   non 
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che  fa  11  corpo  del  Fauno  da  quello  del  Sa- 
tiro . 

Ecco  il  poco,  che  ho  potuto  dirvi  su  que- 
sta bella  antichità.  Sapete,  che  sono  qui  di 
passaggio  senza  libri  ;  onde  stans  pede  in  uno 
Lo  scritto  quello,  che  mi  si  è  affacciato  alla 
mente;  e  quella  benedetta  lusinga,  che  voi 
come  io  vi  dissi  da  principio,  m'ispirate,  mi 
ha  reso  ardito.  Anche  il  vedere  qui  tanti  gran- 
diosi avanzi  di  una  distrutta  città  mi  ha  ac- 
ceso di  quell'entusiasmo,  che  noi  altri  anti- 
quarj  sentiamo,  e  che  poi  la  plebe  dei  profa- 
ni dice,  eh' è  padre  dei  nostri  sogni,  quando 
dobbiamo  ad  esso  le  più  belle  nostre  scoperte. 
Oh  quante  cose  qui  vi  sono  a  vedere  !  Palaz- 
zi, edifici  pubblici,  tempj ,  magazzini,  por- 
tici. Quanto  mi  duole,  di  non  avervi  potuto 
avere  al  mio  fianco.  Possano  i  Numi  propizii 
all'antiquaria  darvi  un  ozio  tranquillo,  onde 
veniate  a  passare  qui  i  mesi  estivi,  acciò  dal- 
la vostra  impareggiabile  erudizione  sieno  il- 
lustrati quei  monumenti ,  che  di  giorno  in 
giorno  va  facendo  dissotterrare  l'erudito  diret- 
tore di  questi  scavi .  Vale  . 

Ostia  li  Òi  Marzo  1804. 
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ALL   OTTIMO   AMICO 

GIUSEPPE   TOALDO 

G.   G.   D,  R. 


OVENTE  mi  tornano  alla  me- 
moria quei  brevi ,  ma  dolci  mo- 
menti, nei  quali  udendo  con  quan- 
ta avvedutala  ragionavate  sulle 
rarità  di  Roma  antica ,  e  moder- 
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na  ,  conobbi,  che  i  yoflrì  occhi , 
ancorché  avvedi  a  contemplare  le 
b cilene  degli  Astri,  sapevano  as- 
sai bene  discernere  quelle  delle  Ar- 
ti: e  sovente  però  il  desiderio  mi 
nasce  di  avervi  vicino,  e  di  ascol- 
tare le  savie  riflessioni  vostre  su 
di  esse .  Poche  ore  indietro  V  ho 
provato  in  verità  vivissimo  un  tal 
desiderio,  ritrovandomi  nello  Stu- 
dio delV  impareggiabile  nostro  A- 
mko  Antonio  Canova  ad  os- 
servare un  suo  nuovo  lavoro .  Sa- 
ravvi  già  noto  ,  che  la  savie^a 
dell'  augusto  Senato  Veneto  ha  de- 
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cf etato  y  che  uii  Opera  di  Scultura 
eterni  V  onorata,  memoria  del  fu 
Procuratore  Angelo  Emo  Cava- 
liere ,  e  Capitano  Straordinario  delle 
Navi  della  Serenissima  Republica. 
Ques{  Opera  è  stata  ora  terminata 
dall'  egregio  Artista ,  e  su  questa 
voglio  scrivervi  qualche  cosa  per 
anticiparvi  in  qualche  parte  il  pia- 
cere ,  che  proverete  in  vederla ,  per 
sapere  un  giorno,  se  i  miei  pen- 
sieri avranno  avuta  la  sorte  a?  in- 
contrarsi coi  vostri ,  ed  anche  poi 
per  dare  un  certo  sfogo  a  quel  ri- 
scaldamento ,  che  in  me  ha  desta- 
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cK è  disposti!  nel  modo  seguente. 

Sorge   nel  meyy\o    una  Colonna 

rostrata,  che  mostrando  di  essere 

eretta  sulle  sponde    del  Mare  ,    è 

nella  base  bagnata  dall'urto  deW 

onde  .    Su  questa  Colonna  vedesi 

il   Busto    dell'  Emo  .    //  Genio 

Veneto   dal  destro   lato   volando 

tende  le  braccia ,   e  stringe  fra  le 

mani  una  Corona  civica  rostrata , 

quasi  voglia  pur1  allora  ornarne  la 

fronte  dell-  Eroe .    La  Fama  daW 

opposto  lato  posando  un  ginocchio 

a  terra ,   si  curva  a  scrivere  colla 

destra  il  nome  delV  Emo  sulla  Co- 
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lonna ,  e  solleva  il  sinistro  brac- 
cio, toccando  il  Busto,  quasi  vo- 
glia al  Mondo  accennare  V  Eroe  > 
di  cui  celebra  il  nome .  Vi  ho 
detto  già  ,  che  il  piano  mostra  di 
essere ,  /'  estrema  sponda  del  Ma- 
re ;  quindi  V  Artista  non  potendo 
far  poggiare  il  ginocchio  della  Fa- 
ma sulV  acque ,  ha  fatto ,  cft  essa 
posi  sopra  una  di  quelle  batterie 
galleggianti ,  che  a  danno  dei  Bar- 
bari con  tanta  lode  inventò,  e  a- 
doperò  V  Emo  . 

Converrete   meco ,    se  pur  m1  è 
riuscito  farvi  concepire   una  quaU 
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che  idea  del  tutto  insieme  di  questo 
lavoro,  clic  rì  e  semplicissima  V 
invenzione*  Riflettete  però  a  quan- 
to esprime  nella  sua  semplicità  • 
La  Colonna  rostrata  -dice  subito  al- 
lo Spettatore  quale  fu  il  Teatro, 
ove  brillò  il  valore  dell'  Eroe  .  // 
Genio  ,  che  vuol  coronarlo ,  accen- 
na V  amore ,  e  la  stima  die  per 
lui  ebbe  la  Patria  ;  e  la  Fama 
dimostra  V  alta  riputazione  ,  di' 
egli  nel  Mondo  tutto  acquistassi . 
Le  onde  ,  che  vanno  a  lambire  la 
base  della  Colonna,  mostrano  in 
certa    maniera    la  gratitudine    del 
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Mare  per   opera  sua   liberato  dai 
Barbari,  che  lo  infestavano.  Con 
molta  accort^a  poi  ha  posto  iti. 
rista  lo  Scultore  la  macchina  dalC 
EMO    inventata  ,    introducendola 
neir  Opera  in  modo ,  che  si  rende 
quasi  necessaria  nella  composizio- 
ne di  essa .    Nulla  vi  è  di  super- 
fino,  o  d'inutile  in  questa  inven- 
zione,   e  nulla  manca  in  essa  di 
quanto  può  rendere  chiaro ,  ed  in- 
telligibile il  concetto  delP  Artista  . 
La  disposizione  delle  figure  è  as- 
sai gradevole  alf  occhio ,  e  lascia. 
luogo  a  fare   spiccare  il  bello    di 
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ogni  parte ,  sciita  che  la  troppa 
vicinanza  degli  oggetti  rechi  affol- 
lamento, e  confusione  . 

Il  Busto  dell'  Emo  essendo  in- 
teramente di  rilievo ,  e  distaccato 
dal  fondo ,  si  presenta  allo  Spet- 
tatore come  V  oggetto  principale . 
U  armatura  ,  il  panneggiamento  , 
ed  i  grossi  fermagli  ,  che  sulla, 
spalla  lo  assicurano,  sono  imitati 
con  esattela  dal"  abito  proprio 
della  dignità ,  di  cui  V  EMO  era 
vestito  ;  quindi  in  essi  non  vi  è 
da  rilevare  che  la  felicità  deW  ese- 
cuzione ìieW  imitazione  medesima . 
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La  Testa  però  offre  un  oggetto  ve- 
ramente interessante  a  chi  conosce 
ì  pregj  delV  Arte .  Non  parlerov- 
vi  della  simiglian\a ,  la  quale  non 
potea  esigersi  dalV  Artista ,  che  non 
conobbe  V  originale ,  ma  che  pure 
dicesi ,  che  vi  si  trovi  moltissima . 
Lasciata  questa  da  un  canto ,  mi- 
rabili sono  la  regolarità  delle  for- 
me, la  maestà  della  fisonomia ,  V. 
aria  pensatrice  data  al  volto,  e 
sopra  ogni  altra  cosa  la  mollerà 
della  carne ,  che  l'Artista  ha  ve- 
ramente trasfusa  nel  marmo.  La 
testa  dì   un  uomo   giunto  ad  età 
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matura  nelV  imìtarjone  del  rilas- 
samento della  carne,  e  della  mol- 
tìplicità  delle  rughe  presenta  alV 
Artista  difficoltà,  non  minori ,  ben- 
ché a"  altro  genere ,  di  quelle ,  che 
s"'  incontrano  ncW  imitazione  di  una 
effigie  florida ,  e  giovanile .  Av- 
viene facilmente,  che  perdendosi 
lo  scalpello  appresso  alla  fuùte\- 
\a  delle  parti ,  cada  il  lavoro  nelV 
arido  ?  e  nel  meschino .  Il  nostro 
Amico  lontanissimo  da  questo  di- 
fetto ,  ha  dato  alt  effigie  dell'  EMO 
tutta  la  verità  della  natura  ,  rile- 
vando con  dolcissimi ,  ed  insensi- 
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bili  passaggi  gli  oscuri,  le  me^- 
\e  tinte,  ed,  i  chiari,  ed  impa- 
stando (  sit  venia  verbo  )  le  par- 
ti  collo  scalpello  ,  come  avrebbe 
fatto  il  pennello ,  ed  ottenendo  quasi 
in  certo  modo  le  morbide^e ,  e  h 
sfumature  di  quello.  Chi  Volesse 
penetrare  fino  a  V  origine,  da  cui 
nasce ,  che  il  nostro  Canova  ot- 
tenga nei  suoi  lavori  tanta  fini- 
tela ,  sen\a  che  vi  si  conoscano 
mai  in  essi  le  tracce  dello  stento , 
o  della  durerà;  io  credo,  che  la 
troverebbe  nel  saper*  egli  porre  in- 
sieme  con  sicure\\a ,    e  con  quel 
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fondamento  .di  disegno,  che  pos- 
siede ,  le  parti  principali.  Pian- 
tate cosi  le  basi  stabili  del  lavo- 
ro ,  egli  ne  va  unitamente ,  e  non 
una  parte  alla  volta  ,  ricercando 
la  delicatezza  ;  onde  gli  nascono 
quasi  spontanei  sotto  il  ferro  gV 
insensibili  passaggi  da  una  parta 
alt  altra  ,  e  la  finitela  del  tutto 
insieme .  Riderà  forse  alcuno ,  ma 
voi  non  riderete,  quando  vi  asse- 
risco ,  che  la  Testa  dell'  Emo  è 
stata  scolpita  dallo  scalpello  del 
Canova,  come  sarebbe  stata  di- 
pinta dal  pennello  di  Tirlano  , 
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La  figura  volante  del  Genio  è 
di  un  carattere  gentile ,  quale  ap- 
punto fra  le  antiche  statue  è  la  fi- 
gura dell'  Jpollino,  V  attitudi- 
ne, in  cui  il  Genio  vola,  è  assai 
graziosa ,  e  a  meraviglia  poi  cor- 
rispondono tutte  le  sue  parti  all' 
energico  insieme  ,  e  leggero  moto 
del  volo .  Fino  il  sottile  panneg- 
giamento, che  decentemente  lo  co- 
pre, contribuisce  colV  impressione , 
che  mostra  ricevere  daW 'urto  delV 
aria ,  a  rendere  più  vero  il  suo  vo- 
lo .  La  gamba  destra  va  con  buon 

artifìcio  a  formar  bassorilievo  sul 
b 
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fondo  ;  ma  il  resto  della  figura  è 
in  gran  parte  rilevato ,  e  rotondo . 
Avendo  rappresentato  V  Artista  un 
Giovinetto  di  florida  età  ,  non 
può  darsi  maggior  lode  a  questo 
lavoro ,  del  chiamarlo  eguale  agli 
altri,  che  di  simile  genere  ha  il 
Canova  con  sublimità  condotti. 
Non  havvi  che  desiderare  neW  e- 
legan\a  delle  forme.  Svelta  è  la 
proporzione  della  figura,  ed  ogni 
parte  rilevasi  in  essa  accuratamen- 
te disegnata,  e  posta  a  suo  luo- 
go, sen\a  che  però  ninna  appari- 
sca con  energia,  ma  tutte  anrj,  re- 
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Stano  adombrate  di  grafìa,  e  de- 
licate\\a .  La  Testa  è  sopra  ogni 
altra  cosa  bellissima,  non  dirò  so- 
lo per  V  artificio ,  con  cui  è  lavo- 
rata ,  pel  vago  intreccio ,  e.  sfila- 
tura dei  capelli  ;  ma  (  quel  eh1  è. 
più  )  per  V  amabile  venustà  del- 
la fisonomia,  e  per  V  espressione 
di  contenterà  t  e  di  compiacenza  , 
che  vivacemente  dimostra .  Quan- 
do voi  fisserete  gli  occhi  nel  vol- 
to di  questo  Genio ,  ci  vedrete  ba- 
lenare un  sorriso ,  e  non  equivoca 
risplendere  il  piacere ,  che  prova, 
nel  coronare  V  Eroe ,   Chi  nelle  o- 
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pere  delle  Belle  Arti  guarda  ,  e 
passa ,  non  riflette  quanto  è  il  me- 
rito di  un  Artista  nel  saper  co^ 
gliere ,  e  trasportare  poi  nella  sua. 
figura  quelV  unica  espressione,  clic 
ad  essa  può  convenire  ;  ma  voi  os- 
servatore filosofo  non  defraudere- 
te V Amico  della  lode,  che  som- 
ma  per  questo  oggetto  gli  si  de- 
ve. Quando  anderete  a  parte  a 
parte  osservando  V  eleganza  del  di," 
segno  nella  figura  del  Genio ,  fer* 
mate  V  occhio  sui  contorni ,  e  1$ 
forme  delle  braccia .  Le  braccia 
in  un  Giovinetto  non  sono  mai  U 
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-pani  più  belle  osservandole  nella 
natura ,  la  quale  sembra ,  che  si 
riserbi  di  dare  ad  esse  tutta  la  bel- 
le\\a,  quando  V  abbiano  in  età  pile 
adulta  meritata  colla  fatica .  Si 
riconosce  sovente  in  esse  qualche, 
cosa  di  misero  ,  e  a"  imperfetto, 
e  ridurle  ad  uri1  ideale  eleganza. 
sen\a  alterazione  notabile  del  ve- 
ro è  assai  diffìcile .  Ma  che  mai 
può  riuscire  difficile  a  chi  possie- 
de sì  bene  il  disegno ,  a  chi  ha 
saputo  coli1  assiduità  dello  studio 
ridursi  cosa  propria  gli  esemplari 
antichi  del  bello,   come  il  nostro 
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artista  ?  Le  braccia  del  suo  Ce- 
rno le  troverete  eleganti,  le  trove~ 
rete  gentili,  e  pure  corrispondenti 
ottimamente  al  carattere  della  fi- 
gura ;  e  non  le  troverete  meschi- 
ne ,  e  secche  ,  benché  V  attitudine- 
stessa  ,  in  cui  sono,  avrebbe  con- 
giurato a  renderle  tali. 

Opposto  alV  atteggiamento  del 
Genio  è  V  atteggiamento  della  Fa* 
ma,  e  come  quello  annuncia  ino* 
to ,  e  pronte\\a ,  così  questa  di- 
mostra quiete ,  e  riposo .  Ecco  le 
contrapposizioni ,  che  debbonsi  cer- 
care dalV  Artista  per  mostrare  h 
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Iellata  della  natura  nella  sua  va- 
rietà ,  e  queste  contr appo  s'a^oni  so- 
no  uh  degno  oggetto  delle  ricer- 
che di  un  Artista  filosofo;  quan- 
to indegne  ne  sono  quelle ,  che  ri- 
cercavansi  nella  simmetria  delle  at- 
titudini ,  neir  equilibrato  contrap- 
posto degli  svolaci  dei  panni  , 
quando  i  Manieristi  dettavano  leg- 
gi destinate  a  ridurre  meccaniche , 
e  vili  le  Arti  del  disegno .  Ha 
pregj  non  minori  di  quella  del 
Genio  la  figura  della  Fama,  che 
alata  anch'  essa ,  posa  ,  come  ri 

dissi,   un  ginocchio  a   terra ,  ed 
b    4 
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Quante  cose  vorrei  dirvi  di  più 
su  quest1  Opera ,   in  cui  non  vi  e 
parte  veruna  negletta  !  Fino  quelle 
onde  del  Mare,  che  vanno  a  fran- 
gersi sulla  base  della  Colonna ,  so- 
no  scolpite  con    una  verità  ,   che 
sorprende ,  poiché  tanto  rilutta  col- 
la cosa  imitata  la  materia  imita- 
trice .    Ma  io  ho  scritto  già  mol- 
to, e  del  mio  scritto  non  son  con- 
tento ;  pure  finisco ,  perchè  se  di 
più  scrivessi,  sempre  diverrei  me- 
no contento  .    Troppo    merito  ha 
quest'  Opera  degna  veramente  dell* 
Eroe ,   cui  è  consecrata ,   di  Chi 
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comandolla ,  e  dell'1  Artista  >  clic 
V  ha  eseguita .  Dico  molto  dicen- 
do questo,  ma  dico  il  vero.  A- 
matemi,  e  se  questa  diceria  yì  ha 
annojato ,  donate  alla  buona  vo- 
lontà r  errore ,  e  -perdonatelo  al 

Roma  4,  Luglio  17P5. 


Vostro  Amico ,  e  Servitovi 
Gio.  Gherardo  de  Rossi. 


GASSANO 


179T- 


B 


DECRETO 

Dell'  Eccellentissimo  Se* 
nato  Veneto ,  sopra  il  Pre- 
mio da  esso  accordato  al 
celebre  Scultore  Sig.  An- 
tonio Canova  Veneziano , 
per  il  Monumento  da  esso 
scolpito  ad  onore  del  fu 
Eccellentissimo  Sig*  An- 
gelo Emo)  KV  e  Proc.r 


ì795«  *P«  SETTEMBRE 
IN      PREGADI. 
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Oh  zelo  e  coW  accuratezza  , 
che  tanto  Lo  distingue ,  esaurisce 
rtelT  ora  intesa  aggradita  scrittu- 
ra (*  )  il  Savio  Cassier  del  Col' 

(  *  )  Secondo  il  mirabile  ordine  del 
Governo  Veneto  ogni  deliberazione  che 
si  porta  all'  Eccellentissimo  Senato  vie- 
ne accompagnata  da  una  informazione 
del  soggetto  fatta  da  chi  spetta .  Trat* 
tandosi  di  dinaro  1'  informazione  era 
commessa  all'  Eccellentissimo  Savio  Cas« 


fegio  ,  /'  incarico  demandatogli 
col  Decreto  23  Luglio  decorso  , 
in  quanto  concerne  il  Monumen- 
to che  in  memona  del  fu  Capi- 
tanto  estraordinario  delle  Navi 
Cavalier  Procurator  Emo  ,  fu  dal 
rinomato  suddito  Canova  per  pub- 
blico comando  eseguito  ,  e  che  fen- 


sier,  carico  che  corrisponde  in  certa 
maniera  al  Ministro  dell' Erario  e  delle 
Finanze  in  altri  Governi .  Era  questi 
attualmente  l'Eccellentissimo  Sig.  An- 
drea Erizzo ,  il  quale  fopra  P  insigne 
Monumento  del  Sig.  Antonio  Canova 
presentò  al  Senato  quella  accennata 
bellissima  Scrittura  . 


tesi  già  ,  dietro  la  disposizione 
del  Serenissimo  Principe ,  collocato 
nella  Regia  Casa  dell1  arsenale  » 
Premesse  quindi  dal  gelante 
Cittadino  le  aggiustate  sue  osser- 
Vagoni  sulla  finitezza  e  sul  pre- 
gio del  detto  Monumento  ,  e  ri- 
marcata la  moderazione  con  cui  V 
autore  di  essa  Opera  si  è  costan- 
temente astenuto  da  qualunque  do- 
manda di  prezzo ,  non  meno  che 
il  desiderio  indicato  dal  medesimo^ 
che  sia  convertita  in  un  annuo 
assegno  qualunque  fosse  la  stabi- 
lita somma  ;  /'  equità  del  Senato  y 


nella  singolarità  cieli  occasione  iti 
cui  si  tratta  di  un  v4rt?fice  di 
così  distìnto  merito ,  nato  suddito 
della  Republicà  ,  e  reso  v.mver- 
talmente  Celebre  nelV  arte  difficile 
della  Scolii',  va  •  si  pò  sa  ade  ,  a 
seconda  del  riputato  sentimento  di 
esso  Savio  Cassiere ,  di  assegnare 
al  prclodrJo  suddito  Canova  la 
m  'nsttah  Ci  ;  •  .■'.<  '  ònsione  ,  netta  e  a 
qi: ali: nane  aggravio  ,  dì  Ducati 
cento  V.  C.  (*)  da  esigerli,  vita 
stia   natthale  durante  ,  di  sei  in 


(*)  V.C.  Valuta  Camera:  vale  cia- 
scuno otto  paoli . 


sei  mesi,  partecipati  dalla  Cassa 
del  Conservator  del  Deposito  ,  e 
da  essergli  corrisposti  dal  giorno 
14  Mar%o  passato,  iti  cui  perii 
Dispaccio  dell*  jlmb  asci  at  or  nostro 
in  Roma  del  detto  dì  14  ,  fi  è 
rilevato  F  intiero  compimento  del 
di  Lui  applaudito  lavoro  . 

E  perchè  il  mentovato  egre' 
gio  Scultore  ritragga  una  visibile 
testimonianza  della  piena  compia- 
cenza ed  aggradimento  con  cui 
venne  accolta  da  questo  Consiglio 
la  pregiata  di  Lui  Opera  ,  si 
sommette    al    Savio    Cassier    del 


Collegio  di  fare  a  tal,  oggetto  co- 
ntare una  medaglia  d*  oro  del  va* 
lor  di  Zecchini  cento,  con  emble- 
ma allusivo  alla  circostanza  . 

E  delle  presenti  sia  data  Co- 
pia al  Savio  Cassier  predetto  , 
che  resta  incaricato  di  prestarsi 
all'  intelligence  e  disposizioni  che 
occorrono  per  il  corrispondente  a- 
dempimento  . 


- 


Lettera  del  Sig.  Cav.  Gio.  Gherardo  de  Rossi  conte» 
nente  la  descrizione  di  una  Pittura  del  Sig.  Cav» 
Gaspare  Landi  .  Estratta  dal  Magazzino  di  Lette» 
ratura  Scienze  ,  Arti  ,  Economia  Politica  e  Com- 
mercio .  Opera  periodica  di  Accademici  Italiani  anno 
X805.  Voi.  I..  Gennajo  .  Iti  Firenze  nella  Stamperia 
Heale  . 


Al  Chiarissimo  Sig.  Canonico  Giacomo  Sacchetti 
Segretario  dell'  Accademia  Italiana . 

Gio.  Gherardo  de  Rossi  (r)  Accademico  Italiano. 

Sì  ,  amico  ,  voi  dite  a  meraviglia ,  che  se  tutti  i 
Membri  dell'  Accademia  Italiana  corrispondessero- 
tanto  male  agli  obblighi  loro,  quanto  io  lo  faccio ,  sa- 
rebbe essa  estinta  nella  sua  culla  ;  ma  pure  voi  sape- 
te ,  che  l'impero  delle  circostanze  fa  sovente  compa- 
tire manchevoli  o  negligenti  coloro ,  che  per  genio  , 
e  per  buon  volere  tutt' altri  sarebbero.  Lungi  dall' an- 
nojarvi  con  inutili  dettagli  sulle  cagioni  del  mio  silen- 
zio ,  della  mia  inazione  ,  voglio  oggi  all'  uno  ,  ed  all' 
altra  darvi  compenso,  e  posso  dire  buon  compenso, 
parlandovi  di  oggetto ,  che  deve  interessare  1'  Accade- 


(ij  Nel  Tomo  IX.  del  nuovo  Giornale  dei  Lette- 
rati di  Pisa  V  Articolo  VII.  contiene  una  Lettera 
dello  stesso  Sig.  Cav.  Gio.  Gherardo  de  Rossi  >  Di- 
rettore della  R.  Accademia  di  Portogallo  in  Roma  , 
al  Sig.  Cav.  Onofrio  Boni  Direttore  delle  Fabbriche 
di  S.  M.  il  Re  di  Etruria  ,  nella  quale  si  descrive 
altro  quadro  del  Sig.  Cav.  Gaspare  Laudi  ,  rappre- 
sentante gli  Apostoli  che  collocano  nel  Sepolcro  il 
cadavere  della  Madre  del  Redentore  in  tela  compa- 
gna a  quella  che  forma  V  oggetto  della  Lettera  che 
qui  s'  i/isensce  ,  la  quale  è  la  stessa  che  in  un  P.  S. 
in  detto  Giornale  si  accenna ,  e  si  è  ora  ricuperata 
dallo  Stampatore  che  V  aveva  confusa  con  altre  car- 
te in  modo  ,  che  il  Segretario  delV  Accademia  Itàlia- 
na  con  le  più  premurose  ricerche  fatte  non  era  potu- 
to riescile  a  riaverla  .  Il  Sig.  Cav.  de  Rossi  ,  ed  il 
Segretario  suddetto  sono  bene  contenti  che  nella  pub- 
blicazione della  medesima  apparisca  la  verità  dell 
esposto  .        L.  T. 


iftk  nostra,    perchè  la  gloria   d'Italia  è  di    sommo 

interesse  • 

Piacenza  meno  sfortunata  di  tante  altre  Citta  di 
Italia  ha  trovato  fra'  suoi  Cittadini  chi  prontamente 
Si  è  accinto  a  compensare  >  è  forse  con  buona  usura  , 
il  sofferto  danno  della  perdita  dei  due  gran  quadri  di 
Lodovico  Caracci  che  ornavano  la  Cattedrale  di  quel- 
la Citta  ,  e  rappresentavano  due  Storie  di  Maria  Ver- 
gine .  Il  Sig.  CaV.  Gaspare  Landi  Piacentino ,  Socio 
dell'  Accademia  nostra ,  ha_ avuto  dalla  Patria  1'  ono- 
revole incarico  di  eseguire  aue  nuove  tele  nei  luoghi 
delle  perdute  .  Questo  valoroso  Artista ,  che  già  del 
suo  Corretto,  e  Vagò  stile  avea  dato  altri  saggi ,  ha  vo- 
luto conservare  alla  patria  il  frutto  dei  suoi  migliori 
studii ,  ed  ha  già  condotto  a  fine  uno  dei  due  quadri 
destinati  a  rimpiazzare  quelli  di  Lodovico  .  L'  opera 
è  tale  ,  che  reca  meraviglia  in  Roma  ,  dove  sapete 
bene  ,  che  la  critica  ha  molto  la  mano  sopra  la  lode . 

Incomincio  prima  di  descriverla  dal  dirvi  j  che 
questa  tela  ha  un  infelicissima  forma  quadrilunga  di 
palmi  sedici  di  lunghezza  sopra  trenta  di  altezza .  Ca- 
pirete già  che  in  così  Vasta  mole  le  figure  sonò  al 
doppio  del  naturale  ,  ed  anche  alquanto  più.  grandi . 
Questa  difficoltà  di  eseguire  figure  sì  gigantesche  è 
Stata  dall'  Autore  così  bravamente  superata ,  che  I*  ope- 
fa  fa  illusione,  e  chi  la  mira  non  si  avvede  dell'im- 
mensa lor  mole  ,  e  quasi  naturali  le  giudica .  Tale  il- 
lusione produce  che  lo  spettatore  non  pensi  all'  osta- 
colo vinto  ,  onde  questo  nel  nostro  quadro  somiglia 
ad  uno  di  quei  pregii  de'  poemi  grandi,  che  hanno 
bisogno  del  commentatore  ,  che  li  rilevi . 

Passiamo  all' argumento  del  quadro,  e  fermiamo- 
ci un  momento  su  quello  della  tela  di  Lodovico  Ca- 
racci ,  a  cui  la  nostra  dovrà  succedere  .  Rappresentò 
il  valoroso  Bolognese  la  Vergine  condotta  al  Sepolcro . 
Disteso  è  il  Cadavere  sopra  una  bara  veduta  alquanto 
in  iscosto  .  Vavie  vigorose  figure ,  nelle  quali  avrà 
forse  voluto  rappresentare  gli  Apostoli  *  sostengono 
la  bara  medesima .  Una  innanzi  regge  colla  mano  si- 
nistra il  destro  asse  del  feretro,  e  soprapponendo  ali* 


asse  medesimo  ambe  le  mani ,  resta  dall'  attitudine  del 
manco  braccio  quasi  totalmente  coperto  il  suo  volto  . 
Una  seconda  figura  piangente  si  accosta  colla  destra 
il  manto  agli  occhi,  e  colla  sinistra  sostiene  la  coltre 
funebre .  Una  terza  regge  parimente  colla  spalla  1'  as- 
se medesimo,  e  vi  soprappone  la  mano  sinistra.  Si 
affaccia  dietro  il  feretro  lagrimando  Giovanni,  due 
altre  teste  di  persone  ,  che  accompagnano  la  pompa 
funebre  ,  compariscono  dietro  la  bara ,  e  nell'  innanzi 
la  bara  stessa  veduta  in  iscorto  fa,  che  si  scorg  i  il 
viso  dell'  altro  Apostolo  ,  che  ne  sostiene  1'  asse  sini- 
stra.  Croce,  faci,  candelieri  veggonsi  nel  campo,  e 
danno  idea  di  un  copioso  funereo  convoglio  .  Tre  an- 
geli intanto  volano,  e  vanno  spandendo  incensi,  e 
profumi  sul  cadavere  della  Vergine  .  Questi  angeli 
aggruppati  non  senza  qualche  leggera  caricatura  han- 
no però  molta  prontezza  ,  ed  energia  nelle  attitudini. 
Le  figure  degli  Apostoli  sono  un  poco  rozze  ,  ma  il 
tutto  insieme  della  composizione  spira  facilita ,  e  mae- 
stria ,  e  se  in  qualche  parte  1'  opera  mostra  una  tal 
quale  trascuratezza  ,  o  piuttosto  economia  di  fatica  > 
dovrà  forse  attribuirsi  alla  mediocrità  della  ricompen- 
sa ,  tiranna  mai  sempEe  dei  lavori  della  non  fortuna- 
ta famiglia  Caiacci  . 

Queste  due  linee  sul  vecchio  quadro  erano  neces- 
sarie prima  che  passassi  a  parlarvi  del  nuovo-  Ad  on- 
ta che  la  composizione  Caraccesca  non  fosse  tale  da 
avvilire  chi  volesse  emularla  ,  ha  il  Sig  Landi  avve- 
dutamente voluro  schivare  il  confronto  ,  ed  ha  scelto 
nell' argomento  medesimo  un  momento  diverso.  Quin- 
di risparmiandosi  la  croce,  i  candellieri ,  le  faci  ,  cose, 
cui  i  rigidi  osservatori  del  costume  non  avrian  fatto 
buon  viso  ,  ha  rappresenrato  il  punto  ,  in  cui  la  Ver- 
gine è  deposta  nel  Sepolcro . 

In  un  campo  ,  ove  sorgono  alti  cipressi  sul  decli- 
nare del  sole  segue  la  tenera  scena  ,  onde  la  tela  è 
illuminata  nel  fondo  con  quella  melanconica  luce  che 
accompagna  le  ultime  ore  del  giorno .  Neil'  innanzi  , 
siccome  tìngesi  il  Cielo  aperto  ,  gli  angeli  discesi  ad 
onorare  la  futura  loro  Regina,  più  vivace  lume  illu- 


mina  gli  oggetti .  Una  cassa  di  pietra ,  che  va  poi  a 
terminare  fuori  delle  dimensioni  del  quadro  ,  vedesi 
nel  mezzo,  e  Pietro,  e  Giovanni  sono  i principali  Mi- 
nistri del  pio  officio  di  riporre  in  essa  il  santo  cada- 
vere. Quegli  posando  di  la  dall'urna  torcesi  alquanto 
col  corpo  per  sostenere  dalia  parte  degli  omeri  il  ca- 
davere ,  che  è  collocato  sopra  una  bianca  coltre ,  che 
egli  regge  da  due  lati ,  mentre  Giovanni  con  forza 
unisce  le  braccia  sotto  le  gambe  della  Vergine  ,  e  le 
sostiene  .  Il  corpo  di  Maria  pare ,  che  placidamente 
vada  calando  nell'  urna  ;  pende  la  testa  all'  indietro  , 
le  mani  sono  sovrapposte  sotto  il  petto,  e  curvandosi 
la  parte  più  grave  del  corpo ,  restano  le  ginocchia  sol- 
levate, e  le  gambe  vanno  verso  i  piedi  ad  incrociarsi . 
Avanti  all'urna  un  Apostolo  posa  un  ginocchio  a  ter- 
ra, e  dell'altro  fa  sostegno  al  manco  braccio,  men- 
tre colla  destra  mano  si  copre  gli  occhi .  Dall'  oppo- 
sto lato  dell'  urna  un  altro  colle  mani  giunte  sembra 
adorare  la  Vergine  ,  mentre  un  altro  indietro  pian- 
gente si  appoggia  mestissimo  alle  spalle  del  compa- 
gno ,  che  con  attenzione  osserva  il  cadavere  .  Appres- 
so a  Pietro  si  affaccia  un  altro  Apostolo  ,  e  dietro  Gio- 
vanni vcggonsi  in  parte  tre  altre  teste  ,  che  nel  loro 
affollamento  mostrano,  che  tutti  gli  altri  Apostoli, 
e  forse  molti  altri  devoti  spettatori  saranno  radunati 
la  dietro  .  Ciò  segue  in  terra ,  ma  intanto  gli  Angeli 
sono  discesi  dal  Cielo ,  e  tre  di  essi  librati  sulle  nubi 
onorano  la  gran  Madre  di  Dio  ,  due  spargendo  fiori 
sul  suo  cadavere  ,  il  terzo  devotamente  adorandola  . 

Eccovi  data  una  idea  della  disposizione  delle  fi- 
gure nel  quadro,  disposizione  aggradevole  ali"  occhio , 
e  plausibile  tanto  più ,  quanto  la  forma  della  tela  non 
grata  faceva  una  difficoltà  non  leggiera ,  e  il  legare 
insieme  la  (  così  detta  )  gloria  del  quadro  %  o  sia  la 
parte  celeste  colla  terrestre ,  era  cosa  assai  dura ,  non 
volendosi  prevalere  delle  nuvole ,  ordinario  mezzo  ter- 
mine di  tanti  Artisti.  Col  mezzodì  quei  pochi  fiori  „ 
che  cadono  dalle  mani  degli  Angeli  y  ha  l'Autore  uni- 
to le  due  parti  del  quadro  in  modo ,  che  lo  spettatore 
si  dimentica  della  sua  spiacevole  figura . 


Esaminando  a  parte  a  parte  la  composizione  ,  vi 
è  sempre  da  ammirare  il  buon  giudizio,  e  la  filosofia 
del  Pittore  .  La  figura  principale  della  Verdine  chia- 
ma subito  a  se  l'occhio  dello  spettatore,  e  tanto  più 
a  fissarlo  in  lei  lo  costringe ,  quanto  tutte  le  altre  fi* 
gure  del  quadro  tendono  ad  essa ,  come  altrettante 
linee  al  suo  centro.  Con  varia  espressione  di  dolore, 
di  devozione  ,  di  ammirazione  ,  di  tenerezza  tutte  le 
figure  degli  Apostoli  sono  a  lei  intente ,  e  mentre 
Pietro  melanconico  ,  ma  costante  si  adopra  nell'  atto 
pietoso  ,  Giovanni  più  addolorato ,  pare  che  senza  av- 
vedersene compia  il  suo  officio  ,  e  non  guarda  solo  i 
ma  vibra  gli  occhi  piangenti  verso  la  perduta  Madre  . 
Profondo  è  il  dolore  del  :'  Apostolo ,  che  è  innanzi  ge- 
nuflesso :  più  tenero  e  più  devoto  è  quegli  che  dal 
lato  opposto  la  mira  :  gli  altri  due  indietro  sono  do- 
lenti,  ma  il  dolore  di  quello,  che  si  appoggia  al  com- 
pagno ,  nasce  da  lunga  meditazione  .  Così  variamente 
anche  le  altre  quattro  teste  ,  che  non  veggonsi  inte- 
re ,  esprimono  i  loro  affetti  tutti  diretti  alla  Vergine  , 
che  nel  quadro  primeggia  come  il  protagonista  nella 
tragedia  . 

Gli  Angeli  ,  che  sono  in  alto  ,  volano  .  Quando 
uso  di  questo  termine  credo  di  farne  un  elogio,  giac- 
ché in  moltissimi  quadri  vi  sono  Angeli  in  aria  ,  ma 
in  pochi  volano  .  Dai  loro  volti  spira  la  gioja  ,  e  la 
Contentezza ,  e  formano  con  ciò  contrapposizione  al 
dolore  degli  Apostoli .  L'  attitudine  singolare  di  quel- 
lo ,  che  adora  la  Vergine  congiungendo  le  mani  è  as- 
sai leggiadra  ,  come  leggiadre  sono  le  mosse  delle 
braccia  degli  altri  due,  che  vengono  in  certo  modo 
a  legale  insieme  il  gruppo  .  E'  dispiaciuta  ad  alcuni 
l'attitudine  delle  gambe  del  primo  Angelo,  sembran- 
do ,  che  la  confapposizione  di  linee ,  eh'  esse  forma- 
no, non  sia  all'occhio  gradevole.  Questo  è  un  punto 
di  mero  gusto,  su  cui  può  disputarsi  delle  ore  senza 
decider  nulla  ,  e  non  mi  porrò  a  far  1' apologista  dell' 
Autore  non  volendomi  trarre  addosso  l' indignazione 
degli  Aristarchi  pittorici . 

Nella  parte  del  disegno   non  vi  è  cosa  negletta. 


Bella  oltre  modo  è  la  figura  genuflessa  avanti  l' urna ,.. 
ed  il  carattere  robusto  che  esprime  fa  tornare  in  mente 
le  graziose  forme  delle  antiche  statue.  Tutte 'le  risono - 
mie  degli  Apostoli  sono  belle,  e  nobili  nella  loro  va- 
rietà ,  e  di  età  ,  e  di  forme  ,  avendo  avuto  1'  Aut.  quell* 
avvertenza  stessa ,  che  ebbe  Leonardo  nella  sua  cena  . 
Come  però  sopra  tutte  le  altre  primeggia  in  quell' unica 
pittura  la  figura  del  Redentore,  così  nel  nostro  quadro 
la  figura  della  Vergine  è  tale,  che  può  sfidarsi  la  più. 
rigida  censura  a  trovarvi  difetti.  Elegante  è  la  propor- 
zione del  suo  corpo,  il  panneggiamento  che  lo  ricopre 
dà  conto  delle  forme  del  nudo,  eie  mani,  ed  i  piedi 
sono  maestevolmente  di^ecmati .  Sorprendente  però  è 
la  testa  della  Vergine.  Il  giro  delle  parti  nel  suo  pen- 
dere all'  indietro  è  perfettamente  eseguito  ,  e  le  bel- 
le forme  del  volto  mantengono  anche  nella  morte  la 
loro  maestà .  Sembra  che  1'  Autore  abbia  avuto  in 
mente  le  parole  dei  Greci  Padri,  che  dormizione  e 
non  morte  chiamarono  il  transito  di  Maria.  Quindi 
nella  placidezza  del  sonno  non  vengono  alterate  le 
belle  forme  di  quel  volto  divino,  ed  in  quel  cadave- 
re scorgesi  non  so  che  di  sovrumano  e  celeste. 

Nel  disegno  dei  corpi  degli  Angeli ,  che  egli  fi- 
gurò non  già  bambini  >  ma  giovinetti  nel  fiore  degli 
anni ,  sono  egualmente  lodevoli  le  proporzioni ,  ed  i 
contorni,  ma  soprattutto  le  vaghe,  ed  angeliche  fiso- 
nomie . 

Lo  stile  del  piegare,  che  ha  adoprato  il  Sig.  Lau- 
di è  assai  commendabile  .  Ha  egli  schivato  i  due  estre- 
mi del  manierato  moderno  gusto  di  panneggiare  ,  e 
della  troppo  rigida  servile  imitazione  dell'antico  :  quin- 
di grandiosi ,  ma  ragionati  sono  -i  suoi  panneggiamen- 
ti, e  quello  della  Vergine  ha  nobiltà,  e  decenza  ,  la- 
sciando travedere  il  maestoso  corpo  in  mezzo  alle  bel- 
le ,  e  ben  divise  pieghe  della  bianca  tunica ,  che  lo 
ricopre  . 

Fra  i  pregj  però,  che  può  avere  un  quadro  ,  voi 
ben  sapete  ,  che  la  bellezza  del  colorito  è  il  più  se- 
ducente,  come  quello,  che  alletta  egualmente  1' ce- 
rchio dei  dotti,  e  degl'indotti:  quindi  potete  ben  ere»; 


dere ,  che  con  tutti  i  meriti,  che  ve  ne  ho  descritti ,  non 
avrebbe    P  opera  del  Sig    Landi   richiamata  una  folla 
di  spettatori  nel  Pantheon (  ove  è. esposta  )  se  non  fos- 
se essa  fornita  di  un  colorito  vago  ,    vero  ,    ed  armo- 
nioso .    Sinceramente  in   quest'  opera  il  colorito    è    di 
una  seducente  bellezza.  Avvedutamente  sono  contrap- 
posti fra  loro  i  colori ,    onde  il  quadro  vi  si  presenta 
agli    occhi    gratissimo ,  e  quel    panneggiamento    della 
Vergine  candido   serve    mirabilmente  alla   armonia  di 
tutti  gli  altri  coloriti .  L'  aria  ,  gli  alberi  ,  la  terra  ,  i 
vestimenti ,  le  carni  hanno  tutti    naturalissime   tinte  . 
Nobili ,    e    variate   sono  le  carnagioni ,    leggieri  i  ca- 
pelli ,   e   le  barbe ,    veri  i  panni ,    e  tutto    poi   legato 
con  quiete ,  e  dolcezza  somma  .  Né  per  ottenere  que- 
sta quiete,  questa  dolcezza,  ha  l'Autore  sagrificato  o 
la  vivacità  delle  tinte  ,  o  la  forza   delle   ombre .    Ha 
egli  saputo  adoprare  e  I'  una  ,  e  1'  altra  ,   ma    ha  ser- 
bato P  accordo  nella  prima  ,  e  nella  seconda  ha  otte- 
nuto gli  oscuri  conservando  le  tinte  locali  ,  e  lascian- 
do quella   trasparenza    di    esse    in    mezzo   a'P  ombra  , 
come  appunto  segue  nella  natura,  nella  quale  non  vi 
è  mai    forza  di  oscuro  ,   che   arrivi  a  spegnere  la  tin- 
ta locale . 

Questa  trasparenza  poi  è  quella  ,  che  conduce  al 
rilievo  nel  chiaro  oscuro  ,  altra  parte  ,  in  cui  il  Sig. 
Landi  ha  sommo  merito ,  e  non  è  degenere  figlio  del- 
la scuola  Lombarda.  Vi  sono  in  questa  tela  delle  par- 
ti ,  in  cui  il  chiaroscuro  inganna  P  occhio  .  Così  par- 
ticolarmente fanno  illusione  la  veste  bianca  della  Ver- 
gine ,  ed  il  rilievo  ,  che  prende  la  testa  ad  onta  della 
veduta  difficilissima ,  in-  cui  è  posta  . 

Invano  però  vado  io  parte  a  parte  descrivendovi 
le  bellezze  di  questo  quadro .  11  mio  scritto  non  può 
darvene  che  una  lieve  idea  ,  ed  io  ve  lo  spedisco  ,  sen- 
za che  P  Autore  lo  sappia  ,  che  forse  potrebbe  averne 
rincrescimento  .  Io  però  sono  contento  ,  che  pubblican- 
dosi questo  foglio  nel  vostro  Giornale  ,  si  sappia  alme- 
no per  esso,  che  le  perdite  dell'Italia  non  sono  irre- 
parabili ,  e  che  gì'  ingegni  Italiani  sapranno  dalle  soffer- 
te sventure  far  scaturire  nuovi  fonti  di  gloria  . 
Addio  ,  state  sano  . 
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.D  onta  della  graziosa  accoglienza.  , 
die  faceste  Jznora  alle  cose  mie  ,  e  delle 
riprove  datemi  della  gentilezza  vostra  , 
non  ardirei  d' indirizzarvi  una  lunga  lei' 
ter  a ,  se  certo  non  fossi  ,  che  grato  sarav- 
vi  V Argomento  di  essa ,  Voi  amate  le 
Selle  Arti  3  e  nel  "ragionarne  provate  quel' 
la  gradevole   sodisfazione  ,    che  nasce   dal 
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buon  gusto  accoppiato  aW  intelligenza  :  e 
sopra  opere  di  Belle  A.rli  nìi  accingo  io 
a  trattenervi .  Di  due  tele  dipinte  dal 
Sig.  Gaspare  Ijandi  Patrizio  Piacentino 
voglio  parlarvi  ,  e  spero  che  anche  il  no- 
me di  intesto  artista  possa  destare  in  voi 
una  dolce  compiacenza .  Deve  egli  al  ge- 
neroso patrocinio  vostro  i  suoi  avanza* 
menti  nelVarte  ;  e  se  voi  sapeste  conoscere 
i  huoni  semi  ,  che  racchiudeva  il  suo  inge- 
gno ,  se  voi  gli  deste  i  mezzi ,  onde  vi- 
gorosamente germogliassero  ,  non  dubito 
di  asserire  ,  eli  è  vostra  buona  parte  della 
gloria ,  eli  egli  si  acquista  .  Senza  il  vo- 
stro sostegno  languirebbe  forse  in  quella 
oscurità  j  in  cui  può  languire  anche  un 
IMarone  per  la  mancanza  di  un  Mece- 
nate .  JMa  per  difèndere  la  libertà  ,  che 
mi  prendo  nello  scrivervi  3  non  vorrei 
aggiungere  ad  un  dubbio  un  sicuro  erro- 
re offendendo  la  vostra  modestia .  Si  parli 
dunque  dei  lavori  del  Sig.  Landi  .  Il 
libro  sesto     dell'Iliade'  ha  somministrata 
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il  soggetto  dì  amie  due  le  tele ,  e  nella 
prima  è  effigiato  Ettore  3  che  sgrida  jBa» 
ride  j  mentre  rinettando  le  armi  tratte- 
nevasi  vicino  ad  Elena  3  e  lo  eccita  a 
scendere  in  campo  j  nella  seconda  ,  V incon- 
tro di  Ettore  con  Andromaca  3  e  col  Jì- 
glio  Astianatte  presso  le  porte  Scee .  La 
dimensione  dei  due  quadri  e  di  palmi 
Romàni  nove  in  larghezza ,  e  di  palmi 
sei  e  mezzo  in  altezza ,  e  contengono  ^fi- 
gure poco  maggiori  del  naturale  vedute 
jìrio  al   ginocchio  . 

Si  vede  nel  primo  quadro  Ettore  entra- 
to allora  nella  stanza  di  Elena  .  Le 
ancelle  3  fra  le  quali  Eléna  distribuiva  i 
lavori  3  si  sono  allontanate  alla  sua  venu„ 
Za  3  ed  una  sola  ne  resta  indietro  .  12 Eroe 
vestito  di  tutte  le  armi  per  la  battaglia  , 
appoggiando  sulla  spalla  la  terribile  -asta  3 
die'  stringe  nella  sinistra  mano  3  solleva 
vigorosamente  il  destro  braccio  3  ed  accom- 
pagna con  energico  gesto  i  rimproveri,  e 
le  rampogne  .  Paride  colle  bionde   chiome 
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nascoste  in  parte  sotto  il  berretto  Frigio  , 
ignudo  la  metà  superiore  del  corpo ,  e 
coperto  nel  resto  da  ricca  porpora  ,  siede 
tenendo  nella  mano  sinistra  Varco ,  ed 
allontana  in  quel  punto  dall'arco  stesso  la 
destra  ,  colla  quale  lo  rinettava  .  Egli 
guarda  attentamente  il  fratello  mostrando 
qualche  turbamento  nel  volto .  Maggior- 
mente  rammaricata  pei  rimproveri  di  Et- 
tore sembra  Elena  ,  che  seduta  presso  il 
marito  ,  non  avendo  sopra  le  candide  mem- 
bra ,  che  un  lino  sottile ,  solleva  colla 
mano  sinistra  un  azzurro  manto  3  quasi 
voglia  all'arrivo  del  cognato  più  decen- 
temente coprirsi  .  La  sinistra  mano  resta 
nascosta  sotto  il  manto  medesimo  3  che 
però  ne  lascia  travedere  le  Jbrme }  e  la 
destra  accenna  l'aride  ,  quasi  si  prepari 
Elena  a  proferire  i  rimproveri  3  che  Ome- 
ro pone  nella  sua  bocca  contro  V infingardo 
marito  . 

L'idea  ,   che  ho  cercato  di  darvi   della 
composizione  di  questa  pittura  ,  spero  che 
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giunga  almeno  a  farvi  comprendere  ,  che 
ha  saputo  l'Artista  investirsi  dei  carat- 
Ieri  3  die  diede  Omero  a  tfliei  personaggi  , 
eli  egli  lui  nella  sua  tela  introdotti  .  JE tia- 
re uno  dei  più  grandi,  eroi  3  che  abbia 
Omero  descritti  3  e  che  in  ogni  sua  azio- 
ne è  mosso  dulia  virtù .,  si  sdegna  contro 
il  fratello  3  ma  nobile  e  il  suo  sdegno  . 
Perciò  non  e  adoperata  ad  esprimerlo  ve» 
runa  caricatura  j  ma  lo  sguardo  focoso  3 
il  moto  dèlia  Locca  3  la  vibrazione  del 
hraccio  mostrano  ,  che  grande  e  Vira  sua , 
ma  dignitosa  altrettanto.  U  indole  mol- 
le di  Paride  e  chiaramente  accennata  dalla 
fredda  attitudine  del  suo  volto ,  che  mo- 
stra maggiore  stupidità  3  che  irritamento 
ai  fraterni  rimproveri  .  Poiché  in  E  lena 
volle  descrivere  Omero  uno  di  tjuei  carat- 
teri ,  che  caduti  nelV  errore  per  debolezza  3 
non  sanno  sollevarsi  da  esso  3  ma  sordi 
però  non  sono  alle  voci  della  virtù  3  e 
della  ragione  j  con  avvedutezza  il  Pittore 
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Vhti    effigiata    assai    più     commossa    alle 
lagnanze   di  Ettore  . 

Come   adequata  3   e  giusta  e  Vespressio- 
ne   delle  jzgure  ;  così  elegante  è  la   dispo- 
sizione di  esse  nella  tela  ,  ed  è  iene  econo- 
mizzata la  distribuzione  del  lume  .  Il  mo- 
to di   Ettore  ,   che  si  avanza  verso  Elena 
e  Paride  seduti  ,  J'a   buon  contraposto  al- 
la  tranquillità  di   queste  due  Jìgure  ,  clic 
ricevendo   il  lume  principale  ,   ed  essendo 
trattate   con  chiare  ,   e   vivaci  tinte  ,  Jan- 
na  contrasto  al  vigoroso    colorito   di   Et- 
tore ,    e    risaltano    dal  Jbndo  }     eli  e    ac- 
cordato  con    molta  armonia  .     Lajzgura 
dell 'ancella  3  eli  è  indietro  3  serve   ad  ar- 
ricchire  la  composizione  ,  senza  che  però 
venga  In    certo    modo   a    mescolarsi  nelV 
azione  principale ,   o  a   turbarla .  Quanto 
utile   ai  pittori   nel  comporre  una  storia  e 
il   ricordarsi  dui  precetto  di  Orazio  .'  Nec 
quarta  loqiii  persona  lahoret  !  Anche  nel- 
le parti  accessorie  ,  ed  inanimate  del  suo 
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quadro   ha.  adoperato  giudiziosa  avverten* 
za  il  Sig.    Lande  j  quindi  ha.  collocato  in- 
nanzi sopra  un  tavolino  i  bei  lavori  3  che 
stava  Elena    dirigendo  ,    e   nel  porre    in. 
mano  di  Paride  piuttosto  l'arco  -a    che    un 
altra  arma ,  Jù   che   si  ricordi    lo  spetta-, 
tor e  essere  stato  Varco  Vanna  diletta  del 
molle    Principe  3  e    V unica ,    colla   quale 
potè   compiere    qualche    onorata  impresa.  . 
Il   disegno    però ,  ed  il   colorito  meri* . 
tono  in  questa  pittura  la  maggior  rifìesJ, 
sione  ;    perche    V argomento     esigeva     dal 
Pittore  una  sublimità  a" imitazione  in  qucrv 
ste   due  parti ,  Omero   e  di  un  grande  ec- 
citamento agli    Artisti  s    descrivendo  egli 
e  jfigure  ,  e  caratteri  nobilmente    ideali  , 
obliga  V Artista  a  ricercare  sulle  sue  orme 
il  grande  x  e  l'ideale  dell'arte  .  Ettore  fu 
il  più  Jbrte  ,    Paride  il  più    bello    fra  i 
Trojanì ,  come   E  lena   la  donna    ricca  di 
jnaggior  venustà  ,  e     grazia  3   che,   avesse 
allora    l'universo  .    Il  Sig.     Landi    nelle- 
proporzioni  del  corpo   di  Ettore,   benché 
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coperto   dall' armatura  ,  ha  fatto   rilevare 

la  rohustezza  ,  ed  il  braccio  ignudo  mo- 
stra nella  decisione  dei  muscoli  quell'ener- 
gia ,  che  essi  acquistano  coli 'esercizio  ,  e 
colla  fatica .  Totalmente  diverso  dal  fra- 
tello è  Paride  ,  e  benclw  in  lui  abòia  con- 
servato il  Pittore  una  altaiche  traccia  di 
lontana,  simiglianza  colla  fi  sonomia  di  Et- 
tore ,  una  florida  e  dolce  bellezza  spira 
dal  suo  volto  .  Nel  corpo  di  Paride  do- 
veva esprimersi  V uomo  formato  per  avere 
tutte  le  maestose  bellezze  virili  ;  ma  che 
coi  suoi  effeminati  modi  le  aveva  trascu- 
rate 3  e  ,  per  così  dire  ,  coperte  sotto  un 
velo  di  mollezza  s  ed  il  nostro  artista 
mostrando  un'esatta  proporzione  nella  fi' 
gura  3  delineandone  spazioso  il  petto  ,  svel- 
to il  fianco  ,  ben  formate  le  spalle  3  ma 
lasciando  poi  segnate  dolcemente  le  divi- 
sioni dei  muscoli  ,  tinta  con  roseo  deli- 
cato colorito  la  carnagione  ,  lui  molto  bene 
conseguito  il  suo  intento ,  e  rappresentato 
quel  genere   di   bellezza  ,  die  a  Paride  si 


conveniva  .  La.  gentilezza  delle  forine  del 
seno  ,  del  b race io 3  della  mano  ,  e  del 
corpo  tutto  3  la  grazia  delle  labbra  3  e 
degli  occhi  ,  la  vivacità  della  tinta  3  cìve 
colorisce  le  candide  gote  ,  i-  biondi  capelli 
vagamente  intrecciati  sono  ì  tratti  3  che 
ha  riuniti  il  Sig.  Landi  nella  figura  di 
Elena  per  renderla  corrispondente  all' 
idea  ',  che  dà  Omero  di  sua  bellezza  .  In 
quest'opera  chiaramente  si  vede  ,  che  F Au- 
tore lia  avuto  innanzi  agli  occhi  l'imita- 
zione dell'  antico ,  e  si  è  studiato  di  ac- 
cordarla con  quella  della  natura  3  evitando 
così  i  due  scogli  della  durezza  ,  o  dèlia 
viltà  3  nei  quali  urta  chi  ad  una  sola  di 
queste  due  classi  d'imitazione  si  rivolge , 
e  non  sa  tutte  due  insieme   riunirle. 

Quanto  per  rappresentare  le  bellezze 
della  natura  e  favorevole  l'argomento  dèi 
quadro  descrittovi  j  altrettanto  per  esporm 
re  la  fòrza  degli  affetti  è  felice  quello 
del  secondo  3  al  quale  ora  mi  volgo..  Et- 
tore è  effigiato  nel  momento  3  in  cui  va'- 


leva  abbracciare  il  figlio  Astianatte  ,  e 
questi  si  spaventa  alla  vista  delle  armi 
e  del  -pennacchio  dell'elmo  del  Padre  . 
Spirando  perciò  lEroe  paterna  tenerezza 
dal  volto  3  tende  verso  il  ^figlio  la  de- 
stra mano ,  che  ha  lasciato  in  quel  punto 
quella  di  Andromaca ,  che  prima  strin- 
geva ,  e  colla  sinistra  spoglia  la  fronte 
dell'elmo  .  Il  fanciullo  si  torce  verso  la 
nutrice  ,  e  si  stringe  timido  al  seno  di 
lei  ,  che  sostenendolo  sulle  braccia  ,  vor- 
rebbe avvicinarlo  al  grand' Eroe  ,  in  cui 
tiene  fisso  lo  sguardo  con  istupore  ,  e 
"riverenza  .  Andromaca  posando  la  mano 
sinistra  sulla  spalla  di  Ettore  ,  abban- 
dona languidamente  pendente  la  destra , 
che  si  e  distaccata  allora  dalla  mano  del 
marito  ,  inclina  il  corpo  verso  di  lui  , 
che  quasi  le  serve  di  sostegno  ,  e  inter- 
rompendo il  pianto  ,  sorride  al  vano  timo- 
re del  fanciulletto .  Ha  ognuna  di  queste 
figure  particolar  pregio  nella  giustezza 
dell  espressione  3  e   lo  spavento  di  Astia» 
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natte  ,  la  tenerezza  dh  Ettore  s  la.  rive* 
renza  della  nutrice  sono  rappresentate  con 
verità  j  ma  sopra  ogni  altra  è  lodevole 
la  figura  di  Andromaca  .  Il  passaggio 
dal  pianto  al  sorriso  ,  il  misto  di  dolore  , 
e  di  allegrézza  ,  che  doveasi  mostrare  in 
lei  -,per  corrispondere  a  quel  lampo  d  ilare 
compiacenza  ,  che  le  fa  halénarè  Omero 
sul  volto  3  sono  cose  più  facili  a  descri~ 
versi  con  la  penna  ,  che  ad  esprimersi 
col  pennello  .  Ad  onta  di  questa  difficoltà  , 
non  equivoca  ,  anzi  verissima  è  Vespres* 
sione,  che  ha  dato  V  Artista  alla  testa  di 
Andromaca ,  e  nel  suo  riso  si  ravvisano 
le  tracce  del  dolore  .  Sene  aggruppate 
sono  le  figure  3  dipinti  con  verità  ,  e  ien 
disposti  sono  i  panneggiamenti  3  e  grandio» 
so  il  fondo  del  quadro  ,  che  lascia  vedere 
accennato  in  lontano  il  campo  dei  Greci  3 
ed  osservato  con  2>uon  giudizio  e  il  co- 
stume  neir armatura  di  Ettore  ,  nella,  no-* 
Itile  ,  ma  soda  acconciatura  di  Andróma» 
ea  ,   e  nell'eleganti  3   Lenchè  non  ricche  3 
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vesti  di  quella  nutrice  ,  che  elegantemente 
cinta  ju   chiamata   da  Omero  . 

Anche  in  questa  tela  il  disegno  ,  ed  il 
colorito  hanno  molto  merito  .  La  maestà 
che  ha  voluto  dare  il  Sig.  Landi  allafi- 
sonomia  di  Andromaca  adattando  ad  essa 
quei  tratti  nobili  ,  che  diedero  gli  anti- 
chi Scultori  alle  imagini  di  Giunone  , 
non  lia  impedito  ,  che  abbia  cercato  di 
unire  alla  maestà  la  grazia  ,  e  si  sia  ri- 
cordato della  leggiadra  attitudine  della 
testa  della  Maddalena  dipinta  dal  Cor- 
reggio nel  quadro  delV  Accademia  di  Par- 
ma ,  per  imitarne  la  gentilezza  .  Anche 
il  fanciullo  3  eh'  è  disegnato  in  un  bello 
scorcio  ,  unisce  all'eleganza  delle  forme  le 
grazie  Correggesche .  E  da  notarsi  sin- 
golarmente la  verità  ,  e  la  freschezza  , 
colle  quali  sono  dipinte  le  carni  di  que- 
sto bambino  .  Egli  ha  vicine  le  braccia 
della  nutrice  ,  chejianno  uria  florida  tinta  , 
ha  incontro  la  figura  di  Andromaca  ,  la 
di   cui    carnagione     e    delicatissima  ;    ma 
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imre  si  riconosce  nelle  sue  carni  quella 
gradazione  di  mollezza  3  pròpria  dei  bam- 
bini .  Fa  piacere  l'osservare  nella  Jìgura 
di  Ettore  la  stessa  Jìsononìici  ,  che  si  e 
veduta  nell'altra  tela  commossici  dallo  sde- 
gno 3  composta  in  questa  in  una  dolce  ila- 
re tranquillità ,  che  però  lascia  sempre 
vedere  la  nobiltà  3  e  la  robustezza  di 
quell'eroe  . 

Oneste   due  opere  saranno  offerte  dalV 
Artista  al  Sig.  Marchese  D.  Manuzio  An- 
guissola  in  generoso  contracambio   ad  un 
generoso   dono  3    che   Jève  il  culto  Cava- 
liere al   nostro  Pittore  3   lasciando  al  suo 
arbitrio    il     compensarlo    con    qualunque 
opera  di  sua   mano»  In  vero  sono   due  ra- 
re pitture  queste    destinate    al  <Sig.  2Har~ 
chese  Angiiìssola  ';    ma  raro   egualmente  è 
l'esempio    della  generosa  gara  ,   che  le   ha 
fatte  eseguire  .   Volesse  il  Cielo  3    che  per 
bene   delle  Selle  Arti  trovasse  un  simile 
esempio  maggior  numero  d'imitatori  t  che 
di  lodatori . 
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iVo7i  passerà  lungo   tempo  ,   che   voi  ve- 
drete  costi   queste  due  tele  ,   ed  allora  ,  se 
mi  direte   che   il  vostro   combina  col  mio 
sentimento  ,   ne  proverò   la  più.  lusingìùe- 
ra  compiacenza  ;   e  se  poi  con   qualche  di- 
versità penserete  voi  su  di  esse  ,  sono  cer- 
to ,    che    dalle    erudite    riflessioni    vostre 
trarrò  molto    lume  ,     e  profitto  .    Benché 
un   antica  amicizia  mi  leghi  al  Sig.  Lan- 
di  ,  benché  abbia  io  ad  esso  V obbligazione 
massima  di  avermi  introdotto  nella  vostra 
buona  grazia  j  pure  non  so   tacciarmi   di 
avere  oltrepassato   i    limiti   di    una  giusta 
lode    nel  parlarvi   delle   sue  pitture  s   an- 
zi posso    rimproverarmi  di  non  aver    sa- 
puto esprimere    tutto  queLlo  ,   che  in  esse 
io  veggo  . 

Vi  ripeto  le  mie  scuse  per  la  noja  , 
che  vi  avrà  recato  questo  lungo  scritto  ,  e 
conterò  mia  fortuna  se  vorrete  almeno 
gradirlo  come  wx  attestato  della  perfet- 
ta stima  ,  e  del  divoto  ossequio  ,  che  vi 
professo  . 

Roma  li  14.  Febrajo  179$* 
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oiché  vi  piace ,  che  sia  pre- 
ceduto  anche  in  quest1  anno  da  un 
mio  scritto  V  arrivo  costà  delle 
nuove  opere  delV  egregio  Sig.  Ca- 
nova destinate  a  compiere  gli  eie* 
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ganti  ornamenti  del  Palano  Re^- 
fonico,  non  esito  punto  ad  obbe- 
dirvi e  per  quegli  obblighi  di  ser- 
rali ,  e  di  amicizia  ,  che  a  farlo 
mi  astringono ,  e  perchè  intanto  vi 
si  accrescerà  il  desiderio  di  ammi- 
rare poi  da  voi  stesso  così  belli 
lavori  .  Quanto  più  desiderata , 
tanto  più  cara  saravvene  la  vedu- 
ta ;  giacché  le  opere  del  rarissimo 
nostro  Artista  non  temono  dimi- 
nuzione di  fama  dalla  presenta  . 
Allorché  gli  uomini  giungono  a 
certo  grado  di  eccellenza  in  uri*  ar~ 
it ,  divengono  nelle  opere  loro  rU 


yali  a  loro  stessi  ;  e  perciò  io  non. 
vorrò  mai  giudicare ,  se  maggiore 
o  minor  belle^a  sia  in  questi ,  o 
nei  precedenti  lavori  del  Sig.  Ca- 
nova; potrò  dirvi  solo ,  che  trion- 
fano egualmente  in  tutti  le  buone 
massime  dell'arte,  e  che  in  ognu- 
no è  saviamente  trattato  V  argo- 
mento prescelto.  Dal  maggiore,  o 
minore  interesse  di  questo,  e  daW 
essere  più,  o  meno  adattato  alV  in- 
dole, ed  al  genio  particolare  dello 
spettatore ,  può  dipendere  la  pre- 
ferenza ,  che  ad  una  di  queste  ope- 
re voglia  concedersi  sopra  V altra* 
*    3 
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I  filosofi  daranno  sicuramente  il 
primo  luogo  fra  i  tre  bassirilie- 
vì,  che  mi  accingo  a  descrivervi, 
a  quello  in  cui  è  effigiato  Socra- 
te ,  che  nelV  avvicinarsi  V  ora  del- 
la morte  congeda  intrepidamente 
la  sua  famiglia,  dando  prova  di 
quella  costanza  di  animo,  che  lo 
accompagnò  fino  alV  estremo  mo- 
mento .  Sapete  voi  già ,  che  guar- 
dando queW  uomo  grande  con  oc- 
chio tif  indijferen\a  il  vicino  pas- 
saggio del  suo  corpo  allo  stato  di 
cadavere ,  rivolse  anche  i  suoi  pen- 
sieri a  rendere  minori  nelle  don~ 
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ne,  che  avviano  dovuto  averne  la 
cura,  la  nausea  e  il  disgusto;  e 
però  volle  entrare  nel  bagno,  e  do- 
po il  bagno  ebbe  nella  camera  stes~ 
sa  V  ultimo  colloquio  colla  sua  fa- 
miglia .  Una  parte  del  carcere ,  o- 
ve  da  un  lato  si  vede  il  sasso ,  su 
cui  soleva  sedere  il  filosofo ,  e  da 
quel  sasso  pendente  la  catena  ,  che 
soleva  stringerlo ,  e  nel  me\\o  poi 
la  porta,  che  introduce  alla  stan- 
ca del  bagno ,  è  la  scena ,  in  cui 
segue  V  anione;  ed  il  momento 
delibazione  stessa  è  quello,  in  cui 
il  filosofo,  terminato   il  suo  di- 
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scorso,  ha  fatto  uscire  dalla  staffi 
%a  la  sua  famiglia ,  ed  egli  la  se- 
gue sulla,  porta ,  animandola  alla 
partenza.  Sulla  soglia  dunque  del- 
la porta  stessa  sta  Socrate,  e  spin- 
gendo leggermente  colla  destra  V 
omero  del  figlio  Lamprocleo  ,  lo 
esorta  alla  partenza,  a  cui  dovea 
con  maggiore  difficoltà ,  e  dolore 
adattarsi  quegli ,  cK  era  già  adul- 
to ,  onde  capace  di  sentire  il  pe- 
so di  tanta  disgrafia.  La  moglie 
del  filosofo  ha  già  preceduto  Lam- 
procleo di  qualche  passo  ,  e  fi 
camminare  innanzi  a  se  il  più  pie- 


IX 

colo  dei  figli .  Un  altro  figlio  al- 
quanto più.  grande  si  attacca  col- 
la destra  al  manto  di  un'  altra 
donna  ,che  parte  piangendo ,  e  colV 
altra  mano  stringe  la  destra  del 
fratello ,  restando  quasi  indeciso , 
se  debba  seguire  o  quella  che  par- 
te ,  o  questi ,  che  vorrebbe  arre- 
starsi .  Mentre  questa  dolente  schie- 
ra occupa  il  lato  sinistro  del  bas- 
sorilievo, è  occupato  V  opposto  dai 
filosofi  seguaci,  ed  amici  di  So- 
crate .  Dietro  la  figura  di  lui  re- 
desi  neW  interno  della  stanca  del 
bagno  la  testa  di  Critone,  che  vie" 
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ne  seguendo  il  maestro ,  cui  area 
avuto  la  sorte  di  essere  il  solo 
compagno  in  quei  momenti .  Al  di 
fuori  -poi  siedono  tre  venerandi  fi- 
losofi, forse  Simia,  Cebete ,  o  al* 
cimo  degli  altri  ,  che  restarono 
poi  con  lui  fino  alla  morte .  Ap- 
presso di  essi  due  giovani  disce- 
poli in  piedi  guardano  addolorati 
il  funesto  distacco . 

Maestosa  semplicità  regna  in 
questo  bassorilievo ,  nel  quale  V 
Artista  ha  voluto  in  certo  modo 
adattare  il  suo  lavoro  al  tuono  ri- 
gido  e   serio ,   che   ispira  V  argo* 
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mento.  Risoluta,  ma  non  violen^ 
za  è  V  attitudine  di  Socrate ,  e  ve- 
desi  in  lui  un  uomo ,  che  piutto~ 
sto  che  forcare  il  figlio  alla  par- 
tenia  ,  cerca  di  convincerlo  della 
necessità  di  allontanarsi,  e  comu- 
nicargli la  tranquillità  ,  di  cui  è 
pieno  il  suo  animo ,  e  gli  traluct 
nel  volto .  Lamprocleo  nel  move- 
re il  piede  alla  partenza  ,  mentre 
rivolge  la  testa  verso  il  padre ,  e- 
sprime  il  contrasto  fra  V  ubbidien- 
za ,  che  prestare  vorrebbe ,  ed  i 
moti  della^  natura  ,  e  del  dolore  . 
Immaginata  con  somma  avvedu* 
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tc\\a  è  la  figura  di  quel  fanciul- 
lo ,  che  non  sa  distaccarsi  ne  da 
Zina  delle  donne,  né  dal  fratello, 
ed  unito  al  dolore  mostra  il  timo- 
re di  dovere  abbandonare  o  V  u- 
na  o  V  altro  nel  dubbio ,  che  que- 
sta p.ma,  e  quegli  si  arresti.  Per 
non  cadere  in  una  monotona  es- 
pressione di  dolore  ha  effigiata  V 
Artista  una  donna  colla  faccia  na- 
scosta in  gran  parte  mentre  si  a- 
sciuga  le  lagrime  >  e  Xantippe  poi 
col  volto  interamente  coperto,  ser- 
vendosi per  dar  varietà  alla  com-r 
posinone  del  ritrovato  di  Timan- 
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te  nel  sagrificio  d?  Ifigenia  .  Piena 
dì  grafia  è  la  figurina  del  figlio  più 
piccolo  di  Socrate,  eh''  è  il  primo 
ad  allontanarsi ,  e  copre  colla  de- 
stra la  fronte ,  gli  occhi  colla  si- 
nistra 9  e  nel  moto  delle  gambe , 
e  nel  piegare  delle  ginocchia  mo- 
stra ,  che  a  for\a ,  e  non  di  buo- 
na voglia  cammina. 

Osservata  la  famiglia  di  Socra- 
te f  non  merita  attenzione  minore 
V  opposta  parte,  ove  sono  effigiati 
gli  amici  suoi ,  i  suoi  discepoli , 
Critone ,  che  fu  presente  alla  tri- 
sta scena  passata   tra  il  filosofo  > 
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e  la  sua  famiglia,  si  mostra  com- 
mosso dalla  compassione  ;  degli 
altri  tre  filosofi  uno  profondamen- 
te medita  sen\a  neppure  al^ar  gli 
occhi,  gli  altri  due  guardano  am- 
mirati V  intrepide\\a  di  Socrate; 
e  i  due  giovani  poi  indietro  mo- 
stransi penetrati  dal  dolore,  e  qua- 
si vicini  al  pianto:  gradarione  sa- 
namente distinta  nella  varia  età, 
e  nei  varii  ideati  caratteri. 

Potrebbe  dirsi,  che  il  soggetto 
di  questo  bassorilievo  è  uno  di 
quelli  ,  che  vogliono  parlare  piut- 
tosto  al  cuore  ,   che  agli    occhi  * 
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Noti  è  tale,  che  dia  luogo  ali3 
Artista  ad  una  libera  scelta  del 
più  bello  della  natura .  Vecchi  fi- 
losofi, fanciulli  dolenti,  mesti  gio- 
vani, donne  che  piangono  ,  non 
sono  gli  oggetti  più  favorevoli  per 
lo  sfoggio  delle  beitele  dell'  arte; 
ma  però  il  Sig.  Canova  ha  dato 
a  queste  figure  tutto  quel  bello  , 
che  potea  loro  convenire .  Trove- 
rete in  ciascuna  esatta  proporzio- 
ne ,  corretti  contorni  ,  estremità 
ben  disegnate,  varie  e  significan- 
ti fisonomie .  «Si  conosce  ,  che  il 
nostro  Scultore  ha  voluto  mostra- 
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re  il  suo  buon  gusto  nel  panneg- 
giare; e  in  vero  gli  Artisti  rileve- 
ranno in  quest1  opera  non  solo  la 
bellezza  dei  partiti  delle  pieghe  ; 
ma  ancora  la  ragione ,  che  può 
rendersi  dei  loro  andamenti  ;  onde- 
non  è  sagrificata  ad  un*  apparente 
lelleiia  la  verità .  Lo  stile  delle 
pieghe  è  semplice }  ma  grandioso 
nel  tempo  stesso .  E'  imitato  dalt 
antico ,  e  vorrei  quasi  dire  dal  ri* 
gido  antico,  giacché  in  alcuni  luo- 
ghi ,  come  nella  figura  di  Lam- 
procleo,  fa  tornare  a  mente  i  pan- 
neggiamenti delle  figure  dei  vasi 
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etruschi;  ma  non  per  questo  man- 
ca di  varietà  ;  difetto  in  cui  cade 
cor  ente  chi  confonde  V  imitare  col 
copiare . 

Da  una  scena  di  grave  mesti- 
%ia  passiamo  ad  altra  di  vivace 
ilarità .  Il  secondo  bassorilievo  , 
che  ora  irì  ingegnerò  alla  meglio 
di  descrivervi ,  è  destinato  dal  Sig. 
Canova  ad  accompagnare  quello 
della  morte  di  Priamo  per  contrap- 
porre ad  un  argomento  di  dolore 
un  argomento  di  gioja  .  Rappre- 
sentasi in  questo  Ulisse  nella  Reg- 
gia di  Alcinoo  Re  de'  Feaci ,  al- 
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torchè  quel  fortunato  Sovrano  voU 
le  spettatore  il  suo  ospite  delle 
dan\e  dei  suoi  figli .  Felice  per 
la  scelta  del  bello  è  questo  sogget- 
to ,  che  poi  V  Artista  ha  reso  as- 
sai interessante ,  avendo  fatto  sue 
le  idee  Omeriche  in  modo  tale  , 
che  la  veduta  di  quest*  opera ,  do- 
po avere  allettato  colle  beitele 
delV  arte ,  reca  ancora  il  piacere 
di  richiamare  alla  memoria  i  pili 
belli  pensieri  sparsi  da  Omero  in 
quella  parte  delV  Odissea .  Raccon- 
ta il  sublime  poeta  >  che  i  due  fi- 
gli di  Alcinoo,  Hallo,  e  Laoda- 
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mante,  dopo  essersi  esercitati  in* 
sieme  in  un  genere  di  dan\a,  che 
àccoppiavasi  ad  un  gioco  non  mol- 
to  dissimile  dal  moderno  gioco  del 
pallone  ,  eseguirono  un  secondo 
hallo  a  terra,  e  di  destre\\a ,  che 
fece  poi  dire  ad  Ulisse  ,  che  a- 
y  eagli  bene  il  Re  mantenuta  Li 
parola,  facendogli  vedere  i  pia  e- 
sperti  danzatori  del  mondo  .  Ha, 
dunque  rappresentato  il  nostro  Ar- 
tista nel  meno  del  bassorilievo  i 
due  giovani  nel  punto ,  che  termi' 
nata  già  la  prima  ,  eseguiscono 
nella  seconda   dan^a   uno  di  quei 
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giri,  e  ravvolgimenti,  dei  quali  dà 
idea  Omero,  e  tenendosi  uniti  col- 
le braccia  si  aliano  leggermente 
dal  suolo ,  non  con  uno  straordi- 
nario salto ,  che  sarebbe  stato  pro- 
prio del  primo  ballo  aereo  ,  ma 
con  un  agile  sollevamento  convc- 
niente  ad  un  ballo  a  terra  .  La 
corona  dei  circostanti  è  formata 
da  un  lato  dalla  reale  famiglia  di 
Alcinoo ,  daW  altro  da  festiva  tur- 
ba 9  che  applaude  .  Alla  destra 
perciò  dello  spettatore  redesi  il  tro- 
no del  Re  de'  Feaci ,  che  siede  col- 
lo scettro  nella  destra  fra  la  mo- 
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glie  Arete ,  e  la  figlia  Nausicaa , 
Vicino  ad  Arete  ha  luogo  sul  tro- 
no stesso  Ulisse  ,  ma  non  sie- 
de,  come  quegli  che  nel  momen- 
to delV ammirazione  (involontaria- 
mente forse  )  si  è  aliato  in  piedi , 
ed  ha  abbandonato  il  suo  sedile. 
Dietro  al  trono  compariscono  le  te- 
ste di  alcuni  dei  nove  giudici  de- 
stinati a  mantenere  il  buon  ordine 
nella  festa ,  e  alla  destra  del  tro- 
no verso  i  danzatori  stanno  in 
piedi  due  giovani  donne,  una  del- 
le quali  passa  un  braccio  sulV  o- 
mero  della  compagna,  che  atten- 
*    3 
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ta.  egualmente' alla  dan\a  abbassa 
la  mano  sulla  fronte  di  un  fin- 
ciulletto  ignudo,  che  ha  a  piedi, 
quasi  voglia  moderarne  il  plauso , 
o  impedirgli ,  che  troppo  si  avvi- 
cini ai  danr^atori.  Dall'  opposto 
lato  incontro  al  trono  di  Alcinoo 
siede  il  cieco  Demodoco  ,  ed  ac- 
compagna col  suono  della  sua  li- 
ra il  ballo .  Una  folla  di  spetta- 
tori varii  di  sesso ,  e  di  età  gli  è 
a"  intorno  .  Due  giovinetti  ignudi, 
forse  di  quelli  ,  che  prima  dei 
principi  reali  aveano  dannato,  ap- 
plaudono con  sommo  trasporto  al 
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ballo;  due  altri  indietro  ammi- 
rano con  attenrjone  ;  una  donna 
curiosa  si  appoggia  ,  quasi  spin- 
gendola, alla  sedia  di  Demodo- 
co  ;  un  vecchio  guarda  la  festa  ac* 
cigliato  ,  ed  un  buon  padre  tiene 
sollevato  il  figlio  sugli  omeri ,  on- 
de arrivi  a  godere  della  dan\a ,  ed 
il  fanciulletto  tutto  intento  a  quel- 
la appoggia  il  mento  alle  mani ,  £ 
queste  alla  testa  del  padre  ;  men- 
tre la  madre  gli  accenna  colla  si- 
nistra la  dan\a  alando  la  destra 
ad  abbracciarlo . 
Benché   nella   compostone   di 

b    4 
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un  marmo,  odi  una  tela  io  non 
sia  avido  ricercatore  di  quelle  so- 
fistiche regole  sulla  disposizione 
delle  figure,  che  sagrificano soven- 
te la  verità  dell'  espressione  alla 
simmetria  ;  come  i  pedanti  sagrifi- 
cano talvolta  la  chiarev^a  del  sen- 
timento alla  sonora  giacitura  di  u- 
na  frase  ;  pure  ammirerò  sempre 
chi  sen\a  stento ,  e  sen\a  contrad- 
dire al  vero ,  giunge  ad  ottenere 
wC  eleganza  anche  in  tal  parte  , 
come  al  Sig.  Canova  è  riuscito  in 
quest*  opera  .  I  due  giovani  che 
dannano ,  e  fanno  volare  sopra  di 
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loro  un  leggero  panno,  che  tengo- 
no reciprocamente  in  mano,  dan~ 
no  una  bella  figura  piramidale  al 
tutto  insieme ,  che  poi  e  per  la 
diversità  delV  alterca  delle  figure 
altre  sedenti,  altre  in  piedi,  e  per 
i  contrapposti  delle  attitudini,  e 
per  la  varietà  delle  linee,  si  ren- 
de assai  gradevole  all'  occhio  del- 
lo spettatore ,  e  sen\a  confusione 
la  scena  tutta  gli  rappresenta . 

Si  ascenda  pero  da  uno  degli 
inferiori  ad  uno  dei  più  elevati 
gradini  delV  arte ,  e  si  esamini  ly 
espressione,  che  regna  in  questo 
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lavoro .  A  voi  non  fa  cT  uopo  & 
ricordare  quanto  siano  legate  tra 
loro  V  invenzione ,  e  V  espressione , 
e  come  ì  yen  pregj  dell'  una,  e 
dell'  altra  possano  conseguirsi  sol- 
tanto dal  trasportarsi  in  certo  mo- 
do V  artista  nella  scena  ,  che  vuol 
rappresentare ,  investendosi  del  ca- 
rattere del  protagonista,  e  degli 
altri  attori ,  che  in  essa  introduce . 
Segue  allora ,  che  tutto  è  ispirato 
dalla  verità  ,  e  che  V  artista  nel 
dare  ad  ogni  figura  espressione  al 
suo  carattere  conveniente ,  trova  un 
compenso   aW  incomodo ,    che   ha 
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la  sua  arte  di  non  avere  che  un 
sol  momento  da  rappresentare  ,  e 
fa  che  le  sue  figure  dicano  anche 
più  di  quello,  che  richiede  il  so- 
lo istante  della  scena ,  in  cui  agi- 
scono .  Vi  dissi  di  sopra ,  che  que- 
sto bassorilievo  fa  ricordare  di  mol- 
ti dei  tratti  Omerici  sparsi  nei  tre 
libri  delV  Odissea  ,  che  parlano 
deW  arrivo ,  e  della  dimora  di  U- 
lisse  presso  i  Feaci .  Eccovene  la 
prova  .  V  espressione  della  testa 
di  Alcinoo ,  che  si  volge  pieno  di 
compiacenza  a  spiare  nel  volto  di 
Ulisse ,  se  il  suo  ospite  provi  gli 
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stessi  suoi  sentimenti,  non  fa  tor- 
nare al  pensiero  in  tutta  la  sua  e- 
stensione  il  carattere  di  qilel  Re 
placidissimo ,  che  sempre  lieto ,  e 
felice ,  nella  varietà ,  nella  destre\- 
\a  delle  dature,  e  de"*  giuochi  de 
suoi  sudditi,  e  della  sua  famiglia 
riponea  la  sua  gloria  ?  La  testa 
di  Ulisse ,  che  ammarato  dimostra 
una  certa  soddisfazione  >  ma  se- 
ria ,  e  triste ,  e  dimostra  mista  al 
piacere  qualche  cosa  di  torbido  , 
non  richiama  al?  idea  le  tristi  vi- 
cende ,  che  V  aveano  condotto  in 
quella  reggia  ?  Nausicaa ,  che  seti- 
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yz  curarsi  del  ballo  dei  fratelli 
sta  rivolta  a  guardare  attentamen- 
te Ulisse ,  non  fa  subito  risovve-? 
nire  dell'  interesse ,  cK  essa  prova- 
va per  lui ,  e  dell1  artificio ,  col 
quale  Minerva  in  lei  lo  ispira  ? 
La  parte  vivissima ,  ed  il  traspor- 
to, col  quale  osservano  gli  spetta- 
tori il  ballo,  non  dipinge  la  moU 
le\\a  di  quel  popolo  immerso  sem- 
pre nei  piaceri  ?  Ma  io  vi  parlo , 
come  se  aveste  presente  V  egregio 
lavoro;  perdonatemi  questo  trat- 
to di  entusiasmo  ;  forse  quando 
sarà  costà   giunta  V  opera  ine   lo, 
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perdonerete  anche  pia  volonticri. 
Non  voglio  lasciare  di  parlarvi 
distintamente  delle  kslieifìt  di  que- 
sto bassorilievo  dal  canto  del  di- 
segno .  Le  due  figure  dei  danzato- 
ri sono  disegnate  con  rara  elegan- 
za,  e  la  grafia,  che  hanno  i  con- 
torni dei  loro  corpi  e  nelV  attitudi- 
ne ,  e  nelle  forme,  è  mirabile.  Il 
modo,  in  cui  questi  due  giovani 
hanno  le  destre  unite,  e  sollevate 
in  alto,  ed  uno  poi  inalba  colla 
sinistra  il  lembo  di  un  panno  vo- 
lante ,  mentre  V  altro  curvandosi 
alquanto   verso  di  lui   ne   stringe 
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V  opposto  lembo  parimenti  colla 
sinistra ,  passando  il  braccio  die* 
tro  gli  omeri  del  fratello  ,  e  fa- 
cendone comparire  la  mano  tra  il 
fianco  e  il  petto  ,  dà  al  gruppo 
un  grazioso  intreccio  assai  ben  com- 
pito dalla  consimile ,  ma  contrap- 
posta attitudine  delle  gambe  dei 
danzatori.  Ex  molto  degna  d'osser- 
vazione V  esattezza  ,  colla  quale  è 
giunto  V  Autore  a  rappresentare  in 
queste  due  figure  il  momento  del 
sollevarsi  in  alto.  La  gamba,  ed 
il  piede ,  sui  quali  raccolsero  V  uno 
e   V  altro  la  foryi  per  inalzarsi  » 
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rimangono  in  una  cena  rigide^a, 
che  mostra  non  compito  ancora  il 
mito.  Avrete  osservato  frequente- 
mente nelle  opere  delle  belle  arti  i 
che  distinguendosi  nelle  mosse  del 
corpo  umano  tre  momenti,  cioè  il 
principio  delV  anione ,  il  me\\o ,  ed 
il  finire  di  essa ,  accade ,  che  non 
bene  riesca  alV  Artista  il  far  co- 
noscere quale  di  questi  tre  momen- 
ti abbia  voluto  imitare  ,  e  che  V 
uno  coli7  altro  si  confonda  .  Se- 
gue facilmente ,  che  i  due  del  prin- 
cipio ,  e  del  fine  ,  benché  opposti , 
abbiano   qualche    cosa   di   simile , 
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onde  sen^a  certe  singolari  avverten- 
te non  possano  distinguersi  .  Ri- 
cordatevi del  quadro  di  Poligno* 
to ,  che  si  vedeva  nel  Portico  di 
Pompeo,  ove  dubitavasi ,  se  V  Ar- 
tista avesse  voluto  dipingere  la  sua 
figura  nel  momento  del  salire ,  o 
del  discendere .  Niuno  cadrà  in. 
questo  equivoco  nelle  figure  dei  due 
danzatori  del  Sig.  Canova,  aven- 
do in  essi  chiaramente  esposto  il 
suo  concetto ,  e  colto  quella  giù- 
stena ,  cti  è  così  difficile  ad  affer- 
rarsi nella  natura. 
Ben  disegnati  ancora  sono  gV 


XXXIV 

ignudi  fra  gli  spettatori ,  come 
graziose  le  figure  delle  donne ,  e 
dei  putti .  Il  cieco  Demodoco  ha 
una  fisonomia  significante  ;  egli 
solleva  la  testa  tutto  intento  al  suo- 
no della  sua  lira .  Vedesi  dietro 
a  lui  una  donna ,  che  ha  il  vol- 
to nella  stessa  attitudine  ;  ma  che 
però  fa  un  lei  contrapposto  per 
riconoscersi  la  diversità  delV  es- 
pressione in  chi  gode  della  vi- 
sta dello  spettacolo,  ed  in  chi 
non  ne  sente  che  il  plauso.  Sem- 
plici ,  e  gentili  sono  le  figure  del- 
le due  giovinette  presso  del  trono  9 
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e  quelle  della  famìglia  reale  sono 
tutte  tre  belle  relativamente  ai  lo- 
ro caratteri.  Arete  ha  le  granàio- 
se  forme  di  una  donna ,  che  già 
oltrepassò  il  primo  fiore  della  gio- 
ventù ,  e  nobilmente  la  veste  il 
panneggiamento.  Nausicaa  accon- 
ciata con  più  bigama ,  ma  vesti- 
ta con  minor  ricche\\a  ha  una  dol- 
ce ,  ed  interessante  fisonomia ,  co- 
me Alcinoo  ha  nel  volto  tutta  quel- 
la maestà,  per  cui  Omero  lo  fa 
chiamar  dalla  figlia  simile  a  un. 
Nume,  e  fa  che  Ulisse  dica  ;  es- 
sere tutto  quel  eh?  egli  vede  infe- 
c    z 
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riorc  alla  sua  bella  fisonomia  .' 
Nella  figura  di  Ulisse  alle  nobili 
forme  del  volto  si  uniscono  quel- 
le delle  poche  parti  del  corpo ,  che 
si  veggono  ignude ,  cioè  delle  gam- 
be ,  e  di  porzione  di  una  coscia, 
alle  quali  V  Autore  ha  dato  il 
carattere  di  robuste\\a  opposto  al- 
la delicate\\a  dei  corpi  dei  giova- 
ni ,  ed  aW  aridità  del  braccio ,  e 
delle  mani  di  Demodoco  .  A  voi 
è  già  noto  per  le  altre  opere  qua- 
le sia  lo  stile  del  $ig.  Canova 
nel  regolare  V  alto  ed  il  basso  in 
tali  lavori,   e  come  riesca  ad  ot- 
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tenere  sen^a  un  rilievo  troppo  for- 
cato, che  le  sue  composizioni  dia- 
no una.  giusta  idea  della  prospet- 
tiva .  A  torto  però  io  vi  ho  sì 
lungamente  trattenuto  su  questo^ 
mio  prediletto  bassorilievo  ;  quan- 
do in  una  parola  dicendovi,,  che 
meritamente  può  chiamarsi  compa- 
gno di  quello  della  morte  di  Pria- 
mo ,  ne  avrei  fatto,  il  più  compi- 
to ,  il  più  degno  elogio . 

Omerico   egualmente   è   V  argo- 
mento del  ter^o  bassorilievo  9   che 
rappresenta  V  incontro  di  Penelope 
col  figlio  Telemaco  9  quando  que- 
c    1 
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sti  ritornò  dal  viaggio  intrapreso 
per  andare  in  traccia  di  Ulisse . 
Segue  V  anione  in  una  delle  sale 
della  Reggia  <i'  Itaca  ,  ove  le  an- 
celle della  Regina  stavano  copren- 
do di  morbide  pelli  i  sedili  desti- 
nati ai  lascivi  proci  .  Al  manco 
lato  dello  spettatore  vedesi  la  por- 
ta $  ingresso  ,  alV  opposto  il  prin- 
cipio della  scala,  che  conduce  a- 
gli  appartamenti  di  Penelope.  Te- 
lemaco ,  appoggiata  V  asta  ad  it- 
ila colonna  fuori  della  porta,  si  è 
già  introdotto  nella  sala  ;  la  nu- 
trice Euriclea ,  die  la  prima  lo  ri- 
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conobbe,  si  china  a  baciarle  la. 
destra ,  e  nella  confusione  del  pia*, 
cere  bacia  il  braccio  in  luogo  di 
quella.  Un'altra  donna  gli  è  ap* 
presso ,  e  gli  bacia  il  manto  .  // 
grido  comune  di  gioja  essendo  già 
penetrato  negli  appartamenti  della 
madre,  è  questa  velocemente  cala- 
ta a  basso  y  e  sta  nel  punto  dì 
scendere  gli  ultimi  gradini ,  che 
mettono  nella  sala .  Due  ancelle 
in  piedi  hanno  sospeso  V  impiego , 
nel  quale  occupar  ansi ,  ed  una  ac~ 
cernia  alla  madre  il  figlio,  V  altra 
lo  guarda  con  compiacenza ,  Come 
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rapidamente  si  muove  Penelope 
colle  braccia  aperte  verso  Telema- 
co ,  così  questi  si  avanza  verso  di 
lei  per  abbracciarla. 

Molto  ben  ragionata  in  questo 
lavoro  è  la  composizione ,  e  le  at- 
titudini, e  V  espressione  corrispon- 
dono ai  diversi  gradi  di  sorpresa , 
<f  interesse ,  di  passione  ,  che  ha 
voluto  dare  alle  figure .  Singolar- 
mente le  due  dei  Protagonisti  e- 
sprimono  adequatamente  tutti  gli 
affetti  di  un  così  tenero  momento . 
Simile  a  Diana  chiama  Omero 
Penelope  ,   ed  il  nostro  artista  e 
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nelle  forme ,  e  nelV  andamento  del- 
le vestì,  e  nella  vibrazione  stessa 
dell1  attitudine  ha  imitato  le  anti- 
che statue  di  quella  Deità .  Piena 
di  venustà  è  la  svelta  figura  di 
Telemaco,  e  granosa  molto  è  la 
sua  fisonomia .  Ben  panneggiate  , 
e  di  gentili  forme  sono  le  altre  fi' 
gure  del  bassorilievo ,  nel  quale , 
come  negli  altri,  regna  in  ogni 
parte  V  eleganza  ,  e  V  imitatone, 
dell'  antico. 

Voi  crederete  già ,  che  io  non 
abbia  altro  a  dirvi ,  dopo  che  vi 
ho  parlato  dei  tre  bassìrìlievi  ;  per- 
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ehi  ignorate ,  che  anche  altri  lavo* 
ri  del  Sig.  Canova  vengono  costà 
a  decorare  il  Palalo  Re-Conico, 
e  lavori  nuovi,  ed,  a  voi  ignoti. 
Una  figura  in  bassorilievo  qua* 
si  di  grande?^  naturale,  ed  e- 
spressamente  modellata  per  accom- 
pagnare le  due  della  Speranza ,  & 
della  Carità  cavate  dal  Deposito 
di  Clemente  XIII.,  sono  certo, 
che  faravvi  rimanere  assai  soddis- 
fatto ;  perchè  rileverete  in  essa , 
che  rappresenta  la  Giustizia,  quel- 
la nobiltà ,  che  conviene  ad  una 
simìl  virtù ,  Siede  vestita  con  pan* 
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neggiamento  ricco  di  pieghe ,  e  con 
un  braccio  sicuro  sostiene  V  infal- 
libile bilancia.  Non  a  caso  chias- 
mo sicuro  il  suo  braccio ,  e  voi 
avvedo  a  filosofare  sulV  arte ,  sa- 
prete  ben  rilevare,  che  la  fermez- 
za data  dalV  artista  air  attitudi- 
ne del  braccio  felicemente  addita, 
gli  attributi  della  Giustina .  Gran- 
diosa e.  di  beli1  andamento  è  V  ac- 
conciatura dei  capelli ,  e  la  fìsono- 
mia ,  e  le  forme  tutte  del  corpo 
hanno  carattere  di  maestà,  e  di 
grandey^a . 

Mi  mostraste  alxravolta  rincre- 
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scimento  di  non  poter  vedere  le 
due  statue  di  Amore  ,  e  di  Psi- 
che tanto  elegantemente  scolpite  dal 
mostro  amico .  Cessi  il  dispiacere 
vostro;  giacché  anche  di  queste 
vengono  costà  due  modelli  in  ges- 
so esattamente  cavati  dal  marmo . 
Manchcravvi  il  piacere  di  ammi- 
rare la  dure\\a  della  materia  vin- 
ta dalla  maestria  deW  artista  ,  e 
la  morbidezza  della,  carne  trasfu- 
sa nel  marmo:  ma  i  pregj  però 
e  del  disegno ,  e  del  rilievo  potre- 
te ben  riconoscerli  tutti  anche  nei 
modelli .   Sapete  che  il  simulacro 
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di  Amore  è  stato  più  volte  ripetu- 
to dal  Sig.  Canova  ;  ma  questo , 
di  cui  viene  costà  il  modello,  èV 
ultimo  da  lui  compito ,  ed  è  quel- 
lo cui  dà  V  Autore  la  preferenza 
sui  suoi  fratelli .  Deve  eccitare  un 
entusiasmo  ben  grande  neW  artista  9 
che  conosce  la  belle^a ,  V  impegno 
di  dover  effigiare  il  figlio  della 
Dea  stessa  della  belle\\a  e  delle 
grafie .  Lo  ha  rappresentato  il  no- 
stro Scultore  non  in  un  tenero  fan- 
ciullo,  ma  in  un  garzoncello  dì 
tre  lustri ,  che  stando  in  piedi  strin- 
ge V  arco  nella  sinistra  mano  ,  e 
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quasi  ad  esso  si  appoggia,  vol- 
gendo un  poco  dallo  stesso  lato  il 
volto,  su  cui  si  legge  il  riso,  men- 
tre move  gli  occhi  con  certa  gra- 
fia di  astuzia,  che  pare  guardi  un 
oggetto  su  cui  o  pensi  di  compire 
qualche  impresa ,  o  di  una  impresa, 
su  di  esso  compita  si  compiaccia. 
Semplicissima  è  V  attitudine  della 
figura,  ma,  guardata  da  qualun- 
que canto ,  offrono  i  suoi  contorni 
il  più  grazioso  andamento  .  Nella 
vaga  disposizione  dei  capelli  del 
suo  Amorino  ha  eseguito  il  Sig. 
Canova  una  cosa ,  forse  da  altri 
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non  mai  tentata  nella  scultura  9 
cioè  un1  acconciatura  di  capelli  nel- 
la naturale  loro  sottigliezza,  sen- 
%a  V  ajuto  delle  manteche ,  e  degli 
unguenti.  Nelle  più  belle  accon- 
ciature delle  statue  antiche  si  co- 
nosce  che  V  artista  per  dare  ele- 
gante intreccio  alle  chiome,  le  ha. 
immaginate  disposte  dalV  arte,  ed 
ajutate  dai  sostegni  di  questa  nel- 
le varie  increspature,  ed  anelli* 
Calcando  una  strada  diversa,  ma 
ben  difficile  ,  ha  dato  il  Sig.  Ca- 
nova una  leggerezza  mirabile  alle 
chiome  di  Amore ,  soprapponendo  ? 
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ed  intrecciando  fra  loro  degli  a- 
nelli  di  capelli  sfilati  con  una  mae- 
stria sen\a  pari .  La  purità  del 
disegno ,  e  la  belle^a  delle  forme 
si  riconoscono  in  ogni  parte  di  que- 
sta statua  .  La  testa  ,  il  petto  , 
gli  omeri ,  i  fianchi ,  le  gambe 
hanno  la  maggiore  bellc\\a ,  e  tut- 
ta eguale  nello  stesso  carattere  dì 
delicate\\a  ,  e  di  grafia ,  giacche 
neir  età  che  ha  voluto  lo  Scultore 
rappresentare ,  una  certa  delicatezza 
lascia  meno  nascoste  le  forme  del 
corpo  umano ,  che  quasi  traspari-, 
scono  sotto  un  velo .  Ma  forse  dà 
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la  natura  compiti  esemplari  di  ta- 
le beitela  ?  No  certamente  ,  e  V 
Artista  deve  dalle  parti  separate , 
e  sparse,  che  quella  gli  offre  in 
pili  corpi ,  farne  V  ideale  unione  in 
un  solo .  Quando  vedrete  quest1 
Amorino  torneravvi  bene  a  mente 
quello ,  che  scolpì  Prassitele  ,  il 
dono  che  ne  fece,  ed  i  versi  che 
a  quel  dono  andarono  uniti  . 

Accompagna  questo  Amorino  la 
Statua  della  sua  venosa  moglie  , 
di  quella  beltà  rarissima ,  che  po- 
tè far  sospirare  lo  stesso  Cupido . 
Ecco   un  altro   soggetto ,    che  dà 


luogo  a  far  pompa  cgualmcm. 
iurte  le  bellezze ,  che  può  riunire 
f  une  in  un  marmo .  Della  me- 
desima età  nel  medesimo  stile  ha 
effigiato  il  nostro  Artista  la  figura 
di  Psiche .,  la  quale  però  mostra 
timidezza ,  e  innocenza  y  come  quel- 
la dì  Amore  risoluzione  \  e  mali- 
zia .  Sta  questa  parimente  in  pie- 
di, e  colla  destra  tiene  per  le  ali 
una  farfalla  per  farla  camminare 
sulla  pianta  della  mano  sinistra  . 
Abbassa  il  volto  intento  con  com~ 
piacenza  al  moto  della  farfalla  , 
e  pare   eli  esprima  quel  solletico. 
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che  debbono  destare  le  \ampe  dell'* 
animaletto  nella  tenera  mano .    // 
braccio    sinistro    stretto    alla   vita 
sostiene  parte  di   un  leggero  pan- 
no ,  che  le  circonda  i  fianchi ,   e 
scende  a  ricoprirla  fino  ai  piedi . 
Innocente  e  la  sua  fisonomia  ,  ed 
il  corpo  è  disegnato  con  proporzio- 
ni gentilissime ,  e  con  infinita  gra- 
fia .  Tutta  la  tenera  beitela  mu- 
liebre comparisce  nelle  sue  forme  ,. 
e  permettetemi ,  che  con  un  para- 
gone poetico  vi  dica ,  eh1  è  la  bel- 
lei%a  del  bottone  di  una  rosa  y  che 

non  ha   ancora    aperta  e  dilatata 
d    2 
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interamente  la  pompa  delle  sue  fo- 
glie; ma  che  ancora  immaturo  può 
stare  al  paragone  di  ogni  altro 
fiore . 

Altro  non  so  dirvi  su  queste 
elegantissime  opere  ,  sulle  quali 
tanto  più  dovria  dirsi ,  Mi  trove- 
rei pur  volontieri  presso  di  voi  , 
quando  le  vedrete  per  udire  le  vo- 
stre riflessioni  su  di  esse.  Ma  se 
tanti  ostacoli  si  oppongono  al  mio 
desiderio ,  comunicatele  almeno  ali* 
Eccellentiss.  Sig»  Senatore  Re^o- 
nico ,  onde  possa  farmene  parte , 
quando   abbandonate  coteste  deli- 
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\iose  contrade  ,  ritornerà  al  suo 
Campidoglio ,  momento  ,  che  ad 
onta  del  dispiacere  vostro,  tanto 
desidero.  Mi  raccomando  alla  vo- 
stra buona  grafia,  e  costantemen- 
te mi  ripeto 

Veneratiss.  Sig.  Conte 
Roma  li  13.  Settembre  1794. 


Umilissimo  Devotissimo  Servitore 
ed  Amico 

Gio.  Gherardo  de  Rossi  . 
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GIO:   GHERARDO    DE    ROSSI. 

J-S  EI  fortunati  cambiamenti  ,  che  Amore  mi 
fece  vedere  seguiti  nel  tuo  altre  volte  tiran» 
nico  regno  ,  non  potei  essere  che  spettatore  io 
che  mi  accosto  alla  più  languida  età  della  vi- 
ta .  Voi  giovine  Sposa  nell'Aprile  degli  anni 
vostri  potrete  di  essi  godere  ;  quindi  la  descri- 
zione ,  che  me  ne  dettarono  le  Muse  a  Voi  la 
presento  unitamente  agli  augurj  di  ogni  feli- 
cità, nel  matrimonio  vostro . 


\ 

LA  DEMOCRAZIA 

I)       E       I. 

REGNO   D'AMORE. 


ANACRE0NTÌC4. 

Kj  OL  berretto  porporino. 
Colla  benda  tricolore 
Vidi  un  vago  fanciullino. 
E  conobbi  eh  èra  Amore  ; 
Non  avea  l'arco  fatale 
Non  avea  l'acuto  strale, 
Ma  tra  verghe  avvolta  ,  e  stretta 
Colla  man  reggea  l'accetta . 

Dal  mio  reo  tiranno  antico 
Per  fuggir  mossi  veloce  , 
Ma  eoa  dolce ,  e  grata  voce 
Ei  gridò  .  T'arresta  amico . 
Io  non  son  più  quell  indegno 
Empio  Re  d'un  empio  regno , 


Che  su  i  miseri  mortali 
Rovesciava  etemi  mali  . 
Nomi  odiati  in  Gnido  or  sono 
Reggia  ,  scettro,    serto  ,  e  trono  ; 
Non  più   vili  schiavi   miei 
Son  gli  amanti,  e  gli  amorini,' 
Siam  fratelli ,  e  cittadini  , 
E  ci  diero  alfin  gli  Dei 
Per  commun  felicità 
Eguaglianza  ,   e  libertà  . 
Vieni  meco  •   Pronto  accetto 
Del  Fanciullo  il  nuovo  invito  j 
Giungo  a  Gnido  :  Oh  quale  aspetto 
Più  ridente  avea  quel  lito  1 
Verde  alloro  in  mezzo  al  prato 
Cime  ergeva  alte  e  frondose, 
È  d'intorno  inghirlandato 
Di  giacinti ,  gigli ,  e  rose 
Nell'unir  que' vaghi  fiori 
Esprimeva  i  tre  colori  ; 
Vidi  presso  all'alta  pianta 
D'  amorini  un  folto  stuolo  ; 
Questi  danza  ,  quegli  canta  , 


Spinge  un  altro  ai  rami   il  volo  , 
Ed  uniti  a   quelle  schiere 
Vidi  i  vezzi ,  ed  il  piacere , 
E  le  Grazie  ,  e  l'allegrezza  ; 
E  la  Dea  della  bellezza 
Nel  drappello  anch'essa  v'era  : 
Non  però  fastosa  e  altera  , 
Qual  fa  allor  ,  che  la  gran   sfida 
Fu  per  lei  decisa  in  Ida  . 
Ma  spirava  gioja  ,  e  riso 
Dall'umìl  leggiadro  viso , 
Oual  ne' giorni  che  i  mortali 
Pur  per  essa  ai  Numi  eguali  » 
E  alle  calde  brame  arrise 
Pria  d'Adone ,  e  poi  d'Anchisc . 

Io  d'Amor  gli  antichi  regni 
Nel  veder  cangiati  tanto  , 
Chiesi  a  lui  di  molti  indegni 
A  me  in  pria  cagion  di  pianto  • 

Dimandai  del  Tradimento , 
E  rispose .  Era  emigrato , 
Pur  rientrò  nel  nostro  stato 
Ad  ordir  congiure  intento  5 


Ma  pagò  la  voglia  ardita 
Col  reo  sangue  ,  colla  vita  i 

L'Ambizione  ?  E'  deportata', 
E  al  partir  di  quella,  stolta 
Fu  la  nebbia  dissipata , 
Che  offuscò  più  d'una  volta 
Le  mie  luci  ,  e  fece  rei 
Di  assai  colpe  i  dardi  miei. 

La  Ricchezza?  Nell'esterno 
E'  tranquilla  cittadina  ; 
Ma  su  lei  veglia  il  Governo 
Né  ad  impieghi  la  destina  5 
D'eguaglianza  è  troppo  antica 
Formidabile  nimica  . 

L' Incostanza  ?  Appena  appena 
Vive  a  se  vile  ,  ed  oscura  , 
E  temer  può  acerba  scenai 
Ma  il  Capriccio  l'assicura, 

E  il  Capriccio  in  molte  imprese 

1 

Allo  stato  util  si  rese  . 
La  crudele  Gelosia  ì 

Niuno  cerca  dove  sia  .  1 
NelPudir  cose  si   rare 


Dissi  :   Oh  caro  fanciuliino 
Deh  ti  degna  d'accettare 
Un  novello  cittadino  l 
Tu  deliri ,  egli  risponde  , 
Se  a  me  "1  chiedi  ,  il  chiedi  invano ,; 

10  non  regno  in  queste  sponde  , 
Più  Republica  comanda , 

Ed  al  Popolo  Sovrano 

Vieni  a  espor  la  tua  dimanda. 
Alla  sala  del  consiglio 

Seco  ìtenore  mi  conduce  ; 

Di  repulsa  alcun  periglio 

Non  temei  con  sì  gran  duce. 

Ma  pur  giunto  alla  presenza 

Dell'augusto  almo  congresso 

Tremò  il  cor  vinto  ed  oppresso 

Da  timor  da  riverenza  . 
V'era  l'aurea  Fedeltà 

Colla  candida  Onestà , 

La  prudente  Temperanza 

Coll'intrepida  Costanza 

La  Modestia  ,  la  Schiettezza  t 

11  Pudor ,  la  Tenerezza  > 


E  mille  altri  a  questi  eguali 
Veri  pregj  dell'amore 
Di  sedere  avean  l'onore 
Magistrati  nazionali . 
Presidente  l'assemblea 
Gioventù  però  reggea. 
Onde  in  sensi  rispettosi 
I  miei  prieghi  ad  essa  esposi  . 
Ma  fissando  attenti  sguardi 
Sulla  neve  de'  miei  crini  ; 
Ah  venisti  troppo  tardi  ! 
Di  più  attivi  cittadini 
La  Republica  nascente 
Ha  bisogno  al  dì  presente  , 
Pure  a  vile  non  avrà 
La  tua  buona  volontà  : 
Cogli  adulti  figli  tuoi 
Qui  t*  invita  a  far  ritorno  , 
Gioventù  mi  disse ,  e  poi . 
Passò  all'ordine  del  giorno. 


IN     ROMA 

PR1SSO  IL  CITTADINO 

TOMMASO  PAGLIARINI 
Alino  I.  della  Republica  Romana  . 


BREVE  NARRAZIONE 

DI   UN    SOGNO 
RIGUARDANTE  QUELLE  MURA  ANTICHE 

DI  CUI  VEGGONSI  DEGLI  AVANZI 
NELLE   CAMPAGNE   D'ITALIA 

FABBRICATE  CON  PIETRE  POLIGONE  IRREGOLARI 

CHIAMATE  MURA  CICLOPÈE. 


A.  C. 


ÌV.1 


.nche  in  Campagna,  dove  la  mia  salute  mi  con* 
fina,  voi  mi  dimandate  notizie  antiquarie,  e  di  più 
di  quella  remota  antichità,  nel  bujo  della  quale 
vi  piace  di  andare  a  tentoni.  Conobbi  quindici, 
o  venti  anni  addietro  un' Avignonese,  che  aveva 
già  scritto  tredici  volumi  d'Istoria,  e  mi  diceva  , 
che  la  sua  Istoria  parlava  di  quei  tempi,  de'quali 
non  abbiamo  Storia  veruna.  La  sua  serietà  ,  ed  il 
suo  contegno  austeramente  filosofico  melo  fecero 
credere  un  uomo  sommo,  ma  pero  non  mi  curai 
di  leggere  la  sua  opera. 

Torniamo  a  noi.  Vi  e  pericolo,  che  vogliate 
imitare  il  mio  Avignonese?  In  questo  caso  non 
vorrei  contribuire  alla  vostra  fatica,  ma  brevemen- 
te dirovvi ,  che  non  posso  darvi  le  notizie  ,  che 
voi  bramate  sulle  Mura  Ciclopèe  formate  di  Poli- 
goni irregolari ,  onde  mi  limiterò  a  raccontarvi  un 
mio  sogno  su  questo  argomento.  Trattandosi  di 
un  sogno,  se  vi  rincrescesse  il  leggerlo,  bruciatelo. 

Aveva  altre  volte  veduto  quelle  mura  Ciclopèe, 
che,  non  grandissime,  esistono  qui  presso  Frascati, 
ma  il  vostro  stimolo  fece  ,  che  tornassi  jeri  a  vi- 
sitarle. Frascati  può  aspirare  ad  avere  un  luogo 
fra  le  antichissime  Città,  e  chi  sa,  che  alcuno  non 
dica, che  su  queste  Mura  vi  siano  passate  le  acque 
del  Diluvio  !  Mi  manca  qui  il  libro,  ma  so  che  uno 
ne  fu  impresso  ,  ove  si  asserisce,  che  l'Arca  galleg- 
giantesi  posò  al  fine  sul  Giannicolo.  Queste  ri- 
flessioni, che  per  via  andava  facendo,  mi  accom- 
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pagnarono  nella  gita,  mi  accompagnarono  nel  ri- 
torno, e  quando  poi  nella  notte  mi  coricai,  le 
immagini  del  dì  guaste,  e  corrotte  si  affacciaro- 
no alla  mia  mente,  ed  in  un  placido  riposo  so- 
gnai di  trovarmi  nel  sito  veduto  nel  giorno. 

Parevami  però  che  il  sole  tramontasse  ,  e  dalla 
parte  d'occidente  viddi  un'ombra  lunga,  lunga, 
lunga,  che  mi  si  avvicinava,  e  la  conobbi  pro- 
dotta da  un'uomo  che  verso  me  rivolgeasi .  Era 
costui  grande  di  statura,  bruno  di  carnagione,  e 
i  suoi  capelli  ritti  sulla  fronte  davano  qualche  co- 
sa di  spaventevole  al  suo  volto,  ed  essendo  in 
parte  ignudo  nel  petto,  vedevasi  su  di  esso  aper- 
ta una  larga  ferita.  Dai  fianchi  pendevagli  un 
grembiale,  e  ad  un  cinto  di  cuojo  che  li  accer- 
chiava, erano  confidati  un  martello  uno  scalpel- 
lo, ed  altri  ferri ,  ed  attrezzi.  Io  lo  guardava  at- 
tonito, ed  egli  con  fioca  voce  mi  disse. 

È  vicina  la  notte,  e  da  che  tu  ti  aggiri  intorno  a 
queste  per  me  orribili  mura?  Le  ombre  sole  cal- 
cano neir  avvicinarsi  delle  Tenebre  queste  rovi- 
ne; e  tu  perchè  qui  sei?  Non  saresti  mai  uno  di 
coloro ,  che  qui  d'intorno  vengono  ad  aggirarsi 
spacciando  su  queste  Mura ,  quanto  detta  loro 
una  riscaldata  fantasia;  che  sull' antichità  di  que- 
ste Murava  inventando  quelle  menzogne,  che  a- 
scolto,  e  talvolta,  se  fosse  capace  di  gioja  il  mio 
stato,  alle  risa  mi  muoverebbero? 

Preso  io  un  poco  di  Iena  dissi  a  colui  :  Ma  tu 
chi  sei,  che  mi  sembri  abitare  fra  questi  avanzi  di 
antichità,  e  che  pare  ne  conosca  l'origine?  La 
conosco  pur  troppo,  mi  rispose  colui  bruscamente. 
Io  lavorai  in  questo  luogo,  io  ebbi  parte  alla 
fabbrica  di  queste  Mura,  ed  io  qui  disgraziata- 
mente perii.  Una  contadina  di  questo  Colle  mi. 
amava,  un  perfido  rivale  assaltommi  all'improv- 
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viso,  e  con  questa  ferita,  che  tu  vedi  nel  mio  pet- 
to, mi  tolse  la  vita.  Il  mio  cadavere  l'indegno 
nascose,  ed  io  insepolto,  senza  poter  tragittare 
nella  Barca  di  Caronte,  qui  mi  vado  aggirando 
nella  prima  ora  notturna,  nella  quale  sola,  mi  è 
concesso  di  qui  salire  dalle  sponde  di  Lete.  Ma 
replicò,  che  voi  tu  da  questo  solitario  luogo?  A 
che  ne  vieni? 

Vengo,  ripresi,  ad  osservare  queste  mura, e  giac- 
che trovo  te,  che  devi  conoscerle,  dimmi  in  qual 
tempo  furono  costruite?  Era  ancora  caduto  dal 
Cielo  quel  Diluvio  di  acque,  che  sommerse  la  Ter- 
ra ,  oppure  antecedentemente  a  quello  tu  fabri* 
casti  queste  mura  ? 

Amaramente  alle  mie  parole  lo  spettro  sorrise, 
e  mi  disse  ;  Che  mi  parli  tu  di  Diluvio  ?  i  miei  vec- 
chi al  fuoco  mi  raccontavano,  che  nelli  secoli  in- 
dietro vi  era  stato  un  Diluvio,  e  che  certi,  mi  pa- 
re, Deucalione,  e  Pirra,  ne  scamparono.  Mio 
Fratello  ancora  sapeva  questa  leggenda.  Ah  pove- 
ro Fratello!  non  hai  saputo  mai  la  mia  morte! 
Gominciò  l'ombra  a  piangere  dirottamente,  ed 
io  gli  dicea  :  Ma  questo  tuo  Fratello  non  lavorava 
qui  teco?  no,  lavorava  alla  cloaca  massima,  per- 
chè era  meno  abile  di  me.  Ma  come?  risposi ,  e 
l'opera  regolare  della  Cloaca  massima ,  che  richie- 
deva artisti  espertissimi ,  non  è  più  antica  di  que- 
sto muro ,  che  è  più  vecchio  di  molte  centinaja  di 
anni? 

Si  vede,  riprese  l'ombra  ,  che  non  facesti  mai  il 
mestiere  di  Searpellino,  come  non  lo  fecero  quei 
tanti  Antiquarj,  che  qui  vengono  ;  e  meritereb- 
bero più  di  adoperare  lo  scalpello,  che  la  penna! 
Ma  dimmi  (  se  hai  fior  di  senno  )  qual  cosa  è  più 
difficile  l'adattare  in  linea  delle  pietre  squadrate, 
ovvero  il  ridurre  a  combaciarsi  ed  unirsi  nelle  lo- 
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ro  irregolarità  dei  Poligoni  irregolarmente  taglia- 
ti? Una  sega,  che  taglia  a  linea  le  pietre,  e  tulio 
il  travaglio  delle  mura,  composte  da  pietre  rego- 
lari, e  l'opera  con  facilità  si  conduce,  ma  il  ri- 
durre, ed  unire  delle  pietre,  che  ora  fanno  an- 
golo, ora  ribassano  al  concavo,  ora  saliscono  al- 
l'alto, quella  è  difficoltà,  quella  esige  un'abile 
Scalpellino,  quella  dimanda  cognizioni  di  squadre, 
e  di  altri  ordigni .  E  vorrai  tu  dunque  credere  an- 
teriore di  molti  secoli  un'arte,  la  quale  ha  mag- 
giore difficoltà  di  quella  comune ,  e  facile  di  por- 
re pietre  squadrate  l'une  sopra  l'altre?  Non  è 
questo  un  delirio,  che  il  difficile  siasi  inventato 
prima  del  facile?  Ripetei  fra  me  tractent  Fabrilia 
Fetóri,  dicendo  ve'come  costui  con  due  parole  sul- 
la pratica  del  mestiere  mi  convince  . 

Però  non  mi  tacqui,  e  gli  dissi,  ma  poi  questa 
irregolarità  di  pietre  danno  un  soche  di  mostruo- 
so, e  non  ne  veggo  l'utilità;  mostruoso  mi  ripete 
bruscamente  l'ombra,  non  è  mai  mostruoso,  ciò 
che  è  passato  in  costume,  ed  in  uso  .  Poi  non  credi 
tu,  che  questa  costruzione  di  mura  non  fosse  più 
adatta  ,  e  più  resistente  per  la  difesa  di  una  Città? 
Poni  attorno  ad  esse  dei  forti  arieti ,  se  i  colpi  di 
questi  battono  su  pietre  poste  a  linea,  risente  i'im- 

f cessione  del  colpo  tutta  la  linea ,  e  formasi  quel- 
o  sconcatenamento,  che  poi  produce  la  distruzio- 
ne del  muro  assalito  .  Or  fatto,  che  i  colpi  colgano 
sopra  questi  irregolari  Poligoni,  la  piaga  del  colpo 
non  si  diffonde,  perchè  i  risalti  superiori,  e  infe- 
riori dei  Massi ,  non  risentono  di  quel  colpo,  e 
mentre  la  pietra  è  battuta  al  disopra  ,  e  al  di  sotto, 
non  soffrono  le  altre  parti  della  pietra  il  colpo, 
che  ferisce  un  punto  solo.  Vedi  se  può  seguire  lo 
stesso  nella  costruzione  regolare  .  No  certo,  la  per- 
cussione si  diffonde  per  tutta  la  linea,  e  tutta  la 
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scollega.  Questo  dunque Voleva  più  parlare 

l'ombra;  ma  sonò  la  Campana  del  Domo,  e  1'  om- 
bra adirata  mi  disse.  Mal  sia  di  te,  che  colle  tue 
interrogazioni  mi  hai  fatto  scorrere  Torà  assegna 
ta,  onde  senza  rivedere  quest'oggi  le  mie  cene* 
ri,  debbo  tornare  a  stancarmi  per  le  sponde  di  Le- 
te, vedendo  tanti  spiriti, che  trapassano  quell'on- 
da ,  che  è  a  me  negata.  Mal  sia  di  te,  ripeto,  e  co- 
sì dicendo  con  voce  orribile  dileguossi . 

Mi  destai,  e  conobbi , che  tutto  era  stato  sogno, 
ma  pur  ne  serbai  per  quanto  potei  memoria  per 
narrare  a  voi  come  i  sogni  sieno  contrarj  alla  ri- 
motissima  antichità  delle  Mura  Giclopèe.  Addio. 

Frascati  3o  Ottobre  1826. 


Il  Vostro  Affez, 

G.  G.  D.  R. 
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Vereor  ,  ne  amore  v'idear  pìura  ,  quam  fuerint 
in  ilio  ,  elìcere  ;  quod  non  ita  est  ,  alia  enim 
de  Uh  malora  dici  possunt . 

Gic.  Brutus . 
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E  l'avvilita  eloquenza  costret- 
ta a  servire  alla  corruttela-i 
de'  tempi  ,,   ed   alla  vanità 


Il  de' costumi ,  adorna  di  ghir- 
lande quei  tumuli  ricchi  di  bronzi ,  e 
di  marmi ,  che  nulla  hanno  di  dispre- 
gevole ,  fuorché  il  cenere  che  racchiu- 
dono ;  egli  è  ben  diritto  ,  che  i  fiori 
che  vi  si  spargono ,  vadano  tosto. ad  ina- 
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ridire ,  e  i  falsi  e  non  meritati  elogj  resti- 
no in  un  profondo  oblio  eternamente  se- 
polti .   Il  merito  solo  è  quello ,  che  par- 
lando anco  dal  seno  del  sepolcro  ,  sia  pur 
esso  una  rozza  pietra  ,  o  un  picciolo  am- 
masso di  poca  terra ,  deve  chiamar  l'ora- 
tore ,  acciò  annunzj  alle  genti  di  quale 
anima  virtuosa  si  racchiudano  in  quel  for- 
tunato  luogo  le  spoglie  .   La  voce  della 
verità  s'insinua  allora  fortemente  nel  cuo- 
re dell'  uomo  ,  e   vi  lascia  scritti  a  ca- 
ratteri   indelebili  i  pregj   di  colui  ,  che 
fra*  viventi   più    non    esiste  :    onde   gli 
esempj  di  essi  tornando  spesso  a  presen- 
targlisi  innanzi  ,  ad  imitarli  lo  spronano. 
Isoli  meriti  di   un  estinto  amico  m'in- 
vitano  oggi   a   parlarne  fra  voi  ,  o  Ar- 
cadi ,  per  richiamarvene  la  rimembran- 
za ;    e   poiché  1'  amicizia  con  essi   alla 
diffidi  opera  mi  spinge  ,  potessi  almeno 
sperare  ,   che  essa  mi  rendesse  eloquen- 
te ,  come  certo  son'  io  ,  che  lascerammi 
sincero  » 

Giù- 


Giuseppe  Antonio  Taruffi  ,   fra   noi 
Polìfilo  Alfejo ,  la  di  cui  fresca  perdita 
deve  essere  una  piaga  non  rimarginata 
ancora  ne'  vostri  cuori ,  fu  uno  di  quegli 
uomini ,  che  hanno  maggior  diritto  alla 
celebrità  :  ma  pure  tali  furono  le  combi- 
nazioni della  sua  vita ,  che  il  suo  nome 
dopo  aver  vissuto  nella  bocca  degli  ami- 
ci ,  che  ne  faranno  passar  l'eco  all'età 
che  segue  ,  potrebbe  forse  in  appresso 
disperdersi   nella  dimenticanza  .    Strano 
parrà  forse  questo  mio  pensiero  a  ognun 
di  voi ,   che  sapete  ,   che  quest'  uomo  fu 
virtuoso  nella  sua  vita  privata  ,  utile  alla 
società  nei  pubblici  impieghi ,  caro  alle 
Muse  ,  ed  alla  repubblica    delle  lettere 
per  la  vastità  delle  sue  cognizioni .  Ma-» 
strano  non  è  il  mio  pensiero .  Le  virtù 
private  muojono  con  colui ,  che  le  posse- 
dette ,  e  restano  sepolte  nel  cuore  degli 
amici ,  e  della  famiglia  .   Le  tenebre-» 
de'  gabinetti  nascondono  le  lodevoli  ope- 
razioni di  chi  contribuì  alla  pubblica  fé- 
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licita  col  prudente  maneggio  degli  affari  ; 
e  se  pure  giungono  queste  a  rendersi  tal- 
volta palesi  ,  non  perciò  i  posteri  accor- 
dano per  esse  la  celebrità  del  nome , 
della  quale  ,  come  della  maggior  ricom- 
pensa che  conceder  possa  ,  è  l'uomo  ava- 
rissimo  ;  onde  ne  fa  solamente  dono  a  co- 
loro ,  dalle  azioni  de*  quali  nel  momento 
medesimo  o  giovamento  ,  o  diletto  risen- 
te .  Le  fatiche  letterarie  dunque  sareb- 
bero le  sole  ,  che  al  Tarufli  assicurare.-» 
dovrebbero  eterna  fama  ,  giacche  ingrate 
non  sono  le  lettere  con  chi  amorosamen- 
te le  coltiva  ,  e  se  tarda  è  la  loro  ricom- 
pensa ,  è  per  altro  sicura  .  Ma  in  questa 
carriera  congiurò  da  se  stesso  contro  la 
propria  gloria  ,  ed  in  un  tempo  nel  quale 
si  logorano  i  torchj  per  dare  alla  luce 
informi  aborti  di  menti  incapaci  di  con- 
cepire cosa  buona  ;  egli  sempre  timoro- 
so ,  sempre  delle  proprie  opere  austero 
censore  ,  si  astenne  dal  pubblicarle  ,  ed 
a  stenti  ne  produsse  qualche  saggio  ;  te- 
nue, 


ime ,  è  vero  ,  ma  bastante  ad  accenderci 
di  vivo  desiderio  di  vedere  le  altre  .  Così 
il  giudizio  del  pubblico  ,  che  è  disprezza- 
to da  coloro  ,  che  dovrebbero  temerlo , 
e  da  chi  noi  dovrebbe  soverchiamente  te- 
muto .  Quanti  ostacoli  contro  la  cele- 
brità del  nome  di  Polihìo  !  Ostacoli  però 
che  dalla  sola  voce  d*  un  oratore  essere 
potriano  superati  :  ma  quale  oratore  vi 
vorrebbe  ,  e  quale  oratore  son'  io  ? 

Da  una  famiglia  cittadina  dì  Bologna, 
ma  oriunda  da' Bagni  della  Porretta ,  dove 
per  una  considerabile  possidenza  era  ob- 
bligata a  risedere  qualche  parte  dell'  an- 
no 3  nacque  nel  1722  Giuseppe  Anto- 
nio ;  e  Giovanni  Niccolò  Taruffi  ,  ed  Anna 
Bartoli  furono  i  suoi  genitori  .  La.  sua 
casa  paterna  avea  dato  da  qualche  secolo 
indietro  una  successiva  serie  di  uomini 
rispettabili  alla  Medicina,  alla  Giurispru- 
denza ,  ed  alla  Chiesa  3  ed  il  suo  genito* 
re  versato  nella  scienza  legale  lo  destinò 
fino  da  più  teneri  anni  ad  una  educazio- 
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ne  letteraria,  nella  quale  fu  istradato 
da  un  sacerdote  suo  zio  materno  ;  finché 
poi  passò  in  Bologna  alla  direzione  de'Pa- 
dri  della  Compagnia .  Quella  carriera-, 
de 'primi  studj,  che  suol  compiersi  dai  fan- 
ciulli ,  non  dà  mai  sicura  idea  della  loro 
riuscita  .  I  loro  talenti  sono  terreni  inco- 
gniti ,  de*  quali  non  può  indovinarsi  la 
fertilità  finche  non  incomincino  a  germo- 
gliare i  semi ,  che  vi  si  gettano ,  e  l'epoca 
nella  quale  ciò  segue  è  quando  si  appli- 
cano alla  filosofia  .  Incomincia  allora—. 
la  mente  a  conoscere  nel  raziocinio  la  si- 
cura base  ove  fondare  le  proprie  idee  , 
ed  è  quello  il  punto  ,  nel  quale  può  for- 
marsi un  certo  presagio  della  quantità, 
e  dell'indole  de' talenti.  Allora  è  che 
principiano  a  svilupparsi  quell'acuta  pro- 
fondità ,  che  si  appaga  delle  metafisiche 
speculazioni  ;  quella  severa  esattezza  , 
che  nelle  dimostrazioni  geometriche  tro- 
va diletto  ,  quella  tranquillità  osserva- 
trice 9  che  va  appresso  agli  arcani  della 
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natura  ,  o  finalmente  quella  fervida , 
e  vasta  capacità  di  abbracciare  molte_j 
idee  ,  e  molte  cose  ,  che  gusta  di  tutto , 
che  nulla  trascura,  e  che  annunzia  i  felici 
talenti  dell'oratore  ,  e  del  poeta  . 

Quando  agli  studj  filosofici  applicossi 
il  Taruffi  ,  ed  assiduo  nella  fatica  ,  facile 
neir  apprendere  ,  chiaro  nello  spiegarsi , 
cominciò  a  far  uso  del  dono  della  memo- 
ria ,  che  prodigiosa  a  lui  la  natura  avea 
conceduta ,  si  conobbe  tosto  la  vastità 
del  suo  ingegno  capace  di  sommi  avanza- 
menti a  qualunque  provincia  si  fosse  ri- 
volto .   La  dotta  città  di  Bologna  ,  che  è 
stata  sempre  il  luminare  maggiore  degli 
studj  in  Italia  ,   avea  spezzati  per  tempo 
i  legami  dell'  antica  filosofia  ,  ed  avea, 
aperto  gli  occhj  al  vero  ,  che  col  velo 
dell'  autorità  altrove  cercayasi  di  ricopri- 
re ;  onde  fortunato  potè  chiamarsi  il  Ta- 
ruffi ,  che  apprese  la  filosofia  da  illumina- 
ti maestri  ,   e  non  seguì  a  lui  ciò  che 
a  più  d'uno  è  avvenuto  di  dovere  in  ap- 
presso 
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presso  combattere  dentro  se  stesso  con- 
tro i  pregiudizj  nella  scuola  acquistati  . 
Egli  mostravasi  in  que'  primi  anni  incli- 
nato alla  strada  ecclesiastica  ;  e  perciò 
dopo  la  filosofia  alla  teologia  si  rivolse  . 
Ma  n'ebbe  appena  compito  il  corso  ,  che 
quella  naturale  timidezza,  che  fu  propria 
del  suo  carattere  ,  e  che  nella  repubblica 
letteraria  lo  rese  tanto  guardingo  ,  inco- 
minciò a  dipingergli  nel  sacerdozio  un 
peso  gravissimo ,  e  superiore  alla  sue  for- 
ze ,  onde  atterrito  ne  abbandonò  il  pen- 
siero . 

Allora  fu  destinato  alla  carriera  lega- 
le dal  suo  genitore  ,  che  degli  studj  legali 
era  estimatore  grandissimo  .  E  ne  avea 
ben  ragione  ;  poiché  dolci  erano  stati 
per  lui ,  che  ne  aveva  compito  il  corso 
in  Roma  sotto  la  direzione  del  celebre 
Giovanni  Vincenzo  Gravina,  e  dolci  frutti 
ne  aveva  veduti  raccogliere  ad  un  suo  fra- 
tello ,  che  discepolo  dello  stesso  maestro 
avea  coir  esercizio  della  giurisprudenza 
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acquistato   fama ,   onori  ,  e  ricchezze  . 
A  chi  conosce  la  storia  letteraria  s' affac- 
ceranno mille   esempj  di  figli  reluttanti 
ai  cenno  paterno  ,   che   li  costringeva^ 
a  calcare  le  strade  d'Àstrea  .   Sembra, 
che  queste   sieno   state   sempre  oggetto 
di  odio  ai  più  belli  ingegni ,  e  che  le  vio- 
lenze ,   che  hanno  sofferto  per  doverle  se- 
guitare ,  sieno  stati  i  martirj  de*  giovani 
amanti  delle  buone  lettere  .  Ma  perchè 
mai  sarà  tanto  spiacevole  una  scienza  , 
la  quale  c'istruisce  de' dritti ,  che  ci  com- 
petono ,   tende  dirittamente  all'  ammini- 
strazione della  giustizia ,  ed  alla  pubblica 
tranquillità  ,  e  che  finalmente  dev'essere 
indivisibil  compagna  della  sana  filosofia  ? 
Forse  la  giurisprudenza  nuda,  e  semplice 
di  tante  naturali  bellezze  sarebbe  adorna, 
che  inviterebbe  le  menti  più  perspicaci 
a  seguirla  :  ma  involta,  come  essa  è  fralie 
ispide  vesti ,  delle  quali  il  foro  l'ha  ri- 
coperta, perde  la  maggior  parte  della  sua 
venustà,  ed  inyece  di  allettare  ributta 
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gli  animi  gentili,  e  si  rende  loro  nojevole, 
e  disgustosa  .  Obbedì  di  mala  voglia-» 
il  Taruffi  ai  cenni  paterni ,  applicossi  alla 
legge ,  ed  ottenne  ben  presto  la  laurea 
legale ,  che  le  sue  fatiche  avevano  meri- 
tata ,  ma  che  non  era  però  1*  oggetto 
de'  suoi  desiderj .  Il  solo  jus  pubblico  fu 
quella  parte  della  giurisprudenza  ,  che 
molto  gli  piacque  ,  come  suole  ad  ogni 
buon  ragionatore  piacere ,  ed  i  rapidi  pro- 
gressi ,  che  fece  in  esso  ,  furono  allora  ri- 
guardati quasi  inutili  da  chi  in  lui  non 
desiderava  che  un  acuto  forense  ;  ma 
gli  giovarono  molto  quando  mutate_» 
le  circostanze  fu  costretto  ad  attendere 
alla  politica . 

Vivendo  sempre  il  genitore  nella  spe- 
ranza di  vedere  accrescersi  in  questo  figlio 
il  decoro  della  famiglia  ,  determinossi 
d' inviarlo  a  Roma .,,  a  quella  madre  co- 
mune, che  tutti  chiama  ed  alletta  con  lu- 
singhiere ,  ed  illimitate  speranze  .  Vi 
giunse  il  Taruffi  ,  e  le  occupazioni,  legali 

furo- 


furono  quelle,  che  apparentemente  intra- 
prese ,  ma  ad  altre  più  al  genio  suo  con- 
facenti internamente  si  volse  .  La  felicità 
della  memoria  lo  spinse  ad  intraprendere 
lo  studio  delle  lingue  ,  non  però  delle 
morte  ;  poiché  egli  conoscendo  bene__> 
la  Greca  ,  e  nella  Latina  essendo  versatis- 
simo  ,  aveva  di  esse  già  appresa  la  più 
utile  ,  e  la  più  necessaria  .  Egli  volle  ap- 
prendere le  più  eulte  lingue  viventi ,  ab- 
bracciando un  genere  di  studio,  che  allo- 
ra era  meno  comune  ,  e  meno  pericoloso 
di  quello  sia  ai  nostri  giorni  . 

V  Italia  nelle  scienze  ,  e  nelle  lettere 
non  fu  ne'  passati  tempi  priva  di  quell'air 
terigia  ,  che  è  stato  sempre  comune  di- 
fetto delle  nazioni  più  colte  .  Le  sole  ope- 
re degli  antichi  formavano  la  sua  ammi- 
razione :  conosceva  in  loro  de'  potenti  ri- 
vali ,  e  cedeva  volentieri  la  palma  a1  ne- 
mici ,  che  più  non  esistevano  :  ma  delle 
produzioni  de'  Francesi ,  degli  Spagnoli , 
degli  Alemanni ,  e  degP  Inglesi  mostrava 

dì 


di  far  poco  conto,  e  quasi  volesse  vincere 
col  dispregio  questi  nemici  ,  non  si  cura- 
va di  apprendere  di  tali  nazioni  i  lin- 
guaggi .  Ai  giorni  nostri  le  cose  hanno 
cangiato  di  aspetto  ,  e  dalla  soverchia 
stima  di  noi  medesimi  siamo  caduti  in 
una  eccessiva  disistima  della  nostra  lette- 
ratura .  D'altro  non  parlasi  che  della  pic- 
ciolezza  nostra  .  Da  un  canto  i  Francesi 
ci  disprezzano  come  gli  ultimi  nella  filo- 
sofia ^  gli  Alemanni  dall'altro  ci  chiama- 
no meschini  nella  politica  ,  e  nella  giu- 
risprudenza ,  gì'  Inglesi  ci  concedono  ap- 
pena la  facoltà  di  pensare  ,  gli  Spagnoli 
se  ci  accordano  che  abbiamo  qualche  cosa 
di  buono  ,  crudamente  c'intimano  ,  che 
lo  abbiamo  tolto  da  loro  ,  e  tutti  poi  ad 
una  voce  si  uniscono  a  dirci ,  che  non  ab- 
biamo eloquenza  ,  e  che  quasi  poesìa  non 
abbiamo  (a) .  Queste  massime  spacciate 

da 

(a)  Sono  abbastanza  noti  i  libri  ne' quali  da  mille 
versi  è  stata  attaccata  la  letteratura  Italiana  ,  e  colli 

quali 


da  chi  di  noi  parla  senza  conoscerei  sono 
ora  adottate  dalla  gioventù  avida  sempre 
di  novità ,  e  queste  hanno  ad  essa  ispirato 
quel  trasporto  per  le  lingue  straniere  , 
dal  quale  pessimo  frutto  andiamo  coglien- 
do ,  quando  ottimo  ne  potremmo  racco- 
gliere .  In  fatti  qual  mai  profitto  alla  no- 
stra potranno  dall'oltramontana  lettera- 
tura recare  coloro ,  che  ad  essa  si  dedi- 
cano prima  di  avere  appreso  ad  ammirare 
le  bellezze  de'  Latini  e  de'  Greci ,  che  esal- 
tano Boileau  ,  e  mai  non  videro  Orazio  , 
che  parlano  di  Omero,  e  di  Virgilio ,  ma 
non  li  conoscono  ,  che  per  mezzo  delle 
traduzioni  del  Pope  ,  e  del  Dryden  ,  e  che 
finalmente  senza  aver  mai  gustato  i  buoni 
Italiani  autori ,  pretendono  di  aggiungere 
alla  letteratura  nazionale  nuovi  ornamen- 
ti ,  simili  a  quel  mal'  accorto  coltivatore , 

che 


quali  si  è  preteso  di  ridurla  quasi  ad  una  quantità 
negativa  :  perciò  non  è  d' uopo  il  nonoinare  gl'irri- 
tabili loro  autori . 


che  volesse  distribuire  piante  trasportate 
da  lontani  paesi  nelle  nostre  terre  ,  senza 
prima  esaminare  ,  se  esse  atte  sieno  ad 
alimentarle.  E'  certo  ,  che  il  Taruffi 
trasse  grandissimo  giovamento  dalle  lin- 
gue straniere  :  ma  perchè  ?  Perchè  ad  esse 
applicossi  gii  ricco  di  erudizione  cavata 
da*  migliori  fonti  Greci ,  Latini ,  ed  Ita- 
liani . 

Il  gusto,  quell'indefinibile  sentimen- 
to ,  che  maggiore ,  o  minore  la  natura-» 
a  sua  voglia  concede  ,  era  in  lui  finissi- 
mo ;  perchè  al  dono  naturale  aveva  ag- 
giunto  un   esercizio   continuo   nelP  arte 

a 

critica  ;  onde  egli  nel  leggere  le  opere 
Francesi ,  Spagnole  ,  ed  Inglesi  (  nelle— > 
quali  lingue  reso  erasi  peritissimo  )  non 
si  lasciava  sorprendere  dallo  spirito  di 
partito  ,  o  dall'  entusiasmo  ;  ma  anda- 
va con  giusta  bilancia  pesandone  le  bel- 
lezze ,  ed  i  difetti  .  Erasi  perciò  forma- 
to una  sicurezza  nel  giudicare  ,  che_ * 
lo  rendeva  capace  di  definire  con  preci- 
sione 


sione ,  ed  energìa  i  pregj  ,  e  gli  errori 
di  un'opera  (a). 

Egli  si  prevaleva  di  questo  suo  talen- 
to ,  e  con  quella  libertà  ,  che  nella  lette- 
ratura non  dovrebbe  conoscer  limiti,  espo- 
neva  i  suoi  giudizj  anche  sulle  opere_» 
degli  autori  viventi  ;  e  raro  era  ,  che 
le  sue  censure  non  fossero  le  più  giuste  ; 
perchè  raro  ancora  era  ,  che  egli  ado 
prasse  in  esse  le  proprie  parole  senza  ac- 
compagnarle con  un  verso  di  Orazio ,  con 

B  un 


(a)  Disputava  volentierissimo  nella  sua  gioventù 
il  TarufE  su  i  meriti  degli  autori  più  celebri  ,  cer- 
cando per  mezzo  delie  osservazioni  critiche  di  me- 
glio conofcerne  il  pregio  .  In  un  crocchio  di  per- 
sone erudite  fu  per  lungo  tempo  fra  lui ,  e  Castruc- 
cio  Bonamici  agitata  la  quistione  se  fosse  stato  più 
grande  Cicerone,  o  Cesare  •  Ambedue  difesero  bra- 
vamente le  loro  parti  ,  e  Castruccio  avrebbe  ceduto 
al  peso  delle  ragioni  contrarie  ,  se  non  si  fosse  ver- 
gognato di  abbandonare  la  causa  di  uno  scritto- 
re ,  all'  imitazione  del  quale  era  debitore  della  sua 
fama. 


un  detto  di  Tullio  ,  con  una  sentenza—» 
di  Longino  ,  o  con  altra  bene  applicata 
sentenza  di  classico  autore  . 

La  giusta  critica  è  tanto  necessaria 
a  mantenere  puro  il  gusto  delle  buone 
lettere  ,  quanto  necessarj  sono  i  sassi , 
e  le  rupi,  che  si  attraversino  al  corso 
delle  acque  ,  acciò  esse  acquistino  mag- 
gior limpidezza  :  così  enfaticamente  escla- 
ma la  voce  comune  de'  letterati  ;  ma 
ciascuno  di  essi  però  vorrebbe  andare 
esente  dal  rigore  di  questa  legge ,  la  di  cui 
utilità  apparentemente  commenda  ,  ed 
esalta  .  Un  dotto  scrittore  de'  nostri  gior- 
ni (a)  credendo  necessario,  che  si  opponga 
un  argine  al  cattivo  gusto  ,  che  nelle  let- 
tere si  va  introducendo  ,  ha  stimato  ,  che 
il  più  poderoso  centro  di  esso  possa  essere 
una  giusta  critica  condita  di  un  fino  scher- 
no ,  di  una  derisione  civile  ,  di  una  burla 

one- 


(a)  II  sig.  Dottor  Borsa   nella    sua  dissertazione 
del  gusto  presente  in  letteratura  Italiana  . 
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onesta  ,  ed  urbana  .  Forse  avrà  egli  ra- 
gione ,  ed  il  farmaco  da  lui  proposto  sarà 
salutare  :  ma  qual  sarà  quell'ardito  medi- 
co ,  che  vorrà  arrischiarsi  di  adoperarlo 
senza  temere,  che  l'ingrato  infermo  mor- 
da quella  mano  ,  che  gli  si  appressa  per 
risanargli  la  piaga  ?  IlTaruffi. ,  uomo,  che 
per  la  somma  erudizione  ,  e  pel  delicato 
gusto  potea  più  d'ogni  altro  esercitare 
la  critica  con  giustezza  ,  quando  per 
P  amore  della  verità  ,  e  non  già  per  bassa 
invidia ,  o  livore  ne  fece  uso  ,  suscitò 
contro  di  se  una  turba  di  malcontenti , 
che  con  quelP  iniquo  abuso  di  nomi ,  che 
suol  dettare  lo  spirito  di  vendetta ,  chia- 
marono la  sua  critica  mordacità  ,  e  mal- 
dicenza .  Si  avvide  egli  del  pericolo , 
al  quale  erasi  esposto ,  e  cangiò  sistema  . 
L'animo  suo  però  adorno  di  non  comune 
schiettezza  non  fu  capace  di  cadere_* 
nelP  opposto  eccesso  ,  cioè  nelP  adula- 
zione ;  ma  appigliossi  al  partito  di  nascon- 
dere i  suoi  pensieri  s  di  approfittare  per 

B  2  se 
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se  medesimo  delle  critiche  osservazioni  > 
e  di  non  comunicarle  che  al  ristrettissi- 
mo numero  de' suoi  veri  amici.  Un  lu- 
singhiero sorriso  ,  una  lode  generica , 
e  gentile  erano  le  approvazioni  ,  che 
da  lui  riportava  quella  schiera  di  superbi 
letterati ,  che  nel  leggere  le  sue  opere 
domanda  le  censure  col  labbro ,  e  col  cuo- 
re le  lodi  ;  e  la  vanità  di  simil  gente 
se  ne  partiva  da  lui  contenta .  Prodigo 
fu  dall'altro  canto  fino  agli  ultimi  giorni 
della  sua  vita  di  rigide  critiche  ,  e  di  utili 
osservazioni  a  chi  da  lui  direzione  ,  e  con- 
siglio veracemente  chiedeva  . 

Venne  alfine  il  tempo  ,  che  dalle  nojo- 
se  cure  legali  trovossi  sciolto  ,  ma  questa 
libertà  gli  costò  molte  lagrime ,  come 
quella  ,  che  derivò  dalla  morte  del  suo 
buon  genitore  .  Dovè  dopo  tre  anni  ab- 
bandonare Roma  ,  ma  tornato  in  Bologna 
non  interruppe  il  corso  de' geniali  suoi 
studj  ,  anzi  con  maggior  sollecitudine 
proseguillo  .  Non  facea  però  vana  pom- 
pa 


pa  del  suo  sapere  ,  e  nella  sola  Accade- 
mia de' Varj  ,  della  quale  egli ,  ed  il  Dot- 
tore suo  fratello  erano  i  più  forti  sostegni 
produceva  di  quando  in  quando  erudite 
dissertazioni ,  e  nitidi  lavori  poetici . 

Esaminando  frattanto  i  varj  generi 
di  letteratura,  ed  i  varj  modi  di  scrivere, 
s' avvide  ,  che  uno  ve  n'  era ,  nel  quale 
P  Italiana  favella  non  era  ancor  giunta 
ad  aver  gran  copia  di  scrittori  perfetti  : 
cioè  lo  stile  epistolare  familiare .  Non 
mi  unirò  io  con  coloro ,  che  i  nostri  scrit- 
tori epistolari  villanamente  dispregiano  ; 
ma  P  amore  del  vero  mi  forza  a  confes- 
sare ,  che  nelle  lingue  straniere  viventi , 
non  che  nella  Latina  abbiamo  degli  esem- 
plari, che  ci  lasciano  alquanto  ecclissati; 
se  riguardisi  particolarmente  quel  ramo 
dello  stile  epistolare  ,  che  non  a  sole—» 
espressioni  di  amicizia  ,  o  a  leggieri  rac- 
conti si  limita  ;  ma  che  di  materie  scien- 
tifiche sa  ragionare  con  una  dolce  umiltà 
che  alla  dignità  del  soggetto  non  discon- 

B  3  viene . 


viene  .  Lo  stile  epistolare  non  vanta, 
invero  un  antichità  molto  rimota  in  Ita- 
lia ,  poiché  non  nacque  nella  prima  età 
della  lingua  Italiana ,  la  quale  non  fu 
mai  tanto  grande  quanto. nella  sua  in- 
fanzia .  ,  Ciò  avvenne,  perchè  essendo 
T  epistola  una  derivazione  del  discorso 
domestico  ;  tanto  allora  era  intralciato 
di  goffaggini  il  linguaggio  comune  ,  tanto 
era  incostante  per  le  variazioni  degli  scon- 
ci dialetti  ,  che  soffriva  in  ogni  città 
d' Italia  ,  che  i  dotti  lungi  dal  seguirlo  , 
latinamente  fra  loro  scrivevano.  Le  poche 
pie  donne  ,  che  si  occuparono  a  scrivere 
lettere  divote,  non  impediscono,  che  con 
verità  si  possa  asserire  ,  che  un  tal  genere 
in  que'  tempi  restasse  intatto  . 

E'  ben  vero  ,  che  nel  secolo  decimo- 
sesto si  ebbe  largo  compenso  a  simile 
mancanza,  e  quando  l'Aretino,  ed  il  Fran- 
co pubblicarono  i  primi  le  loro  lettere  {a) , 

se 

(a)  Pietro  Aretino  fu  il  primo  ,  di  cui  si  pubbli- 
cassero 
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se  non  giovarono  co'  loro  esemplari , 
perchè  né  l'uno,  né  l'altro  esser  poteva 
esemplare  di  cosa  buona,  mossero  almeno 
altri  distinti  uomini  a  segnalarsi  nella  me- 
desima carriera  (a) .   Il  Bembo  ,  il  Casa  , 

B  4  il  Bon- 


cassero  l'epistole  in  Venezia  nell'anno  1537  per 
Francesco  Morosini  in  foglio  ,  edizione  ripetuta — » 
inu8  nel  1538  dallo  Zoppino  .  Il  disgraziato  Nic- 
colò,franco  per  gareggiare  coli' Aretino  fece  im- 
primere le  sue  col  seguente  titolo  :  Le  Pistole  vul- 
gàri  di  Messer  Niccolò  Franco  ,  Venetiis  apud  jLnto- 
nium  Gardone  1539  in  foglio  . 

(a)  La  raccolta  di  lettere  ,  che  dopo  le  due  ac- 
cennate si  vide  ,  la  prima  fu  una  che  senza  luogo  , 
anno  ,  o  nome  di  stampatore  porta  il  titolo  di  Let- 
tere di  diversi  eccellentissimi  signori  a  diversi  uo- 
mini scritte  ,  lib.i  in  8  •  Pare  che  fosse  impressa 
nell'  anno  1540  ,  e  quattro  anni  dopo  tornò  in  luce 
molto  ampliata  per  Paulo  Gherardo  in  Vinegia  ♦ 
Tra  queste  lettere  ,  che  non  tutte  sono  dello  stesso 
merito  ,  ma  ve  se  ne  incontrano  alcune  bellissime  , 
le  quali  potrebbero  servire  di  modello  ad  ogni  buon 
scrittore  .  Avvertasi  però  ,  che  fino  da  qualche  tem- 
po indietro  eransi  incominciate  a  scrivere  elegante- 
mente 


il  Bonfadio ,  il  Caro ,  il  Tolomei ,  e  tanti 
altri  bell'ingegni  scrissero  epistole  ,  e  cer- 
tamente ciascuno  di  essi  giunse  a  qualche 
eccellenza  particolare  :  altri  nella  copia 
del  dire  ,  altri  nella  sodezza  dell*  espres- 
sione ,  altri  nella  sobria  esposizione  del 
sentimento  ,  altri  nelle  gioconde  dipin- 
ture ,  altri  nella  dolce  fluidità  dello  stile  : 
ma  non  ostante  le  materie  scientifiche 
furono  quasi  sempre  da  essi  escluse  ,  ed 
i  nostri  rivali  non  lasciano  di  opporci , 
che  tali  scrittori  sono  spesso  ridondanti  ; 
e  che  non  sempre  hanno  in  loro  riunite 
F  eleganza  ,  la  semplicità  ,  e  la  grazia  , 
che  sono  gli  elementi,  de' quali  esser  deve 

compo- 

mente  le  epistole .  Ne  abbiamo  molte  scritte  ne'pon- 
tificati  di  Alessandro  VI  ,  di  Leone  X  ,  e  di  Cle- 
mente VII  ,  che  sono  state  pubblicate  dappoi  tra 
le  lettere  de'  Principi  .  Ne  facciano  fede  le  lettere 
del  Conte  Baldassarre  Castiglione  pubblicate  recen- 
temente dal  eh.  sig.  Abate  Serassi  in  Padova  co'  tor- 
eri) del  Cornino  .  La  prima  di  queste  lettere  ha 
la  data  del  di  8  ottobre  dei  145»?  . 
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composta  l'epistola.  Aggiungono  costoro, 
che  arreca  sorpresa  ,  come  nella  servile 
imitazione  de'  Latini ,  che  regnò  a  quei 
giorni ,  fu  perduto  di  vista  lo  stile  episto- 
lare di  Cicerone  ;  o  piuttosto  sullo  stile 
oratorio  si  volle  modellare  il  familiare , 
e  che  finalmente  i  requisiti ,  che  doman- 
da una  buona  lettera ,  vanno  troppo  uni- 
ti coli'  originalità ,  che  non  era  il  dono 
di  quel  secolo . 

Neil'  approssimarsi  del  secolo  deci- 
mosesto al  seguente  ;  allorché  non  regna- 
va ancora  la  sfrenata  licenza ,  ma  inco- 
minciava ad  abborrirsi  la  schiavitù,  Tor- 
quato Tasso  scrisse  epistole  di  molto  me- 
rito ,  ma  non  libere  di  qualche  affetta- 
zione ,  e  ricercatezza  .  Il  secolo  decimo- 
settimo poi  fu  simile  a  quei  disgraziati 
figli ,  resi  malvagi  dall'  eccedente  rigore 
de*  padri  ,  e  per  iscuotere  il  giogo  della 
servitù  ,  e  divenire  originale  ,  in  un  mo- 
stro di  stravaganza  cangiossi ,  e  quanto 
produsse  nelle  buone  lettere,  tutto  fu 

dete- 


detestabile  .  Nel  nostro  secolo  siamo  sin- 
golarmente debitori  al  gusto  de  culti  scrit- 
tori Bolognesi ,  che  ha  saputo  fare  nuovi 
passi  in  questo  sentiero  ;  ed  i  due  Zan- 
notti  ,  il  Ghedini ,  il  Fabri ,  ed  altri  dotti 
uomini  ci  hanno  dato  testimonianza  ,  che 
anche  in.  ciò  la  nostra  lingua  è  ,  quando 
il  voglia  ,  al  pari  di  ogni  altra  valente  . 

A  questa  schiera  ,  che  non  è  certa- 
mente assai  numerosa,  aggiungere  si  volle 
il  Taruffi  per  accrescere  ad  essa  lustro  no- 
vello ,  e  le  lettere  che  scrisse  ,  e  colle 
quali  fu  solito  compensare  agli  amici  lon- 
tani il  dispiacere  della  sua  assenza  ,  sono 
esemplari  di  semplicità  ,  di  eleganza , 
di  grazia  .  Aveva  appreso  da  Cicerone 
la  felicità  di  dipingere  le  cose  ,  dai  Fran- 
cesi la  sveltezza  d'  elocuzione  ,  che  rende 
piacevole  ogni  più  piccolo  oggetto ,  dagli 
Inglesi  la  facilità  di  sostenere  anche  con 
familiare  linguaggio  serj  ed  eruditi  ar- 
gomenti ;  e  sopra  tutto  schivava  sempre 
la  ridondanza  ,  avendo  fìsso  in   mente 

il 


ii  principio  ,  che  dal  troppo  più  facil- 
mente ,  che  dal  poco  nascano  i  vizj  degli 
scrittori  (a) . 

Questa  che  in  lui  non  era  che  occu- 
pazione geniale  ,  cangiossi  per  impensata 
rivoluzione  di  cose  in  obbligo  d'impiego. 
Correa  Tanno  1765  ,  quando  fugli  offer- 
to T  onorevole  officio  di  Segretario  presso 
il  Nunzio  Pontificio  in  Polonia  Monsignor 
Visconti  ,  ora  Cardinale  amplissimo  . 
Accettò  il  nuovo  impiego ,  e  doppia  ca- 
gione ve  lo  spinse  :  fu  la  prima  Tesser  egli 
non  molto  contento  della  sua  patria , 
dove  per  uno  strano  inviluppo  di  cose , 
che  ricordare  non  giova  ,  eragli  stata  ne- 
gata la  cattedra  di  Eloquenza  nella  Uni- 
versità , 


(a)  E*  stata  impressa  in  diversi  fogli  periodici  una 
sua  lettera  sopra  il  famoso  Automa  giuocatore_ j, 
di  scacchi  ,  da  lui  veduto  in  Vienna  <  Non  è  qui 
luogo  di  decidere  se  la  spiegazione  data  a  questo 
arcano  sia  la  più  giusta  ,  ma  certamente  la  lettera 
è  scritta  con  somma  eleganza  . 
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versità ,  alla  quale  ave  a  concorso ,  e  sicu- 
ramente a  niuno  de'  suoi  rivali  era  infe- 
riore di  merito  :  fu  la  seconda  il  deside- 
rio di  vedere  nuovi  popoli ,  nuove  città , 
nuovi  costumi  ,  cagione  potentissima-» 
in  un  uomo  pieno  di  spirito  riflessivo  , 
ed  osservatore  . 

Cambiò  dunque  il  bel  clima  d' Italia 
coi  rigori  del  Nord  ;  e  giunto  appena 
in  Varsavia  con  tanto  calore  diessi  allo 
studio  della  lingua  Polacca  ,  che  dopo 
pochi  mesi  fu  in  grado  di  esprimersi  tal- 
mente in  essa  ,  che  potè  destare  piacevole 
sorpresa  in  quell'Augusto  regnante .  Dopo 
la  Polacca ,  alla  lingua  Alemanna  si  volse 
con  eguali  rapidissimi  progressi  .  Richia- 
mò anche  in  quei  tempi  alla  mente  gli  an- 
tichi suoi  studj  di  jus  pubblico  ,  ed  appli- 
cossi  alla  politica  ,  non  solo  a  quella  par- 
te di  essa  ,  che  riguarda  i  regolamenti 
della  sovranità  verso  i  sudditi  ;  ma  anco- 
ra a  quella  ,  che  ha  in  mira  il  contegno 
de'  Monarchi  fra  loro  stessi ,  ed  in  questa 

par- 


parte  di  grandissimo  giovamento  gli  fu- 
rono i  lumi  acquistati  nella  moderna  isto- 
ria ,  e  la  prontezza  della  memoria  ,  che 
faceagli  risovvenire  al  bisogno  i  più  cele- 
bri trattati  di  pace ,  ed  i  patti  ,  e  le  san- 
zioni più  rinomate . 

Dolce  cosa  è  il  servire  allorché  ad  uo- 
mo illuminato ,  ed  estimatore  del  vero 
merito  si  presta .  Propizia  perciò  fu  la  sor- 
te al  Taruffi ,  perchè  l'Emo  Visconti  seppe 
conoscere  il  merito  del  suo  Segretario  , 
e  non  facendo  alcun  conto  delle  ingiuste 
taccie  ,  che  a  lui  erano  state  apposte 
in  Roma  ,  e  in  Bologna  ,  incominciò  ad 
amarlo ,  non  con  quelP  amore  sterile  , 
che  non  di  rado  accordano  i  grandi ,  ma 
con  un  amore  sincero ,  ed  intento  a  dargli 
il  guiderdone  a  suoi  pregj  dovuto  .  Gli 
si  aprì  infatti  la  strada  a  beneficarlo  » 
quando  essendo  dalla  nunziatura  di  Var- 
savia passato  a  quella  di  Vienna ,  la  pro- 
mozione di  altro  rispettabile  personaggio 
lasciò  vacanti  i   due   distinti    impieghi 

di  Au- 


di  Auditore  ,  e  di  Cancelliere  della  nun- 
ziatura .  Di  ambedue  fu  rivestito  il  Ta- 
rulli ,  che  si  avvide  allora ,  che  le  antiche 
sue  occupazioni  legali  non  erano  state 
del  tutto  gettate  al  vento  .  La  precisio- 
ne ,  la  chiarezza  ,  l' integrità  ,  colle  quali 
in  quel  tempo  si  trattarono  importanti  , 
e  gravi  affari ,  resero  P  opera  del  Nunzio , 
e  del  suo  Auditore  grata  a  Cesare  ,  ed 
al  Pontefice . 

Intanto  però  non  solo  come  onesto  , 
ed  abile  politico  ,  ma  come  uomo  nelle 
buone  lettere  peritissimo  fu  conosciuto 
in  Germania  il  Taruffi  ;  onde  in  Vienna 
e  de' grandi ,  e  de'  letterati  erasi  acquista- 
ta la  stima ,  e  dopo  il  gran  Metastasio 
non  v'era  Italiano  ,  che  in  quella  metro- 
poli di  maggior  letteraria  riputazione  go- 
desse .  Nelle  città  capitali  la  comodità 
de'  confronti  fa  che  non  si  accordi  sì  fa- 
cilmente P  universale  stima  ad  alcuno  ; 
onde  chi  P  ottenne  può  a  ragione  pre- 
giarsene 4 

II 


Il  conclave  ,  che  succedette  alla  mor- 
te di  Clemente  XIV  obbligò  il  Nunzio, 
rivestito  già  della  porpora  ,  ad  abbando- 
nare Vienna-,  ed  aiTaruffi  restarono  le  re- 
dini della  nunziatura  ,  che  poi  per  venti 
mesi-  sostenne  decorato  del  titolo  d' Inter- 
nunzio  'dal  regnante  Pontefice  .  Spinosi , 
ed  importanti  maneggi  si  agitarono  fra 
le  due  corti  ;  ma  pure  del  suo  contegno 
restarono  ambedue  soddisfatte,  e  contente. 
Di  questa  reciproca  contentezza  gelosa- 
mente il  Taruffi  serbavane  i  testimonj . 

Ma  era  alfin  tempo ,  che  terminassero 
in  lui  quelle  fatiche  ,  che  lo  toglievano 
agli  studj ,  ed  avea  abbastanza  giovato 
alla  repubblica  civile  ,  per  poter  conse- 
crare  senza  scrupolo  il  resto  delle  sue 
forze' a  quella  delle  lettere  ;  e  però  di- 
chiarato il  nuovo  Nunzio  in  Vienna  ,  egli 
di  là  partissi ,  e  ritornò  alla  patria  .  Dal 
momento  che  l'Emo  Visconti  si  era  da  lui 
diviso ,  non  aveva  mai  lasciato  e  in  Ro- 
ma ,  ed  in  ogni  luogo  di  decantare  i  me- 
riti 


riti  del  TarufE ,  e  con  raro  esempio  di  sin- 
cerità ,  e  di  modestia  non  negava  a  lui 
la  sua  parte  (  benché  non  la  maggiore  ) 
nella  gloriosa  riuscita  delle  sostenute  lu- 
minosissime nunziature  .  Appena  perciò 
fu  quello  sciolto  dai  pubblici  legami  , 
che  il  Porporato  con  dolce  comando 
lo  tolse  a  Bologna  ,  allora  funesto  teatro 
delle  rovine  del  terremoto  ,  e  lo  chiamò 
presso  di  se  non  con  altro  titolo  che 
di  compagno  ,  e  di  amico  .  Felici  quei 
grandi  ,  che  senza  lasciarsi  abbagliare^ 
dallo  splendore  de'  natali  ,  e  dalla  cogni- 
zione della  propria  superiorità  sanno  ono- 
rare con  tali  titoli  la  virtù  ,  e  la  dottrina. 
Si  mosse  il  Taruffi  alle  voci  del  suo  Me- 
cenate ,  e  queste  furono ,  e  non  quelle 
dell'  ambizione  ,  o  delia  speranza  ,  che 
lo  richiamarono  a  Roma  .  E  nulla  in  vero 
di  più  grato  potea  accadergli  del  vedersi 
onorevolmente  collocato  presso  quel  suo 
medesimo  protettore  ,  dal  quale  ricono- 
sceva l'origine  di  sua  riputazione,  e  di 

sua 
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sua  fortuna  .  Sapeva  anche  ,  che  stimoli 
novelli  si  sarebbero  aggiunti  ai  proprj 
studj ,  trovandosi  presso  ad  un  Cardinale  , 
che  giustamente  venerato  da'  dotti  ,  ha 
sempre  corona  di  essi  ali1  intorno  ,  e  che 
fa  delle  scienze  ,  e  dell'erudizione  il  suo 
più  dolce  trattenimento ,  e  sollievo . 

Incominciò  egli  a  menare  in  Roma_» 
una  vita  letteraria,  e  tranquilla  ;  e  diessì 
a  godere  di  queir  ozio  ,  che  Tullio  ,  cui 
l'ambizione  vietò  sempre  di  gustarlo  , 
chiamato  avrebbe  otium  cum  dignitatc^ 
conìuncìum  .  La  compagnia  del  suo  Mece- 
nate ,  la  società  di  genti  eulte  ,  e  le  adu- 
nanze letterarie  occupavano  quelle  ore  , 
che  egli  dagli  studj  prendea  riposo  .  Ri- 
prese Y  antica  Latina  sua  cetera  ,  ed  ora 
la  temprò  flebilmente  fra  noi  presso  la 
tomba  dell' amabile  Rufina  Battoni  ;  ora 
la  fé  risu'onare  con  nitido  stile  elegiaco 
in  encomio  di  colui ,  che  le  Muse  Latine 
onora  più  che  altri  mai,  l'impareggiabile 
Cunich  ;  ora  la  rivolse  al  Lucrezio  della 

G  no- 
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nostra  età  il  poeta  filosofo  Stay  ,  spiegan- 
do le  fisiche  cagioni ,  per  le  quali  si  aggi- 
rano per  Paria  volanti  i  navigli ,  e  i  noc- 
chieri ,  testimonj  ai  posteri  dell'  ardire 
del  nostro  secolo .  Quando  la  morte  ci  rapì 
il  primo  de*  drammatici  ,  anzi  il  primo 
poeta  de' nostri  giorni  1*  inimitabile  Me- 
tastasio ,  egli  fece  per  esso  quel  doloroso 
officio  ,  ch'oggi  io  compio  per  lui  .  Egli 
ne  scrisse  1'  elogio  ,  opera  commendabile 
per  la  rigida  purità  delle  parole  ,  e  nella 
quale  se  non  apparve  quella  dovizia—, 
di  fuoco  ,  di  brio  ,  di  gusto  ,  che  da  lui 
attendevasi  ,  ciò  avvenne  ,  perchè  egli 
da  un  canto  come  severo  critico  cono- 
scendo nelle  opere  di  Artino  alcuni  nei 
avrebbe  voluto  rilevarli,  ma  dall'altro 
temeva  di  offendere  il  genio  di  Roma, 
geloso  delle  glorie  di  quell'immortale  suo 
figlio.  L'oratore  dev'essere  libero  per 
essere  eloquente  .  Scherzò  talvolta  colle 
Muse  Italiane  ,  scrivendo  qualche  leggia- 
dra canzonetta ,   e  gentilmente  lo  fece  . 

Gli 
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Gli  ultimi  suoi  sudori  furono  consecrati 
ad  Omero  .   Queir  inno  a  Cerere  ,   che 
o  appartiene  ,   o  merita   di   appartenere 
all'  autore    dell'  Iliade  ,    e  che  scoperto 
da    non  lungo  tempo    ha  gik   arricchito 
il  Parnaso  Italiano  colle   traduzioni    del 
Boaretti ,  del  Pindemonti ,  e  del  Lamber- 
ti ,  egli  volle  donarlo  al  Latino  ,   tradu- 
cendolo  in.  versi  elegiaci  ;  ed  accompa- 
gnandolo   con  una    erudita    prefazione . 
Questo  lavoro  era  vicino  a  vedere  la  pub- 
blica luce,  ed  egli  avea  già  vinto  per  esso 
i  soliti   suoi  timori  ;  ed  a  forza  di  cam- 
biamenti era  giunto  ad  appagare  la  pro- 
pria critica  rigidezza  .   Questa  per  lui  era 
potentissimo  ostacolo  ;   giacché   sempre 
malcontento ,  sempre    avido  ricercatore 
del  meglio ,   cangiava  ,   correggeva  ,  li- 
mava ,    e    nel    continuo   letterario   car- 
teggio ,   che.  tenea  col  fratello  ,  rara  era 
quella  lettera  ,  che  non  andasse  carica 
di  qualche  emendazione  de' suoi  compo- 
nimenti .     ' 

G  2  In- 
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Infatti  era  già  gran  tempo  ,  eh*  erasi 
fissato  in  mente  di  dare  una  edizione^ 
de' suoi  versi  .  La  stessa  sua  risoluzione 
mostrava  ,  che  aveva  già  vinto  il  timore 
del  pubblico  ;  ma  superato  un  nemico  , 
l'altro  della  propria  incontentabilità  an- 
cora vi  restava  .  Un  uomo  di  tanto  discer- 
nimento non  sapea  ricordarsi,  che  il  mag- 
gior difetto  ,  che  trovò  Apelle  nel  suo  ri- 
vale ,  fu  quello  ,  che  non  sapea  toglier 
la  mano  dalla  tavola  ,  e  che  un'  opera 
letteraria  bene  spesso  non  iam  splendeteti 
lima  ,  sei  atterltur  .  Pure  chi  sa,  che  una 
volta  non  avesse  superato  ogni  .argine? 

Ma  crudelissima  morte  ,  quaP  è  la 
bell'opera  che  tu  non  tronchi  ?  Qual'  è 
la  virtù  ,  e  la  dottrina  che  tu  rispetti  ? 
Fu  un  colpo  de'  tuoi  più  spietati  quello  , 
che  ci  tolse  un  uomo  tanto  rispettabile  , 
e  la  sua  vita  ,  che  splendeva  come  una 
face  ,  da  un  soffio  di  vento  fu  spenta  . 
Il  sole  ,  che  tramontava  ,  lo  lasciò  flori- 
do ,  e  robusto  ,  il  sole  ,  quando  risorse  , 

fred- 


freddo   cadavere   ritrovollo  (a) .   Queste 
selve   T  attendevano  pur   quel    giorno, 
e  queste  selve  udirono  risuonare  da  lungi 
r  eco  flebile  degl1  inni  funebri ,  co' quali 
era  accompagnato  al  sepolcro  ;  e  la  leti- 
zia de'  nostri  canti  fu  interrotta  da  dolo- 
rosi sospiri  .   Ma  se  qui  compiange  vasi 
la  perdita  di  Polifilo  >  e  si  rammentavano 
fra  loro  i  pastori  la  sua  erudizione  ,  e  la 
sua  dottrina  ;  ben  altre  cose  andavano 
di  lui  ripetendo  gli  amici  afflitti ,  e  pian- 
genti .   Chi  favellava  della  sua  modestia, 
chi  della  sua  morigeratezza  parlava  ;   ad 
altri  tornavano  in  mente  i  suoi  prudenti 
consigli  ,   altri   ricordavansi    de*  ricevuti 
generosi ,   ma   occulti  soccorsi  {b)  ;  ed 

a  tutti 

{a)  Qualunque  sia  stato  il  genere  di  male  che 
l'uccise  ,  egli  mori  improyisamente  la  mattina».» 
de'  20  aprile  1786  alle  ore  dieci  d'Italia  . 

(b)  Qualche  giusto  riguardo  c'impedisce  di  poter 
qui  rivelare  un  tratto  di  generosità  grandissimo  * 
eh'  egli  fu  pronto  ad  Usare  verso  un  amico  ,  e  che 
fa  veramente  P  elogio  del  suo  cuore  . 


a  tutti  si  presentavano  innanzi  la  sua 
pietà  ,  il  suo  candore  .  Teneri  oggetti , 
che  quanto  lo  aveano  reso  più  adorabile  , 
tanto  la  perdita  ne  rendevano  più  do- 
lorosa . 

Viva  sì,  o  amici,  viva  nel  vostro  cuo- 
re la  rimembranza  delle  sue  virtù  ,  che 
della  sua  dottrina  voglio  sperare, che  avrà 
ancor  vita  la  fama .  La  morte  non  ci  rapì 
con  lui  le  sue  opere  .  Esistono  queste  , 
ed  esistono  in  mano  di  un  dotto  fra- 
tello (a) ,  che  fu  negli  studj  suo  compa- 
gno ,  e  suo  consigliere  .  Egli  e  pel  pro- 
prio ,  e  pel  fraterno  onore  alla  Italiana 
letteratura  ne  faccia  dono  ;  ed  allora  ri- 
conoscerete ,  o  Arcadi ,  nel  vostro  Politilo 

Tora- 

(a)  Questo  fratello  ,  che  abbiamo  già  altre  volte 
nominato  ,  è  il  sig.  Jacopo  Taruffi  Dottore  in  medi- 
cina .  Egli  fa  sperare  di  eseguire  ben  presto  una  ni- 
tida edizione  di  opere  fcelte  dell'Abate  Giuseppe  An- 
tonio ,  ed  in  questa  scelta  darà  prova  del  suo  buon 
gusto  nelle  buone  lettere  ,  delle  quali  è  diligente 
coltivatore . 
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V  oratore  robusto  ,  il  gentile  poeta->  > 
lo  scrittore  pieno  di  eleganza  ,  e  di  scien- 
za .  Vi  ricorderete  forse  in  quel  punto 
del  giorno  ,  che  di  lui  favellai  in  queste 
selve ,  e  ve  ne  ricorderete  per  mio  scorno , 
e  per  mia  vergogna ,  che  pur  troppo  ri- 
torneravvi  alla  mente  quanto  sopra  no- 
bile argomento  fui  debole  ragionatore . 


FINE. 


<&• 


IMVBJM.ATV\, 

Si  videbitur  Revfno  Patri  Magiaro  Sacri  Pala- 
ti! Apoftolici  . 
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LETTERA 

SOPRA 

TRE      BASSIRILIEVI 

B.ECENTEMENTE   MODELLATI 

Dall'  illustre  Scultore 

Sic.  ANTONIO   CANOVA. 
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AL     SIGNOR 

€0.  GIUSEPPE  REMONDINI 

G.     G.     D.     R. 

Venerati ssimo  Signor  Conte 


E  non  fosse  tanto  interessante 
per  un  vero  amatore  delle  belle  Ar- 
ti ,  quale  voi  siete ,  ogni  opera  deW 
egregio  Scultore  Sig.  Antonio  Ca- 
nova ;  vorrei  quasi  tacciarvi  a"  im- 
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pallente  curiosità  ora,  che  mi  ri- 
chiedete  una  descrizione  dei  tre  bas- 
sirilievi,  di'  egli  ha  di  fresco  mo- 
dellati in  figure  alte  circa  due  pal- 
mi, e  me\\o  ;  poiché  non  passerà 
lungo  tempo ,  che  voi  potrete  con- 
templarli,  ed  ammirarli  a  vostro 
beli'  agio  costì  in  Bassano  nel  pa- 
lalo di  S.  E.  il  Sig.  Principe  Ab- 
bondio Re\\onico  Senatore  di  Ro- 
ma ,  nel  quale  saranno  collocati  . 
Mi  accingo ,  per  obbedirvi  a  dar- 
cene uri  idea  ;  ma  sono  sicuro ,  che 
presto  saravri  inutile  questo  foglio  ; 
quando  la  presenta   degli  oggetti 


V 
stessi  vi  farà  comparire  debole ,  & 
fredda  la  mia  descrizione.  Nelle 
produrjoni  delle  Arti  del  disegno 
uri  occhiata  sola  fa  concepire  in  un 
momento  al  buon  conoscitore  di  es- 
se in  tutta  la  loro  estensione  quel- 
le belle\\e  ,  delle  quali  un  lungo 
scritto  dà  appena  un  languidissimo 
embrione  .  Tanto  è  vero ,  che  la 
Natura  ha  distribuito  ad  ognuno 
dei  nostri  sentimenti  la  sua  provìn- 
cia ,  e  che  quando  uno  di  essi  vuo~ 
le  inoltrarsi  in  quella,  che  air  al- 
tro appartiene,  non  vi  move,  che 
corti  e   stentati  passi .   Ma  sen\a 
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di  fondermi  in  raziocina,  che  altro 
in  somma  non  sarebbero ,  che  una 
apologia  preventiva  del  mio  scrit- 
to, lo  raccomando  alV  amichevole 
vostro  compatimento ,  e  pongo  ma- 
no al  lavoro. 

Omero  è  il  padre  dei  poeti ,  e 
degli  artisti,  ed  Omero  in  uno  dei 
più  interessanti  tratti  deW  Iliade 
ha  somministrato  al  nostro  Sculto- 
re V  argomento  del  primo  bassori- 
lievo in  Briseide  dal  prepotente  A* 
gamennone  tolta  ingiustamente  ad 
Achille .  Il  momento  dell'  a\wne  è 
quello ,  nel  quale  gli  Araldi  con-' 
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ducono  con  loro  la  Iella  Fanciul- 
la ,  e  non  sono  introdotti  nella  sce- 
na interlocutori  eccedenti  il  neces- 
sario numero;  onde  da  sole  cinque 
figure  è  rappresentata .  Al  destro 
lato  dello  spettatore  il  primo  Aral- 
do pensieroso  cammina ,  e  fa  strada 
al  secondo  >  die  osservando  Brisei- 
de ,  che  di  mala  voglia  lo  segue  , 
le  passa  un  braccio  sugli  omeri , 
ed  a  se  leggermente  la  trae;  onde 
si  affretti  dietro  ai  suoi  passi .  Bri- 
seide  rivolge  dolcemente  indietro  la 
testa  per  rivedere  il  suo  Eroe  :  ma 
Patroclo,    che  conosce  il  pericola 
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di  quegli  sguardi ,  con  ambe  le  ma- 
ni la  spinge  dolcemente  verso  V  A- 
raldo ,  e  resta  in  tal  modo  frappo- 
sto fra  lei,  ed  Achille,  che  il  suo 
corpo  fa  quasi  un  riparo ,  perche 
questi  non  possa  vederla.  Achille 
intanto  in  piedi  avanti  al  suo  se- 
dile ,  coir  elmo  lasciato  a  terra  , 
al\a  fieramente  la  testa ,  ed  il  si- 
nistro braccio  verso  il  Cielo ,  qua- 
si incominci  i  suoi  sdegnosi  lamen- 
ti alla  Madre  pel  torto  che  soffre . 
U  espressione  data  ad  ognuna 
delle  figure ,  ed  accompagnata  dal- 
le attitudini  più  proprie ,  e  adatta- 
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te  rende  V  argomento  intelligibile , 
e'  chiaro  anche  a  chi  non  conosces- 
se il  fonte ,  da  cui  deriva .  La  ri- 
soluta fisonomia  delV  Achille  cor- 
risponde al  suo  fervido  carattere ,  e 
V  impeto  della  sua  mossa  mostra  il 
principio  di  quello  sdegno,  che  co- 
sto  ai  Greci  tanto  sangue,  e  tan- 
te stragi .  Nella  mestizia  del  vol- 
to di  Briseide ,  e  nel  suo  sformo 
per  tornare  a  mirare  Achille  si  leg- 
gono la  passione }  e  il  dolore;  men- 
tre nel  '  resto  della  figura  si  scorge 
quella  irr e  soluzione ,  ctì  è  propria 
di  chi  di  mala  voglia  lascia  tras* 
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portarsi  altrove;  onde  il  moto  del 
piede  non  corrisponde  a  quello  del- 
la volontà .  Si  ravvisa  in  Patroclo 
la  confusione ,  ed  il  rincrescimene 
to ,  e  nei  due  Araldi,  benché  non 
siano  protagonisti  ncW  a\wne ,  pu- 
re  ha  avvertito  diligentemente   V 
Artista  di  far  conoscere  dai  loro 
volti  quel  dispiacere,  e  quel  timo- 
roso rispetto ,  coi  quali  fu  da  lo- 
ro eseguita  così  pericolosa  incum- 
ben^a . 

Pili  facile  è  il  parlare  dei  me- 
riti deW  invenzione  ,  e  della  com- 
posizione di  questo  lavoro ,  che  di 
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quelli  dcir  esecutorie  .  Voi  però , 
che  ben  conoscete  quanto  nel  disc-, 
gno  valga,  il  nostro  Artista  ,  pote~ 
te  ben  comprendere  quale  eleganza 
di  contorni ,  quale  scelta,  di  forme 
abbia  egli  adoperato  nelle  due  fi- 
gure  di  Achille ,  e  di  Patroclo , 
che  sono  interamente  ignude .  A- 
chille  soltanto  stringe  con  la  destra, 
parte  di  un  panno ,  che  gli  passa 
dietro  le  spalle ,  e  sul  braccio  si- 
nistro .  Benché  i  caratteri  delle  due 
figure  di  Achille,  e  di  Patroclo 
debbano  essere  molto  simili  fra  lo- 
ro ;  pure  dall'  avere  collocato  il  fri* 
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mo  dì  faccia ,  ed  il  secondo  di  pro- 
filo ,  e  daW  aver  dato  a  quello  un 
attitudine  violenta  ,  a  questo  una 
mossa  tranquilla ,  ne  nasce  il  bel 
contrapposto  di  due  corpi  elegantis- 
simi veduti  in  diverso  modo,  V u- 
no  nello  stato  di  energica  for\a  ,  /' 
altro  di  placida  quiete  .  La  figura 
dì  B  risei  de  è  tale  nelV  avvenenza 
del  volto,  nelle  graziose  proporzio- 
ni del  corpo ,  quale  dovea  essere 
chi  costò  tanto  dolore ,  e  sdegno 
ad  Achille .  /  suoi  capelli  sono 
raccolti  in  una  semplice  acconcia- 
tura ,  ed  una  leggera  veste  la  co- 
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pre .  Panneggiati  con  larghi  man- 
telli,  clic  formano  grandiosi  parti- 
ti di  pieghe ,  sono  i  due  Araldi,  ed 
in  ogni  parte  delV  opera  si  ravvisa 
V  imitazione  del  più  belV  antico ,  e 
la  mano  maestra,  che  colV elegan- 
za Greca  fa  eseguire  dalV  Arte  i 
pensieri  del  Greco  Poeta. 

La  morte  di  Priamo  è  V  argo- 
mento del  secondo  bassorilievo .  La 
descrizione  del  fine  infelice  di  quel 
Monarca ,  fra  gli  antichi  il  più 
sciagurato ,  voi  meglio  di  me  sa- 
pete, di'  è  uno  dei  più  sublimi  luo- 
ghi del?  Eneide .   Pieno  la  mente 
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//  Poeta  iella  funesta  tragedia  , 
ne  descrive  ogni  circostanza,  ne  di- 
pinge il  sito  e  la  scena ,  e-  lo  fa 
con  energia ,  e  rapidità  inimitabi- 
li. E  da  un  canto  felice  occasio- 
ne per  un  artista  il  trattare  un  ar- 
gomento già  nobilmente  da  un  poe- 
ta trattato.  Il  foco  della  poesia 
si  comunica  in  certo  modo  alt  ar- 
te sorella ,  e  ne  dirige  la  mano . 
Ma  dal  canto  opposto  trovasi  in 
una  difficile  gara  V  artista  medesi- 
mo ,  ed  il  poeta  nelf  ajuto  stesso  , 
che  gli  presta ,  gli  diviene  un  po- 
tente rivale .  Il  genio  però  del  Sig. 
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Canova  sì  anima  frolle  difficoltà 
invece  di  scoraggisi. 

Sarei  quasi  tentato  di  dirvi,  che 
pensiate  a  Virgilio,  e  che  vi  basti 
la  sua  descrizione  per  avere  una. 
giusta  idea  del  bassorilievo  *  Ri* 
cordatevi  di  quelV  ara ,  e  di  quel 
lauro ,  che  faceva  ombra  ai  Pena- 
ti della  sventurata  progenie  di  D ar- 
dano .  JJ  ara  è  situata  nel  basso- 
rilievo poco  dopo  il  meno  di  es- 
so verso  il  lato  sinistro  dello  spet- 
tatore, ed  il  lauro  occupa  V  estre- 
mità del  detto  lato.  SulV  infimo 
dei  gradini ,  pei  quali  si  sale  alV 
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altare ,  giace  a  terra  disteso  il  ca- 
davere di  Polite  già  ucciso  da  Pir- 
ro .  Pirro  afferrando,  colla  mano  si- 
nistra i  camelli  del  vecchio  Pria- 
mo ascende  i  gradini  delV  ara ,  & 
strascina  seco  quel  misero ,  che  con 
deboli  passi ,  e  tremanti  lo  segue  . 
Il  crudel  Vincitore,  già  tiene  in  al- 
to il  ferro  per  immergerglielo  nel  se- 
no. Invano  tendono  verso  lui  sup- 
plichevoli le  braccia,  e  gridano  pie- 
tà due  figlie  di  Priamo  :  egli  o 
non  le  ascolta ,  o  non  le  cura .  E- 
cuba  frattanto  tramortisce  a  sì  fie- 
ra, vista ,  e  sta  sul  punto  di  cade- 
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re  a  terra ,  ed  a  stento  può  tratte- 
nerla una  delle  sue  figlie ,  che  con 
ogni  sformo  tenta  reggerne  il  corpo 
abbandonato ,  facendogli  genufles- 
sa sostegno ,  e  colle  braccia ,  e  col- 
la vita,  e  colla  testa.  Dal  destro 
lato  le  nuore ,  e  le  figlie  di  Pria- 
mo fuggono  desolate ,  altre  per  non 
essere  presenti  alV  orrido  fatto ,  al- 
tre colla  speranza  dì  trovare  pure 
uno  scampo .  TaV  è  una  delle  nuo* 
re ,  che  fugge  col  suo  figlio  bam- 
bino stretto  al  seno  .  Uri  altra  gio- 
vinetta indietro  al\a  disperata  le 
hraccia  al  Cielo ,  e  somigliano  tuu 
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te  a  quelle  colombe  spaventate  dal- 
la tempesta,  che  descrìve  Marone, 
Parto  della  mente  stessa,  e  del- 
la stessa  mano  ha  questo  bassori- 
lievo le  stesse  belle\\e  di  stile,  e 
di  carattere ,  che  notai  nel  prece- 
dente; ma  pure  mi  confesserete  un 
giorno  di  averlo  trovato  all'  altro 
-assai  superiore  in  merito  ;  perche 
V  argomento  di  questo ,  benché  co- 
sì orrido  e  tetro,  è  troppo  grande , 
e  sublime .  Io  sono  certo ,  che  Vir- 
gilio ,  ed  il  nostro  Scultore  si  tro- 
vavano con  un  volo  dell'  immagi- 
nosa fantasia  presentì  alla  ruinx 
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della  reggia  Trojan  a,  quando  que~ 
gli  alla  cetra ,  ed  alla  creta  que- 
sti accostò  la  mano .  Non  yi  è  u~ 
na  figura  sola  nel  bassorilievo ,  che 
non  abbia  V  espressione  più  vera  , 
e  più  viva .  Il  furore ,  dal  quale 
è  invaso  Pirro,  che  irritato  dai 
rimproveri  di  Priamo  non  pensa  a 
qual  viltà  si  abbassi,  uccidendo  un 
inerme  vecchio ,  gli  si  legge  nel 
volto ,  e  nella  violenta  della  mos- 
sa .  Egli  trasporta  seco  il  vecchio 
sbalordito  con  quella  superiorità  di 
for\a ,  che  dà  la  rabbia  ad  un  uo- 
mo robusto .  In  tutte  le  figure  5  che 
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circondano  V  ara  ,  regna  il  dolore 
stesso  derivante  dallo  stesso  disa- 
stro ;  ma  questo  dolore  è  stato  giu- 
diziosamente espresso  dal  nostro 
Scultore  in  varii  gradi,  a  seconda 
dei  caratteri ,  dì  egli  ha  supposto 
in  quelle  misere  spettatrici.  Ecu- 
ba già  vecchia,  ed  assennata  don- 
na avveda  a  vedere  ogni  giorno 
farsi  più  grandi  le  sue  sciagure  ,  e 
consapevole  della  ferocia  del  n'uni- 
to ,  ha  perduto  subito  ogni  speran- 
za ,  e  con  essa  V  hanno  abbando- 
nata i  sensi.  L  amorosa  figlia, 
the  la  sostiene,  e  occupata  total* 


XXI 

mente  nel  prestare  ajuto  alla  Ge- 
nitrice; ma  le  altre  due,  serbando 
ancora  qualche  lusinga,  suppliche* 
yoli  pregano  il  Vincitore-»  £x  già 
passato  al  grado  di  disperazione  il 
dolore  di  un1  altra ,  che  vedesi  in- 
dietro dal  lato  opposto ,  e  che  sol- 
leva impetuosamente  le  mani  ver-* 
so  ì  Numi ,  forse  più  per  rimpro- 
verarli ,  che  per  chiedere  il  loro  a- 
juto .  Una  nuora  di  Priamo  sen- 
te il  dolore  comune;  ma  più  im- 
periosamente in  lei  parlano  le  vo^ 
ci  della  materna  tenere^a  ;  quin- 
di colla  fuga  tema  di  salvare  il 
*>  3    ' 
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figlio .  Due  altre  donne  sono  così 
prese  dalV  orrore,  che  non  altro 
cercano ,  fuorché  fuggire  V  aspetta 
della  funesta  tragedia  ;  ordinario 
rifugio  delle  anime  deboli,  che  in 
certo  modo  si  lusingano  di  dimi- 
nuire un  male,  evitandone  la  vi- 
sta. 

Quando  avrete  ben  gustato  in 
quest1  opera  la  verità  dell'  espres- 
sione ,  ctì  è  dell7  Arte  una  parte 
tanto  interessante ,  perchè  fa  cK  es- 
sa ci  parli  al  core;  rifletterete  ali1 
estrema  difficoltà,  che  deve  aver 
superato  V  Artista  nel  conservare 
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alle  attitudini  quella  momentanea, 
risoluzione,  della  quale  s' investo- 
no i  nostri  corpi  nel  punto  della 
passione  più  forte .  Questi  momen- 
ti rapidi  al  pari  di  un  lampo,  bi- 
sogna ,  che  V  Artista  gli  abbia  os- 
servati, e  per  così  dire,  rapiti  al- 
la Natura  ,  per  poi  serbarli  nella 
sua  mente ,  e  prevalersene  al  biso- 
gno ,  giacché  nel  momento  del  bi- 
sogno medesimo  non  può  a  sua  vo- 
glia trovarne  nella  Natura  gli  e- 
sempj .  Vi  farete  indi  a  conside- 
rare, come  tutte  queste  figure  nelV 

espressione  del  maggior  dolore  ser- 
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bino  la  beitela  delle  forme ,  e  non 
degenerino  in  quelle  caricature,  le 
quali  furono  ignote  agli  antichi ,  e 
che  tanto  sono  contrarie  alla  nobil- 
tà delV  Arte  .  Le  belle\\e  del  di- 
segno le  troverete  in  ogni  parte 
deir  opera .  E  nel  giovine  cadave- 
re di  Polite ,  e  nelle  robuste  for- 
me di  Pirro,  e  nel  venerando  a- 
spetto  di  Priamo ,  e  nelle  propor- 
zioni delle  figure  muliebri ,  e  nei 
partiti  delle  pieghe ,  che  sciita  mi- 
nuterà rendono  conto  del  nudo  , 
ed  accompagnano  a  meraviglia  V 
energia  delle  mosse.  Niente  è  pò- 
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Sto  a  caso  in  questo  lavoro ,  ed  ha. 
avuto  fino  V  avvertenza  lo  Sculto- 
re di  far ,  che  si  veggano  al  suo- 
lo queW  asta ,  che  vibrò  Priamo 
contro  Pirro ,  e  che  non  ebbe  for- 
za pur  di  appuntarsi  nello  scudo 
di  quello ,  e  V  elmo ,  e  lo  scudo  , 
de  quali  avea  voluto  coprirsi  Pria- 
mo,  e  ne"1  quali  riconobbe  un  va- 
no ,  ed  inutile  ajuto  la  disgrazia- 
ta Regina, 

La  quantità  delle  figure ,  e  la 
diversità  dei  piani  rendevano  assai 
duro  V  impegno  di  distribuirle  in 
modo  f   che  non  cagionassero  off 
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occhio  confusione ,  e  che  V  alto,  ed. 
il  basso  del  rilievo  fossero  ben  con- 
servati. Ha  pur  troppo  in  questa 
parte  gravissima  difficoltà  la  Scul- 
tura ,  come  quella  ,  che  deve  nel 
bassorilievo  serbare  una  strada  di 
menò  fra  la  verità  del  rilievo ,  e 
V  inganno  della  prospettiva  .  Os- 
serverete quanto  felicemente  abbia 
tutto  eseguito  V  Artista ,  ed  in  qua- 
li belle  linee  piramidali  abbia  dis- 
posto le  figure  mediante  quella  di 
Pirro,  che  ascende  all'  altare .  Os- 
serverete . . .  Ala  troppe  cose  vor- 
rei dirvi  -,  t  sento ,  che  mi  manca 
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la  maniera  di  esprimerle .  Aspetta- 
te  il  giorno ,  in  cui  vedrete  V  ope- 
ra stessa.  Allora  il  rostro  Sig. 
Gamba  vi  legga  al  fianco,  non, 
questo  foglio  ,  ma  Virgilio ,  ed 
allora  goderete  d'  uno  di  quei  dol- 
ci momenti  ,  che  sono  serbati 
alle  persone  del  vostro  talento , 
ai  pochi ,  che  amò  il  giusto  A* 
pollo. 

Altra  funesta  scena  è  rappresen- 
tata nel  ter\o  bassorilievo  del  Sig. 
Canova;  cioè  la  morte  di  Socra- 
te. Il  Filosofo  è  stato  guida  in 
questo  lavoro  alV  Artista  9  come, 
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negli  altri  due  lo  furono  ì  poeti  , 
Dal  Fedone  di  Platone  ha  egli 
tratto  le  circostante ,  che  accompa- 
gnarono la  morte  delC  uomo  più 
giusto ,  e  più  ingiustamente  oppres- 
so fra  i  Pagani .  Socrate  era  sciol- 
to quando  bebbe  il  mortale  veleno , 
ed  in  piedi  avanti  ad  un  sasso,  dal 
quale  pendono  le  catene ,  lo  ha  rap- 
presentato il  nostro  Scultore .  Tiene 
egli  nella  sinistra  la  taiga ,  e  solle- 
va la  destra  verso  il  Cielo ,  conten- 
tandosi a"  invocare  propini  i  Nu- 
mi al  suo  passaggio  ;  giacche  non. 
poteva  offrire  ai  medesimi  in  liba- 
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tjone  parte  di  quella  bevanda .  Un^ 
dici  figure  gli  sono  a"  intorno  .  I 
Filosofi  suoi  amici,  e  discepoli  so- 
no tutti  penetrati  dal  dolore,  ma  da 
un  dolore,  che  non  si  esterna  con 
impeto  ,  e  restando  in  parte  ricon~ 
centrato  in  loro  è  misto  di  ammi- 
ratone .  Assai  commosso  dal  tri- 
sto avvenimento  sembra  alV  incon- 
tro quel  buon  carceriere ,  (  che  So- 
crate stesso  chiamò  uomo  civile ,  e 
di  buon  cuore  )  dal  quale  gli  è  sta- 
ta recata  la  tafya  ,  ed  a  lui  vicino 
vi  e  il  fanciullo  ,  che  andò  a  pren- 
derla. Al  lato  sinistro  vedesi  par- 
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tire  piangente  Catone  >  che  non  po- 
tendo resistere  a  sì  crudo  spet- 
tacolo, si  allontanò  in  quel  mo- 
mento da  Socrate .  Dal  lato  op- 
posto piange  coprendosi  il  volto 
Apollodoro ,  e  tutte  le  altre  figu- 
re sì  stanno  in  un  mesto  silen- 
zio . 

Minori  difficoltà  del  precedente 
portava  seco  questo  argomento  alV 
Artista ,  che  però  lo  ha  fregiato 
di  tutte  le  belle\\e ,  di  cui  era  ca- 
pace .  Variata  è  V  espressione  nel- 
le diverse  teste ,  tutte  belle ,  e  tut- 
te con  fi  sono  mie  adattate  a   saggi 


XXXI 

pensatori .  La  fighra  di  Socrate  9 
■  e  nelV  attitudine ,  e  nel  placido  mo* 
io  della  testa,  mostra  la  maggiore 
tranquillità.  Non  ha  potuto  sfog- 
giare  in  qùest*  opera  V  Artista  nel- 
le beitele  degV  ignudi  ;  ma  tutte, 
le  figure  sono  panneggiate  in  uno 
stile  grandioso ,  e  con  larghe  pie- 
ghe adattate  alla  nobile  semplici- 
tà delle  vesti  dei  filosofi.  Le  z- 
stremità  sono  disegnate  con  precU 
sione,  ed  esatte  sono  le  propor- 
zioni dei  corpi ,  che  anche  coper* 
zi  lasciano  vedere  il  bel  tutto  in' 
siane  delle  parti,  Quest1  opera  z- 
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spira  la  triste\ia  piena  di  vene- 
razione ,  che  doveano  proyare  gli 
amici,  e  i  discepoli  del  gran  Fi-  , 
losofo  nel  vederlo  incontrare  la 
morte  con  tanto  eroica  costane 
yKa.  \ 

Ecco  quel  poco  y  che  ho  potuto 
dirvi  a  fronte  di  quel  molto ,  che 
avrei  dovuto  sui  hassirilievi  del 
Sig.  Canova  .  Se  questo  scritto  ser- 
virà in  qualche  modo  ad  antici- 
parvi un  piacere,  conterò  ben  im- 
piegata la  mia  fatica  }  come  mi 
sarà  sempref grata  ogni  altra,  che 
io  possa  dedicarne  al  servigio  vo- 
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stro .  Coi  sentimenti  della  più  sin- 
cera stima  ho  V  onore  di  ripeter- 
mi 

Veneratiss.  Sig.  Conte 
Roma  li  ....  Settembre  1723. 


Umilissimo  Devotissimo  Servitore 
ed  Amico 
Gio,  Gherardo  de  Rossi. 
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SCRITTE 

DA  GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI 
SUO    AMICO 


VENEZIA 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  ALVISOPOLI 
MDCCCXXVH 


4LV  OTTIMO  AMICO 

BARTOLOMMEO  GAMBA 


G10.  GHERARDO  DE  ROSSI 

1  rJ.  i  chiedete  se  è  vero  eh"  io  abbia 
scritto  una  Vita  del  fu  cavaliere  d'Agili- 
court.  EK  veroj  ed  è  vero  altresì  che  per 
varie  cagioni  Tho  lasciata  dormire  frale 
mie  carte.  Voi  volete  che  si  desti;  vi  obbedi- 
sco^ ed  eccovela.  Servitevene,  o  laceratela^ 
come  più  vi  aggrada.  Una  sola  cosa  devo 
dirvi;  ed  èj  che  ad  onta,  che  mi  sia  noto 
altri  avere  scritto  sopra  quest'uomo  gran- 
de, io  non  ho  letto  veruno  dì  tali  scritti. 


//  buono  sig.  Approsi,  già  segretario  del 
cavaliere^  mi  somministrò  alcune  notizie 
biografiche  delle  quali  mi  sono  prevalso  s 
e  di  ciò  gli  professo  gratitudine.  Vi  con- 
fermo che  di  questo  lavoro  facciate  fuso 
che  vi  piace;  che  lo  pubblichiate '_,  o  lo  dia- 
te  alle  fiamme _,  mi  e  indifferente.  Ciò  che 
mi  preme  è  che  mi  conserviate  V  antico, 
amicizia  vostra. 


NOTIZIE 


DEL  CAV. 


D'    AGINCOURT 


egna  eli  giusta  lode  fra  i  coltiva- 
tori delle  lettere  è  quella  classe  di  scrit- 
tori che  neir  intraprendere  un  faticoso 
lavoro,  piena  della  bella  idea  di  rendersi 
utile,  rinuncia  in  certo  modo  a  quel  di- 
letto che  nello  scrivere  prova  ogni  auto- 
re occupandosi  di  argomento  grato  e  pia- 
cevole. Fra  gli  uomini  di  lettere  che  han- 
no sagrificato  la  piacevole  loro  soddisfa- 
zione al  profitto  che  dall'opere  loro  può 
ricavarsi  merita  un  distinto  luogo  il  cava- 
liere Giambattista  Lodovico  Giorgio  Se- 
roux  d'Agincourt,  di  cui  m'accingo  a  riu- 
nire qualche  notizia  storica  sulla  perso- 
na e  sopra  il  genere  di  letteratura  a  cui 
principalmente  rivolse  le  sue  faticose  ap- 
plicazioni. La  famiglia,  in  cui  nacque  que- 
'  st'  uomo  insigne,  fin  dal  secolo  decimo- 
quarto  dalla  corte  di  Namur,  ove  nobil- 
mente fioriva,  si  trasferì  in  Francia  ed  in 
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Beauvais.  Sotto  il  dì  5  di  aprile  1730  na- 
cque il  nostro  cavaliere.  Fu  la  sua  edu- 
cazione eguale  alla  sua  nascita,  ed  ac- 
compagnata da  ogni  genere  di  cultura; 
ma  a  seconda  del  costume  e  dell'  indole 
nazionale  si  volse  egli  allo  stato  militare, 
e  servì  con  lode  nel  corpo  della  cavalle- 
ria de  la  maison  du  Roi  sotto  Luigi  XV, 
il  quale  però,  avendo  avuto  contezza  del- 
l' ingegno  di  questo  giovine  militare,  lo 
credette  ottimo  per  coprire  altri  impieghi, 
ed  in  quelli  di  governo  e  di  finanze  lo  volle 
occupato.  Ad  onta  delle  faccende  che  gli 
piombarono  addosso,  non  lasciò  egli  di  ri- 
volgersi alle  scienze,  e  singolarmente  con 
trasporto  alle  Belle  Arti.  Era  poco  più  che 
nata  allora  la  Storia  Naturale,  ed  egli  dies- 
si a  coltivarla,  singolarmente  nella  par- 
te che  riguarda  le  miniere;  e  nell'anno 
1776  intraprese  anche  per  quest'oggetto 
un  viaggio  per  tutta  la  Francia,,  passando 
poi  in  Alemagna,  nelle  Fiandre,  in  Inghil- 
terra, ed  ancora  nella  Spagna.  Egli  nel 
viaggiare  avea  sempre  in  mira  di  dilata- 
re le  sue  cognizioni  sulla  Metallurgia; 
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vi  avea  fatto  esatti  studi,  ma  quell' incli- 
nazione che  aveagli  destato  fin  da  giovi- 
ne l'amore  per  le  Belle  Arti  lo  induceya 
a  non  trascurare  l'ispezione  degli  edifi- 
cii,  delle  pitture ,  delle  sculture  e  delle 
incisioni  ;  onde  ogni  giorno  più  divenia 
padrone  della  storia  delle  Belle  Arti . 
Osservò  anche  le  più  celebri  biblioteche, 
esaminando  quanto  di  raro  esse  possedè- 
vano  in  questa  provincia. 

Giovò  moltissimo  ad  arricchirlo  di 
notizie  e  di  utili  cognizioni  1'  amici- 
zia del  conte  di  Caylus,  ed  anche  pri- 
ma de'  suoi  viaggi,  la  scelta  Raccolta  di 
Disegni,  che  possedeva  quell'  uomo  in- 
signe, formò  mirabilmente  ri  suo  gusto. 
Egli  seppe  da  quella  conoscere  come  i 
semi  delle  arti  germoglino  nell'  uma- 
no ingegno,  e  come  negli  uomini  grandi 
riccamente  si  sviluppino.  Osservò  la  stra- 
da con  cui  a  poco  a  poco  1'  arte  si  a- 
vanza  ,  come  spazia  nella  invenzione  , 
nella  composizione  ragiona,  nella  esecu- 
zione grandeggia ,  e  come  da  piccolo 
principio  furono  prodotte  le  opere  più 
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sublimi  e  più  grandi.  La  diversa  maniera 
d'immaginare  e  di  dare  principio  ad  un 
lavoro  è  chiara  dimostrazione  dell'indo- 
le dell'ingegno  d'un  autore  che  sfoga  la 
sua  vena  artistica,  che,  non  dissimile  dal- 
la poetica,  vuole  scorrere  per  quel  sen- 
tiero a  cui  la  natura  invita.  Le  osser- 
vazioni eh'  egli  con  non  affettata  filo- 
sofia faceva  sulla  detta  Raccolta  erano 
da  lui  poste  a  lato  di  quelle  che  i  suoi 
viaggi  gli  aveano  destate  ,  e  veramente 
le  Arti  del  Disegno  divennero  il  suo  pre- 
diletto studio.  I  suoi  progressi  in  esso 
gli  aprivano  un  orizzonte  assai  vasto  in 
Italia.  Questo  felice  paese,  dove  esistono 
ancora  gli  avanzi  dei  più  grandiosi  mo- 
numenti dell'antichità,  fu  quello  che  vi- 
de infelicemente  perire  le  Belle  Arti,  ma 
le  vide  ancora  risorgere.  Era  il  cavaliere 
ricco  di  osservazioni  intorno  ad  esso,  e  non 
gli  giungeva  straniera  l'Archeologia,  sulla 
quale  con  frequente  lettura  dei  Classici 
si  volle  molto  istruito.  Incominciò  a  scor- 
rere l'Italia  tutta,  e  ad  osservare  le  ope* 
re  delle  belle  arti,  contento  di  ammirarne 
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i  più  belli  avanzi,  e  non  meno  pago  al- 
tresì di  rilevare  la  loro  decadenza  nel- 
la estrema  barbarie  ed,  il  loro  rinasce- 
re, che  non  eguagliò  nella  rapidità  il 
cadere,  ma  a  lento  passo  crebbe  e  si  fe- 
ce adulto. 

Il  viaggio  d' Italia  lo  confermò  nel 
proposito  eli' erasi  egli  fatto,  di  compor- 
re una  Storia  delle  Arti  ed  illustrarla  con 
monumenti  che  presentassero  quanto  di 
.più  importante  fu  operato  nelle  epoche 
più  oscure  e  neglette,  cioè  dal  quarto  al 
decimoquinto  secolo.  Immerso  quindi  in 
questo  lavoro,  benché  avesse  tanto  tras- 
porto per  le  opere  delle  arti  più  belle , 
benché  avesse  con  sommo  onore  osserva- 
te le  opere  dell'  antichità,  benché  avesse 
gustato  il  Bello  di  tutte  le  scuole  moder- 
ne, diede  un  addio  alla  parte  più  dilette- 
vole, e  fecesi  scopo  l' utile  che  avrebbe 
prodotto  un  suo  nuovo  lavora  sì  per  la 
storia  che  per  la  filosofia  delle  Arti. 

Egli  venne  in  Roma,  dove  fissò  pòi 
la  sua  dimora.  Avea  viaggiato  con  som- 
ma accuratezza  per  la  Toscana  prima 
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di  qua  stabilirsi  ;  avea  bene  esaminato 
come  nel  rinascimento  delle  arti  Fi- 
renze n'era  stata  quasi  la  nutrice;  avea 
tratto  i  disegni  delle  cose  più  importan- 
ti vedute  in  tanti  suoi  pellegrinaggi 
artistici,  e  se  n'  era  fatto  copioso  tesoro. 
In  rloma  poi  videsi  accresciuta  la  mes- 
se che  bramava  di  raccogliere  ,  e  do- 
po avere  esaminato  i  sublimi  monu- 
menti gotici,  e  quelli  che  con  minor  va- 
lore eseguirono  i  Latini,  vide  come  le  arti 
andarono  ad  illanguidirsi  e  finalmente 
in  un  abisso  di  barbarie  si  profondarono. 
Osservando  questa  decadenza  egli  decise: 
Che  Roma  era  l'unico  luogo  dove  le  Arti 
potevano  esaminarsi  in  tutti  i  loro  diver- 
si stati. 

Gratissima  cosa  era  il  sentir  a  ragio- 
nare il  cavaliere  sopra  argomenti  alle  Arti 
spettanti.  Le  sue  riflessioni  erano  giustis- 
sime, e  dotato  coni'  era  di  una  felice  me- 
moria, sapeva  a  suo  tempo  chiamare  a 
confronto  le  cose  osservate  nei  tanti  mu- 
sei e  gallerie  che  avea  visitate,  nutrendo 
sempre  le  più  giuste  idee  del  bello.  Mentre 
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però  che  formavano  sua  delizia  gli  oggetti 
della  bellezza,  tornavagli  a  mente  che  co- 
me il  Whxkelmann  avea  saputo  tener  die- 
tro ai  progressi  delle  Arti  nella  loro  gran- 
dezza, poteasi  eseguire  lo  stesso  nel  deca- 
dimento loro,  e  poi  mostrare  come  rina- 
scessero. Ciò  non  potea  ottenersi  che  col- 
l' andare  appresso  all'  uno.  e  all'  altro  nei 
dodici   secoli   che  passarono    dal  secolo 
quarto  al  sedicesimo.  Neil'  aspetto  in.  cui 
voleasi  filosoficamente  trattare  quest'  ar- . 
gomento,  utile  sommo  potea  trarsi  da  un 
simile  layoro,  ed  egli  si  risolse  ad  essere  il 
Winkelmann  dei  Bassi  tempi.  Aveva  qual- 
che ritegno  a  dedicarsi  a  monumenti  o  alla 
barbarie  tendenti,  o  barbari,  o  dalla  bar- 
barie rinascenti  appena ,  ma  mostrayasi 
tanto  ricco  di*  disegni  raccolti  e  fatti  copia- 
re, che  questo  argomento,  sterile  o  non 
piacevole  da  un  canto,  divenia  sotto  le  sue 
mani  fecondo  e  grato.  Scherzando  talo- 
ra diceva:  Sì,  ho  abbandonato  le  bellezze 
della  Venere  de3  Medici  per  tutto  dedi- 
carmi alla  semplicità  delle  Madonne   di 
Cimabuej  di  Giusto  y  e  dei  vecchi  Greci 
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maestri.  Le  notizie  e  i  disegni  da  esso  riu- 
niti erano  i  materiali  per  una  gran  fabbri- 
ca, e  mancava  solo  la  disposizione  loro 
per  farne  conoscere  la  importanza.  Egli, 
conoscendo  la  Storia  delle  Arti,  potea  tro- 
vare subito  questa  disposizione;  ed  è  os- 
servabile che  fin  da  quel  tempo  egli  avea 
cominciato  a  raccogliere  le  Storie  dalle 
varie  città,  ed  a  trarne  notizie  importanti. 
Proseguì  questa  sua  pregevole  Raccolta  e 
la  trasse  poi  a  perfezione;  ma  che?  è  pe- 
rita dopo  la  sua  morte. 

Volendo  incominciar  in  Roma  a  de-- 
scrivere  il  decadimento  delle  Arti  conob- 
be che  le  Catacombe  poteano  dargli  su 
quest'  oggetto  luminosi  argomenti.  Un 
esperto  cavatore ,  di  quelli  che  pei  viot- 
toli d*ai  sacri  nascondigli  vanno  rintrac- 
ciando le  Reliquie  dei  corpi  de'  Martiri, 
si  offrì  ad  essergli  guida,  ed  il  cavaliere 
rivolse  ad  istruzione  propria  ogni  più  roz- 
za maniera,  ed  intraprese  frequenti  sot- 
terranei pellegrinaggi.  In  essi  indagava 
come  i  Cristiani,  non  abbandonando  del. 
tutto  gli  ornati  che  aveano  adoperati  gli 
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Antichi,  univano  ad  essi  qualche  piccola 
storia  cavata  dal  Vangelo  e  dalle  Sagre 
Scritture .  In  quei  per  loro  tanto  ango- 
sciosi tempi  non  poteano  i  Fedeli  fare 
scelta  dei  migliori  artisti,  sicché  le  pitture 
del  terzo  e  quarto  secolo  non  sono  già 
che  lavori  debolissimi,  e  nei  secoli  pò-  ' 
steriori  divennero  pessime  e  più  barbare, 
introducendovisi  i  primi  semi  della  pit- 
tura orientale,  la  quale  fu  portata  barba- 
ra in  Italia.  Nella  visita  de'  sagri  sotter- 
ranei fece  egli  osservazioni  giustissime 
sopra  i  riti  e  i  costumi  di  quei  primi  cre- 
denti; ed  in  tali  materie  erasi  reso  esper- 
tissimo, avendo  accompagnato  P  ispezio- 
ne di  tali  cose  colla  lettura  di  quanto  su 
quest'  argomento  aveano  scritto  gli  au- 
tori più  accreditati. 

Anche  l'Architettura  occupò  i  suoi 
studi,  ed  egli  aveva  delineato  le  più  belle 
antiche  fabbriche,  distinguendo  per  tutta 
l'Italia  quanto  di  grande  e  di  magnifico  a- 
veano  costruito  i  Romani,  non  semplici  ed 
eleganti  quanto  i  Greci,  ma  sempre  ric- 
chi e  magnifici,  come  celo  manifestano 
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nelle  loro  rovine  gli  antichi  avanzi.  Ave- 
va egli  osservato  come  la  ricchezza  stes- 
sa dell'Architettura  fece  strada  a  quelle 
massime  passate  ,  che  mancata  nei  se- 
coli posteriori  la  copia  dei  cementi ,  e 
mancata  la  opulenza  dei  fabbricatori,  si 
ridusse  l'Architettura  meschina  e  pesante 
al  tempo  stesso,  sopprimendo  gran  parte 
degli  ornamenti,  non  abbandonando  pe- 
rò le  mire  alla  solidità.  Ben  mi  rammento 
quando  parlando  del  tempio  di  s.  Vitale 
di  Ravenna  egli  ne  ammirava  la  maestosa 
solidità,  e  diceva  che  l'architetto  di  quel 
tempo  sarebbe  stato  uomo  sommo  se  na- 
to fosse  a'  tempi  di  Augusto. 

Siccome  dopo  il  quarto  secolo  i  templi 
cristiani  furono  le  fabbriche  più  gran- 
diose, egli  faceasi  a  riflettere  come  que- 
ste conservavano  le  tracce  dell'  antichi- 
tà nelle  piante;  e  tutte  quelle  che  chia- 
mansi  Costantiniane  Basiliche,  e  che  in 
Roma,  divenuta  sede  della  religione,  fu- 
rono erette,  conservano  l' idea  delle  basi- 
liche antiche .  Dei  templi  non  poteano 
conservarla  perchè  le  ceremonie  cristiane 
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chiamavano   dentro  il  tempio  i  Fedeli, 

quando  i  Pagani  non  yoleano  in  esso  che 
i  Sacerdoti  e  gli  Addetti  al  sagrificio,  che 
era  dal  popolo,  esternamente  radunato, 
accompagnato  con  preghiere  e  con  voti. 
Su  queste  antiche  piante  furono  costrutti 
i  templi,  ma  i  cementi  in  essi  adoperati, 
le  colonne,  le  cornici,  le  basi  furono  rac- 
colte e  riunite  a  caso  da  altri  edificii. 

Egli  fu  attentissimo  nellindagare  quella 
maniera  di  cementare  che  fu  propria  de' 
varii  secoli,  e  dalle  tracce  che  dà  la  storia 
degli  edificii  di  cui  si  conosce  l'epoca, 
egli  formossi  un  sistema  edificatorio  col 
quale  conoscea  subito,  anche  nei  ruderi 
più  rovinati,  a  quale  secolo  potessero  ap- 
partenere; e  ciò  eragli  pur  necessario,  per- 
chè nelle  parti  dell'ornato,  distintivo  de- 
gli ordini,  quei  secoli  nulla  o  pochissimo 
tentarono  prevalendosi  sempre  degli  an- 
tichi avanzi.  Venuto  al  secolo  duodeci- 
mo i  tempi  della  barbarie  e  della  mise- 
ria divennero  meno  foschi ,  e  singolar- 
mente l' Italia,  divisa  in  tante  piccole  si- 
gnorie, altre  di  forma  monarchica  altre 
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repubblicane,  vide  nascere  una  gara  fra 
esse  di  edificare,  ed  il  zelo  per  la  religione 
fece  sì  che  ogni  città  tentasse  di  avere 
un  qualche  tempio  dedicato  alla  maestà 
dell'  Altissimo.  Le  abitazioni  private  ed 
i  luoghi  pubblici  non  furono  molto  cu- 
rati, e  la  magnificenza  si  ridusse  ai  sagri 
oggetti  principalmente. 

A  quest'  epoca  però  colla  voglia  di  edi- 
ficare nacque  quella  maestosa  Architet- 
tura chiamata  abusivamente  Gotica,  ma 
che  tutt'  altro  fu  che  figlia  degli  avanzi 
dell'  architettura  gotica  che  serbava  pure 
qualche  orma  dell'antica.  Si  è  sempre  ve- 
di] to,  che  allora  quando  l'uomo  nelle  cose 
che  dall'  ingegno  dipendono  vuol  tenta- 
re qualche  cosa  di  nuovo,  sempre  si  getta 
alla  parte  opposta  a  quella  che  fin  a  quel 
punto  erasi  adoperata.  Così  non  l'eleganza 
antica,  non  la  rozzezza  de' bassi  tempi  fu- 
rono adottate,  ma  dai  popoli  del  setten- 
trione essendoci  portata  una  nuova  ma- 
niera di  edificare  fu  essa  abbracciata  e  be- 
ne accolta.  Avevano  gl'inventori  di  quel- 
la   stravagante    architettura   carestia   di 
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quei  lesti  romani  di  cui  abbonda  l'Italia, 
e  credettero  colla  moltiplicazione  de' pic- 
coli oggetti  di  ottenere  la  grandiosità  de- 
gli edificii;  quindi  affastellate  per  lo  più, 
come  una  massa  di  piccole  travi,  colon- 
ne una  appresso  dell'  altra,  accomodate 
di  meschini  capitelli,  che  tali  quasi  abu- 
sivamente possono  chiamarsi,  distribui- 
rono questi  fasci  di  colonnette  a  sostene- 
re archi  e  volte  acute,  accompagnate  da 
meschine  cornici,  fregiate  di  barbari  in- 
tagli, sui  quali,  se  v'  è  imitazione  dell'an- 
tico, è  contraffatta  tanto  da  riconoscersi  a 
stento.  Non  ricercossi  quel  riposo  che  l'oc- 
chio richiede;  angoli,  risalti,  centine  fu- 
rono adoperate  per  tutto.  Osservava  il  ca- 
valiere, che  fra  tanto  stravagante  novità 
era  pure  da  dar  rilievo  all'ardire  con  cui 
s'erano  inalzati  gli  edificii,  non  mancando 
anche  nella  caricatura  una  sveltezza  che 
pure  avea  qualche  cosa  d' imponente. 

Parea  che  nessuna  speranza  rimanesse 
di  vedere  tornata  alle  antiche  norme  l'Ar- 
chitettura; pure  rinacque  al  principiare 
del  secolo  decimosesto  in  Leone  Battista 
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Alberti  ,  e  con  lui  altri  richiamarono  , 
nel  cadere  del  decimoquinto  secolo,  l'ar- 
chitettura allo  stile  antico,  e  si  sbarazzò 
da  quei  legami  di  barbarie  in  cui  era  stata 
avvolta.  Le  sue  indagini  sopra  le  Sculture, 
dopo  che  ebbe  passato  di  aoIo  in  rivista 
1'  età  felice  e  dei  Greci  e  dei  Latini,  o  dei 
Greci  che  in  Roma  operarono,  dovettero 
rivolgersi  alla  sventurata  epoca  in  cui,  de- 
caduta l'arte,  mentre  pochissimo  o  nulla 
delle  grandi  opere  si  scolpivano,  bisognò 
ricorrere  alle  Catacombe,  ed  ivi  trovare 
le  Sculture  cristiane, riconosciute  tali  dal- 
le Iscrizioni  che  le  accompagnano,  o  dagli 
argomenti  eh'  esibiscono  tratti  dalle  sa- 
gre pagine,  dai  Vangeli  e  da  allegorie  re- 
ligiose. Egli,  nel  riflettere  su  questi  mar- 
mi scolpiti,  andò  esaminando  quali  fosse- 
ro veramente  latini  e  figli  della  scultu- 
ra latina,  quali  portassero  l'impronta  del- 
le arti  greche,  che  però  alle  Ialine  non 
erano  superiori.,  perchè  ritornate  dall'  0- 
riente  dopo  che  colà  la  sede  dell'  impero 
erasi  trasferita.  Non  ebbero  per  ciò  le  Arti 
la  grandiosità  e  l'eleganza,  e  quando  di 
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nuovo  abitarono  nella  Grecia  non  potè 
più  dirsi  per  esse  Grajis  ingenium.  Esa- 
minata la  degradazione  in  quelle  quasi 
deformi  sculture  che  furono  scarpellate 
dopo  i  tempi  di  Costantino,  e  che  sempre 
andarono  peggiorando  e  perdendo  ogni 
proporzione,  si  venne  pur  troppo  a  quella 
infelice  epoca  in  cui  non  furono  più  ado- 
prati  i  marmi;  e  della  barbarie  che  regna- 
va ci  restano  testimoni  bene  spregevoli 
nelle-  medaglie  e  nelle  monete  di  tanto 
disgraziati  monumenti.  I  rarissimi  Dittici 
sono  prova  dello  stato  della  Scultura,  ed 
il  cavaliere  osservò  e  copiò  fedelmente 
quelli  in  particolare  che  colle  Iscrizioni 
determinavano  il  tempo  in  cui  erano  stati 
eseguiti,  onde  poter  in  tal  modo  avere 
sempre  pronti  gli  esemplari  dell'  opera- 
to di  ogni  secolo. 

Dellundecimo  secolo  gli  si  presentò  un 
monumento,  che  veramente  più  al  dise- 
gno in  genere,  che  alla  Scultura  apparte- 
neva, e  fu  la  Porta  maggiore  della  Basilica 
di  s.  Paolo,  che  abbiamo  con  irreparabi- 
le perdita  veduto  perire  a'  giorni  nostri 
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consumata  dal  fuoco.  Sopra  piani  di  bron- 
zo avca  l'artefice  in  quell'  opera  incavali 
i   canali   che  formavano  li  contorni  del- 
le figure  nelle  Storie  introdotte;  e  queste 
erano  riempite  di  argento,  e   poi  dato  a 
tutta  la  lastra  la  sua  levigatura.  Pare  che 
questo  metodo  di  contornare  sia  un'  imi- 
tazione delle  pitture  de' Vasi  chiamati  E- 
truschi;  e  coloro  che  vogliono  trovare  nei 
Vasi  un'antichità  remotissima  potrebbero 
dire,  che  l'arte  nel  rinascere  dopo  la  bar- 
barie tenne  le  stesse  vie  che  battè  1'  arte 
nel  primo  nascere.  Siccome  il  cavaliere  fa- 
cea  grandissimo  conto   di  questo  monu- 
mento, e  singolarmente  per  l'oggetto  di  di- 
mostrare coni'  erasi  incominciato  a  com- 
porre le  istorie,   così  le  fece  incidere   in 
molte  Tavole,  e  quest'opera  ha  l'epoca  del 
lavoro,   cioè  l'anno  1070.   E  veramente 
una  tavola  dopo  il  naufragio  una  sì  esat- 
ta incisione^la  quale  ci  dà  idea  di  ciò  che 
fosse  quel  lavoro  commendabile  in  tutti 
i  tempi,  ma  rarissimo  per  una  età  tanto 
rozza. 

Facea  il  cavaliere  incidere  le  cose 
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importanti  che  non  erano  ricavate  fuori 
d'Italia,  ed  il  suo  incisore  era  Tommaso 
Piroli,  uomo  esattissimo.  Suo  disegnatore 
e  incisore  ad  un  tempo  era  pure  Gio.  Gia- 
como Macchiavelli  bolognese,  le  di  cui 
nelle  fantasie  sopra  Dante  si  pubblicaro- 
no in  Bologna  nelT  edizione  della  Divi- 
na Commedia  ivi  fatta  l'anno  1819;  do- 
tato anch'  esso  di  somma  fedeltà  nel  co- 
piare, e  non  avendo  in  quel  tempo  ve- 
runa sua  propria  maniera  ,  sapea  bene 
adattarsi  a  rappresentare  gli  oggetti  che 
gli  si  presentavano  senza  punto  alte- 
rarli. 

Non  può  essere  negata  e  nemmen  con- 
trastata alla  Toscana  la  gloria  di  avere 
prodotto  Scultori  che  i  primi  fecero  ger- 
mogliare la  loro  arte,  ed  il  cavaliere  tribu- 
tava grande  stima  e  facea  sommo  elogio 
di  Niccolò  Pisano,  il  quale  non  solo  nella 
Toscana,  e  singolarmente  in  Pisa  sua  pa- 
tria, aveva  operato,  ma  ben  anche  in  al- 
tre città  dell'  Italia,  e  specialmente  m 
Orvieto,  che  allora  gareggiava  con  altre 
maggiori  città  nella  costruzione   di  un 


sontuoso  tempio.  Nelle  opere  di  Nicco- 
lò si  trovano  frequenti  tracce  dell' imi- 
tazione dell'  antico  ;  che  avanti  gli  occhi 
tenea  l'artista  le  belle  cose  antiche,  che 
non  molte  di  numero  ma  rare  per  ar- 
tificio possedeva  Pisa.  Da  ciò  non  resta 
punto  diminuito  il  pregio  di  Niccolò,  giac- 
che da  molto  tempo  que'  monumenti  esi- 
stevano, e  niuno  avea  pensato  a  formar- 
sene esemplare  d' imitazione  per  richia- 
mare l'antica  eleganza  e  dare  bando  al- 
le moderne  goffaggini.  Niccolò  imitò  sin- 
golarmente la  disposizione  delle  figure 
ne'  Bassorilievi. 

Non  poche  città  d' Italia  incomincia- 
vano ad  avere  scultori  più  o  meno  va- 
lenti, i  quali  tutti  tentavano  di  acquistar 
buone  maniere  ne  11'  operare.  Milano  eb- 
be varii  marmi  scolpiti  che  furono  at- 
tribuiti ad  un  Balduccio  ;  Firenze  ebbe 
l'Orcagna,  e  Nino  suo  figlio  operò  nella 
fonte  di  Siena,  e  da  questa  acquistò  nuo- 
vo nome.  Forse  però  il  Pisano, più.  vecchio 
di  questi  artisti,  non  fu  da  niuno  d'essi 
superato.  Il  cavaliere  scrisse  sopra  tutti 
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costoro,  e  di  ognuno  rilevò  i  pregi  facen- 
do ritrarre  in  Roma  i  loro  lavori ,  eh'  egli 
andava  riunendo  dalle  chiese  e  singolar- 
mente dalle  memorie  sepolcrali. 

Dopo  le  sue  riflessioni  sulla  Scultu- 
ra, che  appena  era  rinata  bambina,  av- 
vicinossi  ad  epoche  più  felici  assai  per 
l'arte,  la  quale,  coni  egli  meco  ragionan- 
do dicea,  rinacque  ed  avanzossi  prima  del- 
la Pittura.  Quale  sia  la  ragione  di  questo 
fenomeno  è  difficile  a  chiarirsi;  esso  pe- 
rò è  vero  ed  incontrastabile.  .Ne  potreb- 
be forse  esser  ragione  la  minore  difficoltà 
dell'  arte,  che  trova  maggior  ajuto  nella 
imitazione  dei  modelli;  l' artista  inoltre 
non  è  obbligato  di  ottenere  la  verità  dal 
colorito,  né  deve  sul  piano  fare  apparire 
rotondità  nelle  parti,  e  per  mezzo  della 
prospettiva  ottenere  effetto  di  chiaroscu- 
ro e  rilievo. 

Ma  lasciando  queste  indagini  ad  altro 
non  buone  che  a  suscitare  le  antiche  gare 
sulla  preminenza  fra  le  due  Arti,  osser- 
verò che  con  vera  soddisfazione  si  tratten- 
ne il  cavaliere  a  mostrare  il  rinascimento 
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«Iella  Scultura,  polche  vedeala  allonta- 
narsi dal  barbarismo,  e  progredire  ver- 
so il  bello.  'Sui  suoi  disegni  .e  sui  libri 
fecesi  egli  ad  esaminare  le  opere  eseguite 
fuori  d'Italia,  allorché  o  per  l'artifizio  oper 
l'argomento  trattato  lo  meritavano,  e  sic- 
come sovente  dalle  Iscrizioni  dovea  trar- 
re le  ragioni  che  lo  determinavano  a  giu- 
dicare, è  da  notarsi  ch'egli  era  nella  pa- 
leografia intelligentissimo,  e  lo  dimostrò 
poi  nell'esame  dei  Codici  scritti  e  dipin- 
ti dal  solo  esame  dei  caratteri  traendo 
talvolta  importantissimi  lumi. 

Ma  era  pur  tempo  che  si  deliziasse  al- 
quanto ne' bei  marmi  e  nei  bei  rilievi  che 
nel  secolo  decimoquinto  furono  singolar- 
mente in  Firenze.  Donato  Brunellesco,  e 
Lorenzo  Ghiberti  furono  figli  di  Firenze, 
ed  in  singolarissimo  modo  la  madre  loro  a- 
dornarono.  Nei  Bassorilievi  se  non  supera- 
rono, sicuramente  quasi  eguagliarono  gli 
antichi,  e  le  Porte  di  bronzo  delBaltiste- 
rio  fanno  prova  che  la  Scultura  era  dive- 
nuta adulta  e  grande.  Aggiunse  il  Ghiberti 
alla  sua  arte  certa  maniera  di  mescolarvi 
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la  prospettiva,  che  fu  quasi  nuova  cosa. 
Roma  non  fu  egualmente  fortunata.  Il  fra- 
tello di  Donatello  fece  meschino  lavoro 
nella  gran  porta  di  s.  Pietro,  e  di  non  di- 
versa tempera  riuscì  il  Mausoleo  di  Mar- 
tino V.  I  Polla  jouli  meritano  maggior  lode 
nei  Mausolei  dlnnQcenzio  e  di  Sisto,  e 
benché  non  grandiosi  nell'  invenzione 
furono  plausibili  nelle  minute  parti,  e  si 
conobbe  da*  loro  lavori  che  avevano  in- 
nanzi gli  occhi  1'  antico.  Niuno  però  a 
quell'epoca  potè  eguagliare  Donato,  che 
non  solo  ne'  Bassorilievi,  ma  nelle  figure 
rotonde  era  riuscito  tale  da  avvicinarsi  al 
bello  antico.  Non  furono  molte  le  opere  di 
quest'  età,  e  solo  in  Toscana  largamente 
operossi;  Roma  però  ebbe  un  valente  ar- 
tista in  Paolo  Romano,  e  molte  città  d'I- 
talia ebbero  lodevoli  lavori,  ma  sempre 
derivanti  dalla  scuola  toscana. 

Condusse  il  cavaliere  la  Storia  delle  Ar- 
ti in  equilibrati  passi  fino  a'  giorni  in  cui 
come  nuovo  Sole  Tenne  a  risplendere  Mi- 
chelangelo; e  giunto  a  quella  felice  età  in 
cui  la  Scultura  videsi  totalmente  risorta, 
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diessi  a  formare  un  epilogo  della  sua 
fatica,  mettendo  al  suo  posto  quanto  alla 
Storia  dell'Arte  poteva  contribuire,  ed  a' 
diversi  progressi  e  decadimenti  di  essa  po- 
teva nei  diversi  secoli  appartenere.  Richia- 
mò alla  provincia  della  Scultura  e  l'inci- 
sione dei  Conii  delle  Medaglie,  e  l'Inta- 
glio in  pietre  dure,  sì  in  incavo  che  in 
rilievo.  Osservava  egli  come  l'arte  di  scol- 
pire colla  punta  del  diamante  e  colla 
rota  nacque  nel  secolo  di  Michelangelo 
similissima  agli  antichi  lavori  e  posseden- 
do quasi  la  stessa  grandiosità  di  forme; 
pregio  che  quest'  arte  perde  nell'acquista- 
re  e  sostituire  ad  essa  la  diligenza  e  la 
finitezza,  apprezzabili  cose  ma  a  fronte 
della  grandiosità  non  degne  di  grand'  en- 
comio. Siccome  Michelangelo  sommini- 
strò e  pensieri  e  disegni  ai  lavoratori  delle 
pietre  dure,  così  acquistarono  questi  uno 
stile  franco  e  risoluto.  Tante  belle  cose  di 
molti  Artisti,  e  singolarmente  di  Valerio 
Vicentino,  aveàno  occupate  le  sue  medi- 
tazioni, ma  e°;li  ebbe  la  mala  sorte  di  ve- 
derle sparir  da'  suoi  occhi, allorché  furono 
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rapite,  saccheggiate ,  disperse  ,  e  quan- 
do i  sacri  utensili  della  Sagristia  Sestina 
furono  preda  di  barbari,  che  neppure  nel 
distruggere  lasciarono  orme  onde  otte- 
nere qualche  ricupera.  Ciò  recava  som- 
mo dolore  al  cavaliere,  il  cui  desiderio 
era  sempre  che  l'Arte  avesse  in  Roma 
il  suo  nido. 

Ma  abbandoniamo  la  memoria  delle 
passate  sciagure  per  rivolgerci  col  nostro 
autore  alla  Pittura,  che  tanto  grande  fu 
presso  gli  Antichi,  e  che  soggetta  poi  a  bar- 
bare vicende  decadde,  e  ciò  sin  a  tanto  che 
potè  nella  nostra  Italia  avere  il  suo  glorioso 
rinascimento. La  Pittura  non  può  sommini- 
strare presso  gli  Antichi  quegli  esemplari 
celebri  che  ci  restano  della  Scultura,  che 
l'arte  era  troppo  soggetta  alle  ingiurie  del 
tempo  ,  né  fino  a  noi  pervennero  quel- 
le grandi  cose  che  tanto  resero  celebri 
Parrasio,  Zeusi,  Apelle,  e  tanti  altri  pro- 
fessori, figli  rarissimi  della  Grecia.  Pochis- 
sime sono  le  antiche  pitture  che  a  noi 
restano.  Le  Nozze  Aldobrandino,  qualche 
pittura  di  Poinpeia,ii  Sepolcro  dei JV asoni , 
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le  T'ertile  di  Tito;  ina  queste  pitture  se 
fossero,  poste  a  confronto  delle  eccellen- 
tissime tavole  greche,  che  diverrehhero? 
Le  Nozze  Aldobrandine  poco  più  serbano 
che  la  composizione  d'antico,  e  sono  state 
nella  maggior  parte  ricoperte  moderna- 
mente. Le  opere  trovate  in  Pompeia  sono 
prodotti  di  artisti  mediocri,  giacché  pa- 
re   che    valenti  dipintori    non   avessero 
fatto   dimora   in   quella    non    molto    ri- 
nomata città.  Se  guardiamo  le  Terme  di 
Tito  e  il  Sepolcro  dei  IN  asoni,  altro  non 
vi  troviamo  che  pitture  del  principio  del- 
la decadenza  dell'arte,  e  direi  quasi  di  so- 
la decorazione.  Varie  Camere  dipinte  fu- 
rono trovate  negli  scavi  della  Villa  Negro- 
ni,  e  la  vera  passione  che  aveva  il  Mengs 
per  le  cose  antiche,  spinta  quasi  all'ido- 
latria, fece  ch'egli  copiasse  in  miniatura 
alcune  di  queste  pitture,  sicuramente  le 
migliori  nate  fra  le  antiche,  tuttavia  ap- 
partenenti ai  tardi  tempi  degli  Antoni- 
ni. Abbiasi  sempre  presente,  che  Plinio 
ci  fé  sapere,   che  il  pregio    della  gran- 
de Arte  antica  consisteva  nelle  Tavole  e 
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nelle  Pitture  asportabili,  non  nel  colorire 
le  pareti,  nelle  quali  già  a' suoi  tempi  s' era 
introdotto  uno  stile  di  capriccio  e  di 
sogno. 

Un  altro  avanzo  di  Pittura  antica  ri- 
trovasi nei  Vasi  chiamati  Etruschi,  ma 
realmente  Greci;  ma  da  questi  Vasi  non 
può  trarsi  che  l' idea  di  un  lineare  dise- 
gno, giacche  non  è  in  essi  adoperato  il 
colore.  Forse  può  trarsene  il  gusto  del- 
la composizione,  ma  questa  pare  che  dai 
Bassorilievi  piuttosto  che  dalle  Pitture 
sia  tratta.  Con  tali  pensieri  il  nostro  os- 
servatore ben  presto  vide  che  poche  Pit- 
ture antiche,  appartenenti  a  varii  seco- 
li ma  non  ai  migliori,  doveano  esami- 
narsi nei  sotterranei  di  Roma.  Anch'  es- 
se aveano  la  taccia  di  non  essere  che  di 
decorazione ,  ma  proseguirono  per  varie 
età  conservando  qualche  massima  antica 
e  di  buon  componimento,  nelle  volte  in 
particolare.  Vedemmo  già  che  il  cavaliere 
erasi  scelto  a  compagno  uno  che  gli  si  of- 
ferse per  guida  ne'  sotterranei  viaggi  delle 
Catacombe;  viaggi  difficili  e  non  privi  di 
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qualche  pericolo;  e  fu  questi  il  cavatore 
Luzi,  peritissimo  ed  espertissimo  nelle  di- 
verse direzioni  che  teneano  que1  cunicoli 
in  cui  rifuggironsi  i  Cristiani  per  le  loro 
sagre  funzioni  e  per  seppellirvi  i  cadave- 
ri dei  Martiri.  Copiò  ivi  il  cavaliere  le  più 
importanti  pitture,  e  tutte  singolarmen- 
te le  Storie  del  Nuovo  e  Vecchio  Testa- 
mento, e  così  pure  le  allegorie  ed  i  simbo- 
li religiosi,  che  aveano  adoprati  que'  pri- 
mi Fedeli;  ed  era  divenuto  tanto  esperto 
neir  interpretazione  di  quelle  sagre  cose, 
che  confrontando  le  sue  opinioni  con 
quelle  dei  più  accurati  scrittori,  sovente 
ai  lavori  che  a  lui  davano  le  belle  arti 
aggiunger  poteva  nuove  e  giustissime  ri- 
flessioni. 

Neil'  esame  delle  Pitture  del  secon- 
do secolo  unì  alla  ispezione  dei  dipinti 
delle  Terme  di  Tito  e  del  Sepolcro  dei  Na- 
soni, anche  quella  delle  Catacombe;  e  sin- 
golarmente quelle  di  Priscilla  gli  sommi- 
nistrarono molti  esemplari ,  e  gli  fecero 
anche  rilevare  cose  relative  ai  costumi  di 
quei  tempi;  sicché  non  solo  egli  ci  diede 
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l'idea  d'un  Colombario,  ma  scoprì  anche 
l'uso  di  alcuna  specie  di  balaustrate  atte  a 
porsi  innanzi  alle  finestre.  I  Sepolcri  di 
quei  sotterranei  luoghi  appartenenti  al 
languire  del  terzo  secolo,  e  che  serbano 
i  Cimiteri  di  s.  Saturnino  e  di  Calisto  gli 
diedero  nuove  idee  di  Pittura ,  esiben- 
do essi  e  l' allegoria  del  Pastor  bonus  e 
yarie  donne  effigiate  in  atto  di  dirigere  le 
preci  all'Altissimo  che  in  que'  santi  luo- 
ghi adorayasi.  Del  quarto  secolo  sono  si- 
curamente le  Pitture  delle  Terme  di  Co- 
stantino, di  cuiveggonsi  pochi  avanzi  nel 
palazzo  ^Rospigliosi ,  dove  nel  fondarlo 
furono  ritrovate. 

Posteriori  quasi  di  un  secolo  sono  le 
Pitture  del  Cimiterio  de'  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino, ed  ivi  è  quella  Cappella  che  de- 
dicata al  Crocifisso  ha  all'intorno  storie 
del  vecchio  Testamento,  e  singolarmente 
rappresenta  il  delitto  de' nostri  Progeni- 
tori presso  l' albero,  e  varii  avvenimenti 
della  Storia  di  Mosè.  Sempre  però  an- 
dava l'arte  in  maggior  decadenza.  Nel 
Cimiterio  di  san  Ponziano  con  vero 
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avvilimento  veclesi  effigiato  il  Redentore 
nostro  quando  riceve  il  Battesimo,  e  que- 
sto luogo  dovea  essere  destinato  ad  un 
fonte  battesimale,  dandone  prove  la  pre- 
sente sorgente  d'acqua  che  ivi  scaturisce. 
Anche  Cristo  fra  gli  Apostoli  è  effigiato 
nei  sotterranei  della  Madonna  della  Stella 
presso  Albano.  Dopo  le  pitture  del  quinto 
secolo,  e  quelle  di  poco  differenti  ch'egli 
trovò  in  s.  Lorenzo  di  Roma,  il  cavaliere 
riunì  i  dipinti  di  altri  sei  secoli,  sempre 
andando  appresso  a' sotterranei  di  Roma, 
né  trascurando  quelli   di  s.  Gennaro  di 
Napoli,  che  anch'  essi  serbavano  notabili 
dipinture. 

Aveva  il  cavaliere  fatto  diligentissì- 
mo  esame  sopra  le  antiche  Pitture  per  di- 
stinguere quelle  che  realmente  doyeano 
dirsi  italiane  ,  o  eh'  erano  derivazione 
dell'antica  scuola  italiana,  da  quelle  che 
tenevano  la  maniera  greca  originata  da 
quei  pittori  che  verso  il  sesto  secolo  dàl- 
ia Grecia  a  noi  vennero,  e  che  sono  ri- 
conoscibili alla  rigidezza  delle  figure,  alla 
semplicità  delle  fisonomie,  al  grandioso 
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stile  di  panneggiare  \  alla  esclusione  de- 
gli arabeschi.  Di  questi  deboli  lumi  d'ar- 
te greca  profittarono  gli  Artisti  mescolan- 
doli alla  maniera  italiana, 

Giunto  all' undecimo  secolo  retroce- 
dette egli  nel  suo  corso,  ad  altro  gene- 
re di  pittura  richiamò  le  sue  indagini, 
e  fu  quella  pittura  che  ha  saputo  sfida- 
re le  ingiurie  ed  i danni  del  tempo,  cioè 
la  Pittura  in  Musaico.  Sostituendo  que- 
sta i  colori  della  pietra  a  quelli  del  pen- 
nello, ed  il  difficile  maneggio  di  pietre 
e  di  smalti  alla  facilità  degli  obbedienti 
pennelli,  fin  dal  secondo  secolo  fece  la- 
vori lodevoli,  e  se  anteriori  non  possia- 
mo fissarne  sicuramente  ne'  tempi  di  À- 
driano,  nel  secondo  secolo  troviamo  esercì-» 
plari  di  egregio  meccanismo .  La  quan- 
tità dei  Musaici  trovati  nella  Villa  Adria* 
na  mostra  che  il  suo  magnifico  principe 
amava  un  tal  simile  genere  di  lavoro  ; 
forse  però  quésta  moda  non  ebbe  poi 
molti  seguaci,  né  troviamo  che  poco  do- 
po fosse  coltivata ,  o  almeno  esemplari 
non  ci  rimangono.   Nel  quarto  secolo 


36 

Tediamo  ornata  di  Musaici  la  chiesa  di 
santa  Costanza.  Posteriori  sono  1  abside 
dell'antica  Basilica  di  s.  Pietro;  come  al 
quinto  secolo  appartiene  la  gran  pittura 
de'  ss.  Cosimo  e  Damiano,  ed  il  Musaico 
che  Galla  Placidia  ordinò  per  la  basilica 
di  s.  Paolo. 

I  Musaici  della  Basilica  Liberiana  me- 
ritano una  particolare  riflessione,  sicco- 
me quelli  che  hanno  una  manifesta  imi- 
tazione dell'antico,  ed  in  gran  parte  sono 
realmente  imitati  dalla  Colonna  Trajana. 
Per  fissare  lo  stile  dei  Musaici  del  settimo 
Secolo  si  volse  il  cavaliere  a  quelli  del- 
l'oratorio  di  S.Venanzio  presso  il  tempio 
Laterano,  a  quelli  dell'  abside  di  sant' A- 
gnese  nella  via  Nomentana,  ed  a  quelli  di 
s.  Stefano  rotondo.  Chi  avrebbe  creduto 
che  gli  Artefici,  a  dispetto  della  difficoltà 
e  della  rozzezza  del  lavorò,  tentassero  di 
fare  Ritratti?  pure  nei  sotterranei  del  Va- 
ticano troviamo  quello  di  Giovanni  VII. 
TI  Triclinio  di  Leone  appartiene  all'ottavo 
secolo  spirante,  come  la  Trasfigurazione, 
la  Nunziata ,  la  Nascita  del  Bambino , 
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Nel  secolo  nono   furono  lavorati  i  Mu- 
saici eie'  ss.   Nereo  ed  Achilleo  ,    come 
1'  abside  di  s.  Prassede,  quella   di  santa 
Maria  Maggiore,  di  santa  Maria  in  Donii- 
nica.  Nelle  tombe  di  Ottone  II  ci  resta  un 
saggio  d'un  Musaico  del  secolo  decimo.  I 
Musaici  di  s.  Marco  di  Venezia  mostrano 
qua!  era  1'  arte  nell'undecimo  secolo  ;  e- 
poca  in  cui  anche  Firenze  ebbe  quels.Mi- 
niato,  in  cui  Giorgio  Vasari  vide  qualche 
buon  lume  dell'arte  rinascente';  e  vera- 
mente egli  è  una  prova  che  i  Fiorentini  a- 
veano  prontissimo  ingegno  per  le  Belle  Ar- 
ti,   alle  quali  dopo  poco  tempo  diedero 
realmente  la  culla.  In  fatti  Andrea  Tafi  o^ 
però  molto  circa  quell'epoca  in  Firenze,  e 
nella  chiesa  di  s. Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra, riedificando  e  riparando  quel  tempio, 
furono  introdottiMusaici;ed  opere  grandi 
conducevansi  intanto  in  santa  Maria  Mag- 
giore ed  in  s.  Gio.  Laterano  da  frate  Gia- 
como Turrita,  e  da  Jacopo  da  Camerino, 
i  lavori  de'-  quali  però  terminò   Gadda 
Caddi  nel  decimoquarto  secolo.  Le  opere 
di  Gaddo  Gaddi  mostravano  nello  stess© 


38 

tempo  semplicità  e  ricchezza  maggiore, 
onde   l'arte  da  lui  fu  ridotta  ad  una  tal 
quale  eleganza.   Giotto,  il  primo  padre 
della  rinascente  Arte  del  Disegno,  operò 
anch'  egli  in  Musaico,  e   di   Cristo  co- 
gli Apostoli    nella   navicella    dai   Vènti 
agitata  conservami  ancora  nel  Vaticano 
buoni  avanzi.  Avendo  così  il  nostro  Au- 
tore condotto  fino  al  suo  rinascimento  la 
Pittura  per  mezzo  de' Musaici,  si  pose  a 
tener  dietro  alla  Pittura  in  Miniatura;  al- 
tro genere  su  cui  il  tempo  non  iscaricò 
tanta  ingiuria ,  e  che  forse  assai  minore 
ne  avrebbe  patito   se  i  secoli  dell'  igno- 
ranza non  ne  avessero   affrettata  la  di- 
struzione. 

Al  quarto  e  quinto  secolo,  appartengo- 
no le  Miniature  di  più  antica  data,  e  sin- 
golarmente quelle  eh'  esistono  in  un  ma- 
noscritto greco  della  Biblioteca  Imperia- 
le, nel  quale  sono  esposti  fatti  della  Bib- 
bia. La  scrittura  in  caratteri  greci  del  co- 
dice fa  credere  che  greco  fosse  il  pittore 
che  lavorò  in  esso  il  dipinto,  che  quantun- 
que non  possa  dirsi  sicuramente  felice, 
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tuttavia  rende  alcune  tracce  dì  maestria 

considerabili  per  quell'età.  Alla  stessa  epo- 
ca debbono  attribuirsi  le  Pitture  del  famo- 
so Codice  di  Virgilio  esistente  nel  Vatica- 
no, e  che  fu  norma  alla  pittura  latina,  giac- 
ché latino  ne  fu  l'artista,  come  il  codice 
in  latini  caratteri  il  maggior  poema  latino 
esibisce.  Se  di  queste  Miniature  sospettar 
non  si  potesse  la  derivazione  da  più  an- 
tiche Miniature  originali,  darebbero  esse 
un'idea  vantaggiosa  dell'arte  nel  quarto 
secolo,  giacche  vi  sono  in  molti  luoghi 
tracce  di  belle  invenzioni,  e  l.a  esecuzio- 
ne in  varie  parti  non  è  priva  di  eleganza 
e  di  diligenza  ;  belli  sono  molti  aggrup- 
pamenti di  figure,  ed  in  genere  buoni  i 
panneggiamenti.  Dopo  le  più  giudiziose 
osservazioni  su  questo  Codice,  egli  esa- 
minò in  quello  di  Vienna  un  Manoscritto 
che  l'augusta  donna  a  cui  è  diretto  rende 
sicura  opera  del  sesto  secolo.  Rarissime 
sono  le  Miniature  di  questo  manoscritto, 
che  'serbandoci  qualche  scritto    di  Dio- 
scoride    ci  esibiscono  le  piante  descritte 
dall'  autore  botanico,  ed  accompagnate 
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essendo  da  greci  caratteri,  greco  sarà  stato 
probabilmente  l' autore  di  esse. 

Manoscritti  e  Miniature  di  circa  gli 
stessi  tempi  trovò  egli  ne'  Codici  Medicei 
Greci  e  Siriaci,  che  facilmente  al  secolo 
settimo  sono  da  attribuirsi.  Trasse  poi 
dai  Manoscritti  Vaticani  una  lunga  serie 
di  miniature  che  appartengono  all'ottavo 
e  nono  secolo,  ed  è  singolarmente  stima- 
ta quella  striscia  di  Miniature  rappresen- 
tanti le  imprese  di  Giosuè  con  descrizio- 
ni greche. Questa  striscia  non  forma  real- 
mente un  libro,  bensì  un  seguito  di  pitture 
con  descrizioni  greche,  che  erano  desti- 
nate a  mostrarsi  al  popolo  nello  spiegare 
ad  esso  i  fatti  rappresentativi.  Passa  il  ca- 
valiere in  rivista  i  Menologii  Greci,  'La- 
tini ,  Siriaci ,  e  quanto  si  trova  di  più 
importante  in  quella  miniera  di  tante 
rarità  che  racchiude  il  Vaticano.  Al  no- 
no secolo  appartiene  if  celebre  Teren- 
zio vaticano ,  e  se  ne  servì  il  nostro  au- 
tore per  darci  altro  monumento  dell'  ar- 
te. Sempre  però  egli  osservava  che  le 
più  antiche  dipinture   quelle   di  questa 
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età  dovevano  preyenire,  e  che  poi  una 
certa  minore  scorrezione  era  propria  del- 
la picciolezza  dell'opera,  la  quale  fa  che 
gli  errori  sieno  men  grandi.  Le  osservazio- 
ni in  sommasi!  queste  antiche  Miniature 
provano  che  gli  avanzi  dell'arte  greca, 
e  che  le  massime  greche,  benché  rese 
barbare,  pure  continuarono  ad  essere  in 
parte  seguitate.  I  Codici  miniati  ci  hanno 
serbato  maggior  copia  di  esemplari  d'ar- 
te, e  singolarmente  i  Godici  sagri;  e  di  ciò  è 
stato  cagione  Tessersi  fulminati  anatemi 
contro  chi  alterava,  levava,  imbrattava 
le  pagine  in  essi  dipinte,  e  la  scarsezza 
dei  codici  miniati  profani  e  la  maggior 
copia  dei  sacri. 

Passato  il  decimo  secolo,  ed  anche  ol- 
trepassatolo, ebbe  il  nostro  Autore  copia 
grande  di  originali  Pitture,  le  quali,  come 
per  altrettanti  gradini,  salivano  a  maggio- 
re bontà.  Gli  Artisti  greci  perdettero  il  do- 
minio che  avevano  sulla  pittura;  e  al  sè- 
colo decimoterzo  Giotto-  fissò  la  Scuola 
Fiorentina,  spogliando  l'arte  di  quel  mo- 
notono e  di  quel  rigido  che  ayeala  Scuola 


Greca,  e  dando  alle  figure  principii  di  mo- 
vimento e  di  vivacità.  La  Scuola  Fiorenti- 
na primeggiò  sulle  altre  tutte,  ina  quasi 
ogni  città  d' Italia  ebbe  maestri  dipinto- 
ri che  alla  maniera  moderna  accostaron- 
si.  Prendendo  a  sua  scorta  Giorgio  Vasa- 
ri cominciò  il  cavaliere  a  tessere  quella 
ragionata  storia  eh'  è  espressa  nel  suo  la- 
voro, e  coli'  espressione  dell'  opera  tutta 
acquistò  un'  incomparabile  esattezza  di 
occhio  fino  a  conoscere  le  minime  alterar 
zioni  che  nel  condurre  i  loro  dipinti  fa- 
ceano  gli  Autori  o  nel  disegno  o  nel  co- 
lorito. 

Giunse  finalmente  con  lento  ma  esat- 
to cammino  all'arte  rinata  nel  secolo  de- 
cirnoquinto,  e  divenuta  subito  adulta  nel 
secolo  decimosesto;  allora,  quasi  rinvi- 
gorita neh"  ardua  carriera,  riunì  copiosa 
quantità  di  opere  di  ogni  scuola  e  di  ogni 
maniera,  cogliendo  fra  le  italiane  Scuole 
quanto  di  più  bello  produsse  l'arte,  ed  o- 
perarono  quei  rarissimi  ingegni  che  ad  es- 
sa si  dedicarono.  Il  confronto  delle  produ- 
zioni eleganti  delle  Scuole  già  adulte,  con 
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quelle  dell'  arte  bambina  pose  in  certo 
modo  il  suggello  alla  penosa  opera  sua,  e 
diede  un'  idea  sistemata  di  quanto  pro- 
dussero in  dodici  secoli  i  professori  che 
adoperarono  colori. 

Questo  lavoro,  fatica  di  tanti  anni,  era 
al  termine,  nel  1796,  e  nel  1797  pensava 
ai  modi  come  trovare  un.  impressore  che 
s'incaricasse  della  stampa,  disposto  eglia 
generosamente  cedere  i  suoi  rami  d'im- 
menso numero,  ed  a  consegnare  il  testo 
manoscritto  a  leggerissime  condizioni. 
Ma  la  Francia  era  in  quel  tempo  scon- 
volta, l'ordine  delle  scienze  era  turbato 
dal  disordine  delle  armi,  e  oh  Dio,  da  qua- 
li armi  !  sicché  le  turbolenze  impedirono 
eh'  egli  desse  un  sistema  stabile  all'  edi- 
zione dell'opera,  e  che  non  si  risolvesse 
ad  abbracciare  uno  de'vàrii  progetti  che 
veniangli  offerti;  tutti  però  resi  pericolosi 
dalle  circostanze. 

L'incendio  che  ardeva  in  Francia,  per 
isventura  nostra  si  comunicò  disgrazia- 
tamente all'  Italia  ed  a  Roma.  Perde  que- 
sta la  miglior  parte  degli  antichi  preziosi 


44 

suoi  monumenti,  e  poi  invasa  da  'barbare 
truppe  fu  oppressa  da  nuova  forma  di 
stravagante*  anzi  pazzo  governo.  Benché 
in  gran  parte  barbari  fossero  quei  Fran- 
cesi che  occuparono  Roma,  pure  ebbero 
riguardo  a  questo  loro  sì  illustre  conna- 
zionale, ed  ogni  distinzione  gli  venne  of- 
ferta. Egli,  che  nel  suo  cuore  era  attacca- 
ssimo alla  casa  di  Borbone,  rinunciò  ad 
ogni  proposta  di  distinzione  anche  lettera- 
ria, e  ritirandosi  affatto  da  ogni  società 
praticava  soltanto  quegli  sventurati  emi- 
grati che  teneano  in  Roma  un  asilo  as- 
sai incerto.  Gli  esemplari  ecclesiastici 
francesi  che  dimoravano  in  Roma  gli  e- 
rano  tutti  attaccatissimi,  e  tra  varie  fami- 
glie nobili  quella  assai  illustre  del  conte 
di  Sade  era  sempre  in  sua  compagnia, 
ed  era  quella  che  gli  procurava  maggior 
distrazione  nel  suo  malinconico  stato. 

L'  avvilimento  del  cavaliere  divenne 
maggiore,  quando  seppe  che  in  soccorso  di 
Pioma,  o  per  dir  meglio  per  moltiplicarne 
le  sventure,  incominciavano  a  muover- 
si le  truppe  Napolitane,  in  gran  parte 
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collettizie  e  prive  d'insubordinazione  e 
di  disciplina.  Andavano  esse  con  mentito 
ammanto  di  religione  assalendo  e  sac- 
cheggiando le  contrade  pontificie,  e  fu 
allora  ch'egli  incominciò  a  tremare  per 
l' opera  sua.  Tanta  dovizia  di  lastre  di 
rame  potea  essere  incentivo  alla  rapi- 
na dei  disordinati  soldati.  Quale  sarà,  il 
fine  deJ  miei  tanti  lavori?  io  non  lo  so_, 
diceva  egli  meco,  ma  funestissimo  lo  te- 
mo; tutt!  i  miei  ramij  ancorché  predati 
da  mano  non  distruggitrice  j,  a  chi  ed  a  che 
serviranno j  quando  non  vi  è  persona  che 
ne  conosca  fuso,  ne  che  conosca  V im- 
portanza delle  cose  che  contengono  ?  ba- 
sta; io  lavoro  per  quesf  oggetto _,  e  voi  do- 
vete essere  V amico  che  mi  ajuterà.  Avea- 
miripetuto  queste  parole  più  volte  quan- 
do, passato  il  corso  di  pochi  mesi,  e  sem- 
pre più  conoscendosi  il  pericoloso  avvi- 
cinamento dei  Napolitani,  tornò  egli  un 
giorno  da  me  e  mi  disse:  Eccomi  a  chieder- 
vi t  ajuto  che  mi  avete  promesso.  E  trasse 
dal  petto  un  quinterno  scritto  tutto  di  suo 
pugno,  ed  in  alcuni  luoghi  cassato  ed  acco^ 
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inodato. Lo  scritto  portava  la  data  di  qual- 
che mese  indietro,  essendovi  scritto:  20  a- 
gosto  1 799.  Nella  lesta  del  foglio  è  segnato: 
De  Rossi,  e  più  sotto:  Grazie  a  lei;  non  o- 
mnis  moriai'.ln  questo  quinterno  sono  riu- 
nite col  richiamo,  esatto  in  parte  ma  non 
in  tutto  compito ,  le  spiegazioni  della 
maggior  parte  dei  rami  appartenenti  al- 
le tre  Arti  sorelle,  e  da  lui  creduti  ne- 
cessari al  filo  della  sua  storia.  Le  spiega- 
zioni sono  italiane,  e  scritte  con  discreta 
correzione;  corredate  sempre  di  riflessio- 
ni sull'Architettura,  sulla  Pittura,  sulla 
Scultura,  e  sempre  accompagnate  da  no- 
tizie storiche  ch'erano  l'oggetto  importan- 
te della  sua  grand'opera.  Da  questo  Cata- 
logo egli  non  allontanossi  molto  nel  pro- 
durre l'opera  sua,  e  solo  in  qualche  cosa 
ommise  lievi  variazioni.  L' idea  sua  nel 
darmi  questo  Catalogo  fu,  che  trovandosi 
i  suoi  rami  ne  dessi  io  conto  con  esatta 
notizia .  Conservo  questo  scritto  come 
cosa  preziosa,  e  preziosa  doppiamente 
perchè  mi  venne  da  amico  così  caro ,  e 
perchè  contiene,  dirò  così,  l'ahhozzo  del 
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suo  lavoro.  Dopo  che  il  cavaliere  ine  l'eb- 
be consegnato  parve  che  la  sua  tristezza 
si  diminuisse. 

Veramente  però  alla  sua  malinconia 
Contribuiva  in  parte  qualche  incomodo 
di  salute,  che  tenealo  non  dirado  oppres- 
so ed  addolorato.  Una  stentata  difficoltà 
di  sgravarsi  dalle  orine  lo  agitava  molto, 
e  consultatine  i  medici  ,  sospettarono 
questi  che  da  male  di  pietra  provenisse 
il  disordine,  ed  egli,  benché  inabile  a  lun- 
ghe camminate,  e  soffrendo  nel  moversi 
in  carrozza,  con  tranquillità  filosofica  udì 
questa  ipocratica  crudele  decisione,  che 
però  non  fu  vera.  Soffriva,  ma  coli'  adot- 
tare un  sistema  pitagorico  scrupolosa- 
mente osservato,  cominciarono  a  mode- 
rarsi i  suoi  dolori,  che  si  resero  anche 
più  tollerabili  dall'uso  continuo  che  fa- 
ceva di  farina  di  grano-turco.  Pare  che 
il  giovamento  trovato  nell'uso  di  questo 
lo  avesse  reso  così  avido  ed  attaccato  a 
tal  cibo,  che  fino  le  tenere  piante  nascen- 
ti del  grano-turco  erano  per  lui  un  gra- 
ditissimo pasto.  13,  suo  male  si  diminuì 
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molto,  e  quasi  sparì;  cosa  veramente 
singolare  in  uomo  già  settuagenario. 

Riacquistò  in  gran  parte  la  pace  del- 
l'animo suo  quando  vide  ritornata  Roma 
ad  uno  stato  di  tranquillità,  vacillante  in 
parte  ma  pure  pregevole  in  paragone 
delle  passate  vicende.  Roma  tornò  ad  es- 
sere il  gradito  centro  dei  viaggiatori,  ed 
allora  siccome  tutti  concorrevano  per  fa- 
re la  preziosa  di  lui  conoscenza,  cosi  tutti 
lo  eccitavano  a  pubblicare  la  tanto  desi- 
derata sua  opera.  Trovò  finalmente  il  li- 
braio con  cui  stabili  il  suo  contratto  per 
l'impressione  della  medesima,  ch'era  già 
terminata,  e  per  lo  scritto  e  pei  rami,  nel- 
l'anno  1807,  e  trovò  anche  persona  che 
gli  si  offri  a  correggere  e  ad  ordinar  la 
impressione. 

Non  so  di  qual  natura  fosse  il  contrat- 
to, ne  so  quale  profitto  potesse  egli  trarne, 
ma  posso  asserire,  e  col  suo  consenso  ren- 
der pubblico,  eh'  egli  fu  all'estremo  mal- 
contento del  correttore.  Ne  facea  meco 
più  volte  alte  lagnanze,  e  faceami  osser- 
vare  in  quanti  luoghi  si  fosse  alterato 
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il  testo,  cambiati  i  pensieri ,  e  fino  mu- 
tati gli  argomenti  ed  i  significati  delle 
cose  nelle  Tavole  descritte.  L'improvi- 
do  correttore  fece  alterazioni  non  lievi 
nella  descrizione  delle  cose  introducen- 
dovi nuove  frasi.  Il  cavaliere  conoscea  la 
sua  lingua  per  principii,  e  gli  studi  del- 
la sua  giovinezza  erano  stati  fatti  in  tem- 
pi più  vicini  alle  buone  epoche  della  lin- 
gua francese;  il  vedersi  cangiate  le  frasi, 
mutata  la  giacitura  delle  parole,  gli  dava 
sommo  fastidio,  e  se  non  fosse  stata  la  ri- 
pugnanza ch'egli  avea  in  mescolarsi  in  in- 
trighi e  questioni,  forse  avrebbe  egli  scritto 
contro  il  suo  ignorante  correttore,  e  mo- 
strato quanto  abuso  avesse  fatto  di  quello 
scritto  che  dovea  serbare  vergine  come 

10  avea  ricevuto.  Tacque  e  seppellì  in  se 
stesso  questo  rammarico,  che  fece  soltan- 
to noto  a  pochi  suoi  amici;  e  dico  pochi 
perchè  realmente  erasi  egli  molto  ritirato 
dal  mondo  e  pochissime  persone  vedea. 

11  principe  Poniatoscki  era  il  suo  maggior  , 
confidente;  vedea  qualche  volta  la  fami- 
glia Dionigi,  ed  altri  pochi  suoi  nazionali, 
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Prima  dei  cambiamenti  politici  rari  e- 
rano  gli  uomini  di  lettere  che  non  lo  ac- 
cogliessero con  gran  piacere.  Il  cardinal 
Buoncompagni,  il  cardinal  Borgia,  il  Pre- 
vosto Morcelli,  monsignor  Marini,  il  cele- 
bre Ennio  Visconti,  l'ottimo  Luigi  Lanzi, 
il  senatore  Rezzonico,  e  tanti  altri  che  sa- 
rebbe lungo  l'annoverare,  pregia  vansi  di 
sua  amicizia,  ma  eragli  sopra  tutti  carissi- 
mo il  cavaliere  Onofrio  Boni,  noto  per  la 
sua  dottrina  e  per  le  sue  opere.  Consegna- 
ta l'Opera  sua  al  librajo,  e  terminatala  in 
modo,  che  altro  non  v'era  che  aggiungere, 
anche  coli'  idea  di  risparmiarsi  nuovi  dis- 
piaceri nel  riandare  le  alterazioni  che 
arditamente  erano  state  fatte  al  suo  lavo- 
ro, nemico  come  egli  era  dell'ozio,  e  scel- 
tosi nuovo  argomento,  egli  s'impiegò  nel- 
l'illustrazione di  eleganti  Bassorilievi  in 
terra  cotta  che  aveva  raccolti. 

Fu  quest'opera  pubblicata  nell'anno 
1812  col  titolo:  Récueil  de  Fragmens  de 
sculpture  antique  en  terre  cuite_,  con  3j 
tavole  in  rame.  Non  vi  fece  porre  il  suo 
nome,  ma  nell'  introduzione,  oye  parla  dei 


Si 
Macchiavelli  intagliatore,  già  ricordato  , 
parla  ancora  dell'età  sua  nelT  intraprende- 
re il  lavoro,  e  si  dice  ormai  ottuagenario. 
Sempre  1'  animo  suo  abbondava  di  grati- 
tudine, e  yolle  per  ciò  che  nella  tavo- 
la XXXVII  fosse  intagliato  il  Mausoleo 
del  conte  di  Caylus,  di  cui  parlava  sem- 
pre con  riconoscenza,   e  da  cui  ripetea 
quel!'  inclinazione  allo  studio  delle  Belle 
Arti  acquistato   nella  conversazione    di 
uomo  sì  grande.  Contengonsi  in  esse  Ta- 
vole figure  votive,  frammenti  di  fregi,  pic- 
coli idoli,  rappresentazioni  di  giuochi,  ed 
uno  scelto  numero  di  lucerne  pregevoli 
o  per  la  forma  o  per  l'argomento  rappre- 
sentato. Le  spiegazioni  che  dà  ad  ogni  Ta- 
vola sono  giuste  e  sobrie,  utili  egualmente 
all'  antiquario  e  all'  artista.  Pensava  egli 
che  i  lavori  in  terra   cotta r  con  facilità 
moltiplicati,  ripetendo  gli  esemplari  del 
bello  avessero  presso  gli  Antichi  contri- 
buito molto  alla  dilatazione  e  al  sostegno 
del  buon  gusto  nelle  Belle  Arti,  ed  a  fal- 
si che  anche  le  opere  meno  magnifiche 
serbassero  V  idea  dell'  eleganza  e  della 
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bellezza,  ed  aprissero  il  cammino  che  ad 
esse  conduce.  Negli  antichi  Autori  ave- 
va indagate   notizie  per  vedere  se  ogni 
città  avesse  qualche  professore  che  lavo- 
rasse in  terra  cotta.   Quel  numero  di  ter- 
re cotte  eh'  egli  possedeva   lo   destinava 
dopo  morte  in  dono   al  Vaticano ,  come 
pel  suo  testamento  fu,  anche  eseguito.  Ne 
iacea  intanto  fare  l' intaglio  molto  accu- 
ratamente, ed  anche  la  illustrazione  che 
destinava  in  dono  agli  amici.  Questo  pen- 
siero fu  eseguito  dopo  la  sua  morte  men- 
tr'egli  non  potè  vedere  l'opera  pubblicata. 
Egli  si  avvicinava  all'ultimo  passo  con 
rassegnazione   cristiana ,   seguendo   ogni 
pratica  religiosa,  e  spezialmente  solea  con 
divoto  amore  parlare,  per  quanto  potea, 
di  s.  Luigi  re   di  Francia  esaltando  con 
fervore  le  sue  virtù  religiose   e  militari. 
Era  questo  per  lui  favorito  argomento  di 
discorso  a  cui  spesso  tornava  con  somma 
soddisfazione.  Nel  vedersi  non  lontana  la 
morte  dispose  dei  non  punto  grandi  suoi 
averi,  ed  in  primo,  pieno  com'  egli  era  di 
riconoscenza  e  di  gratitudine,  pensò  al 
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sig.  Appresi  suo  segretario,  uomo  di  cul- 
to ingegno  e  di  onestissima  fama;  pensò- 
al  Macchiavelli  eh'  era  succeduto  al  Pi- 
roli,  il  quale  premorì  al  cavaliere,  e  par- 
lò di  lui  con  qualche  lode  nella  prefa- 
zione all'  opera  delle  terre  cotte;  e  final- 
mente a  Carlo  de  Sept  antico  e  fedele 
suo  famigliare.  Lasciò  a  questi  i  pochi  ca- 
pitali che  aveva  in  Roma  ,  e  con  varia 
classificazione  volle  che  essi  avessero  il 
frutto  vitalizio  della  sua  Libreria. 

Questa  Libreria  mi  fa  dolorosamente 
tornare  alla  mente  quanto  egli  l'avesse  ca- 
ra, e  quanto  faticato  avesse  a  riunirla  e 
ad  ordinarla.  L'oggetto  della  sua  raccolta 
circa  le  Belle  Arti  non  è  soltanto  di  quan- 
to alla  storia  di  esse  potea  riuscire  uti- 
le, ma,  per  l'assunto  ch'egli  aveasi  preso, 
erasi  impegnato  a  mettere  insieme  quan- 
te Storie  delle  città  nostre,  ed  anche 
d'  oltramonti  poteva  trovare .  Non  fu 
cosa  che  sfuggisse  alle  sue  diligenti  in- 
dagini, e  le  storiche  notizie  mediante  essa 
raccolta  acquistate  gli  furono  di  scorta 
per  raccogliere  tutt'  i  lumi  che  al   suo 
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proposito  cadeano  in  acconcio.  Queste 
Storie  hanno  quasi  sempre  per  autori  i 
cittadini  dello  stesso  paese, e  difficilmente 
più  pure  ed  autentiche  nozioni  possono 
acquistarsi  di  quelle  che  da  esse  si  trag- 
gono. Era  riuscita  la  collezione  veramen- 
te singolare  e  rara,  e  formava  un  com- 
plesso di  cose  importanti,  rese  più  rare 
dalla  loro  riunione.  Egli  vi  aveva  singola- 
re affetto,  e  si  lusingò  che  dopo  mor- 
te restasse  intatta:  vana  lusinga!  s'è  essa 
totalmente  dispersa. 

Ricordando  nel  suo  Testamento  varii 
suoi  amici  lasciò  ad  essi  qualche  legato,  ed 
avea  a  me  destinato  il  lihro  :  Svecia  an- 
tiqua et  hodierna.  Un  giorno  venne  da  me 
un  suo  famigliare,  e  recandomi  il  lihro, 
mi  disse  :  II  cavaliere  vi  lasciava  questo 
legato _,  ma  vi  dice  che  si  vergogna  che 
nel  suo  Testamento  facciate  comparsa  di 
così  meschino  legatario'^  quindi  crede  me- 
glio di  farvelo  avere  in  vita.  Questo  raro 
lihro  in  foglio  fu  intagliato  al  finire  del 
secolo  decimosettimo,  e  contiene  Ritratti, 
Disegni  di  monete  ,    Carte  geografiche , 
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Vedute  delle  varie  città  e  de'  più  ma- 
gnifici e  curiosi  edificii  della  Svezia.  Àvea- 
ne  fatto  uso  il  cavaliere  nella  sua  opera 
grande,  e  diceami  che  vi  avea  trovato  da 
forse  trenta  incisori  ignoti  affatto  per 
altri  lavori;  riconoscesi  però  dal  lavoro 
eh'  erano  figli  della  Scuola  francese.  Ser- 
bava il  cavaliere  gelosamente  quest'  ope- 
ra, che  avea  con  istento  riunita,  ma  poi 
la  venuta  del  re  di  Svezia  in  Roma  fece  sì 
eh'  egli  potesse  possederne  un  esemplare 
anche  più  elegante  per  dono  di  quel  So- 
vrano. Ricevutolo  lo  prescelse  per  la  sua 
libreria  perchè  passasse  poi  all'  uso  che 
volea  farne ,  e  l' altro  ritenne  finche  io 
l'ebbi  come  anticipato  legato. 

Poco  dopo  ricevei  da  lui  nuovo  dono 
in  due  volumi  di  Disegni  raccolti  circa 
all'  epoca  in  cui  fioriva  Carlo  Marat- 
ta. Vi  sono  cose  di  qualche  pregio,  ma 
chi  le  riunì  ebbe  singolarmente  in  mi- 
ra di  fare  quasi  un  albero  genealogico 
delle  scuole  pittoriche;  ed  in  ogni  fo- 
glio scrisse  a  lato  ai  Disegni  notizie  di 
qualche  importanza.  Il  tempo  in  cui  fu 
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formata  questa  raccolta  non  era  molto 
brillante  per  la  pittura,  già  avvilita  dal- 
la maniera  e  dalla  freddezza  che  allora 
dominava  ;  e  diceami  egli  :  Non  è  assai 
apprezzabile  questa  storia  pei  giudica  ^ 
ma  pure  può  servire  di  scheletro  ad  un 
proseguimento  della  storia  della  rimota 
pittura,  e  se  io  non  avessi  abbandonato 
questi  studi  saprei  trarne  qualche  van- 
taggio. 

L'età  sua  sempre  cresceva,  e  cresce- 
vano in  lui  quegl' incomodi  di  salute  che 
sono  i  compagni  della  vecchiaia.  Egli 
allora  pensò  di  dare  un'  ultima  occhiata 
alla  sua  Storia,  che  stavasi  con  poca  sua 
soddisfazione  lentamente  imprimendo . 
Prima  di  spedire  a  Parigi  le  sue  Ta- 
vole egli  ne  avea  fatte  imprimere  due 
copie,  e  serbavate  con  molta  cura,  aven- 
do ai  due  Volumi  di  esse  aggiunto  in  cia- 
scuna copia  un  Indice  ragionato  per  la 
Scultura,  ed  uno  per  la  Pittura.  Di  que- 
ste due  copie  destinò  di  privarsi  prima 
dell'ultima  sua  ora,  e  ne  mandò  in  dono 
una  al  cavalier  Boni,  ed  una  a  me.  Di  già 
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io  dissi,  numerando  i  suoi  amici,  che  il 

cayalier  Boni  era  primo  tra  questi,  e  l'a- 
micizia loro  nacque  dal  progetto  che  avea 
fatto  l'Agincourt  di  riunire  all'ombra  della 
protezione  dell'  ottimo  Senatore  Abbon- 
dio Rezzonico  yarii  uomini  di  lettere,  che 
scrivessero  un  Giornale  sulle  Belle  Arti, 
e  sulle  opere  che  producevano  gli  Artisti 
moderni.  Parea  al  cayaliere  che  non  do- 
yesse  mancare  opera  simile  alla  città  di 
Roma.  Erayi  T  abate  Guattani  che  seri- 
yeya  sulle  Antichità,  dando  un  tal  quale- 
proseguimento  ai  Monumenti  inediti  del 
Winkelmann;  erayi  l'abate  Galletti  poe- 
ta berniesco,  che  produceya  scritti  so- 
pra quanto  apparteneva  alle  Belle  Arti , 
includendovi  la  Poesia  e  la  Musica.  Que- 
sti signori  non  potevano  conciliarsi  fra 
loro,  e  l' indocilità  degli  estensori  fece  sva- 
nire il  progetto  in  grande,  che  però  venne 
poi  più  ristrettamente  eseguito.  I  soli 
due,  Boni  e  de  Rossi,  assunsero  questa 
fatica,  si  divisero  fra  loro  gli  argomenti, 
e  sotto  il  titolo  di  Memorie  per  le  Belle 
Arti  cominciò  a  prodursi  l'opera,  Questo 
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lavoro  fece  che  il  cavaliere  cTAgincourt 
si  legasse  sempre  più  col  Boni  elegan- 
te architetto,  scrittore  accuratissimo  e 
profondo  matematico,  in  cordiale  fami- 
gliarità, come  da  molto  tempo  egli  era 
in  questa  unito  anche  meco. 

Volle  dunque  il  cavalier  d'Agincourt 
noi  due  depositarli  del  suo  ultimo  lavoro, 
dandoci  nuovo  pegno  della  sua  amicizia. 

Lasciò  a  me  quest'Opera  prima  di  per- 
fezionarla vedendo  che  forse  il  tempo  gli 
sarebbe  mancato,  e  di  fatto  benché  aves- 
se numerato  le  Tavole  della  Parte  Archi- 
tettonica per  illustrarle,  non  giunse  a  po- 
ter compire  questo  lavoro,  che  avea  la- 
sciato per  ultimo  perchè  in  certo  modo 
portava  con  se  la  illustrazione.  L'Indice, 
ch'egli  fece  copiosissimo,  fu  quello  della 
Scultura,  conducendolo  fino  ai  tempi  del 
Buonarroti,  artista  cui  egli  dava  quasi 
il  primato  fra  tutt'  i  moderni.  Di  egual 
pregio  è  l'Indice  della  Pittura,  ed  in  am- 
bedue stanno  copiose  notizie  storiche  sul 
lavoro,  sulla  circostanza  che  cagionollo 
e  sul!'  esecutore  di  esse.  Benché  desse  al 
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fine  dell'opera,  nelle  Tavole  della  Pittura, 

buona  notizia  di  tutte  quasi  le  Scuole  che 
dopo  rinate  le  Arti  si  resero  celebri,  non 
comprese  però  in  detti  Indici  i  più  mo- 
derni lavori. . 

Questi  Indici  furono  il  testimonio  che 
volle  lasciare  delle  sue  vere  massime  ed 
intenzioni,  e  potrebbero  servire  a  con- 
futare in  parte  gli  arbitrii  presi  nella 
stampa  dell'opera  grande,,  la  quale  a  pas- 
so lentissimo  andava  producendosi,  ed  a 
cui  egli  ben  poco  pensava. 

Languidi  giorni  andò  passando  nelle 
vecchiaia,  e  finalmente  venne  il  giorno 
della  sua  morte,  seguita  il  24  settembre 
1814.  Contava  dell'età  sua  anni  84,  cin- 
que mesi  e  diecinove  giorni. 

Che  questa  morte  fosse  di  dolore  a 
Roma  tutta  non  è  bisogno  ripeterlo.  Egli 
era  uomo  che  riuniva  le  doti  più  belle 
dell'ingegno  e  del  cuore: benefico,  liberale, 
protettore  degli  Artisti,  amico  dei  Lettera- 
ti, prodigo  de'  suoi  lumi  e  delle  sue  dot- 
trine, singolarmente  alla  studiosa  gioven- 
tù; era  amato  da  tutti  e  da  tutti  stimato. 
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Fu  solenne  il  trasporto  del  suo  cada- 
vere il  giorno  26  settembre,  e  lo  accom- 
pagnarono al  Sepolcro,  oltre  la  Legazione 
francese  ,  i  più  celebri  Artisti  ed  i  più 
ciliari  Letterati.  Nobili  esequie  furono  per 
lui  celebrate,  e  di  poi  venne  nella  Chie- 
sa collocata  questa  sepolcrale  Memoria: 

i  In 

CINERIBVS    .    ET    .    MEMORIAE 
JOAN.    BAPT.    SEROVX    .    D.    AGINCUVRT 

DOMO    .    BELLOVAIS 

NOBILIS    .    AB    .    AVIS    .    A    .    MAIORIBVS 

5APIENTIS .  IN .  DOCTOS .  BENIGNI .  IN .  EGENOS .  IN  .  OMNES 

DE  .  RE  .  LITTERARIA  .  AC  .  BONARVM  .  ARTIVM  .  HISTORIAM 

EX  .  MONVMENTIS  .  SVEDITAM  .  0PT1ME  .  MERITI 

OVI  .  VIXIT  .  ANN.   LXXXIV.   M.   V.   D.   XIX. 

DOCTRINA    .    BENEFICENTIA    .    COM1TATE 

CARVS    .    OMNIBVS 

DECESSIT    .    MAGNO    .    BONORVM    .    MOERORE 

Vili.    KAL.    SEPT.    AN.    MDCCCXIV. 

AVE  .  OPT1ME  .  SENEX  .  ET 

VALE    .    IN    .    PACE  . 

Lapide  più  sincera  di  questa  non  po- 
tea  scriversi. 


■ 
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ORAZIONE 


Hd  è  pur  vero  ,  che  dopo  sì  lunga  serie  di  do- 
lorose vicende ,  che  avvilite  vi  tenne  t  ed  op- 
presse ritorniate  gloriose  sul  Campidoglio  ,  o 
belle  Arti  Sorelle  ?  Ed  è  pur  vero  ,  che  io  vi 
rivegga  ,  o  giovani  valorosi -,  cinti  un  altra  vol- 
ta su  questo  Colle  dei  serti  meritati  dai  vostri 
talenti ,  dai  vostri  sudori  acquistati  ?  Ed  è  pur 
vero  ,  che  di  questi  serti  tornino  ad  essere  or- 
nate le  vostre  -chiome  dalle  venerande  mani 
dei  Padri  di  quell1  augusto  Senato  ,  che  al  So- 
glio del  Successore  di  Pietro  luminosa  corona 
di  virtù  ,  e  di  sapienza  compone  ?  Oh  fortu- 
nato giorno  ;  oh  giorno  ,  che  di  puro  giubilo 
Roma  tutta  riempie  !  Folgoreggia  sopra  ogni 
volto  la  gioja  :  voi  saggi  Maestri  godete  nelT- 
opere  de'vostri  allievi ,  che  pure  da  voi  deri- 
vano ;  voi  a.nimosi  giovani  nella  lode  de*  pre- 
cettori ,  nella  emulazione  de*  compagni ,  nella 
compiacenza  de'  congiunti  v'  incoraggite  lieti 
neir  intrapresa  carriera  -,  ed  il  Popolo  Roma- 
no intanto  vede  sorgere  in.  voi  la  speranza  di' 
un  riparo,  di  un  compenso  alle  sue  perdite  . 
Ma  neir  allegrezza ,  che  comune  da  tante 
fonti  deriva  ,  io  immeritamente  scelto  a  ragio- 
nare in  questo  onorato  luogo  ,  sento  anch'  io 
T  animo  di  gioja  ricolmo  ,  ma  da  particolare 
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origine  essa  deriva ,  e  mentre  dell'  altrui  giu- 
bilo giusti  gli  argomenti  ritrovo  ,  quello  solo , 
che  a  me  ispira  e  contento  ,  e  coraggio  ,  è  il 
vedere,  che  i  Padri  di  nostra  Santa  Religione, 
che  i  Successori  degli  Apostoli  tornino  ad  es- 
sere i  distributori  dei  meritati  premj  alle  bel- 
le Arti ,  e  nel  nobii  atto  dimostrino  quanto  il 
decoro  ,  lo  splendore  ,  V  avanzamento  di  es- 
se cari  sieno  alla  Religione,  alla  Chiesa  .  Sì 
Eminentissimi  Principi,  Uditori  umanissimi, 
questo  nobil*  atto  desta  in  me  il  maggior  giu- 
bilo ,  perchè  a  rifletter  mi  spinge  ,  che  la  Re- 
ligione fu  sempre  delle  belle  Arti  il  sostegno  H 
e  che  unica  può  alla  vera  sublimità  inalzarle,  e 
condurle  .  Quindi  lasciata  a  parte  la  feconda, 
messe  delle  lodi  delle  arti  Sorelle  già  in  questo 
luogo  da  più  esperte  mani  raccolta  > pieno  del- 
le immagini  d' onde  la  mia  gioja  deriva  ,  altro 
argomento  all'  orazione  mia.  non  prescelgo  , 
fuorché  il  favore,  e  \  ajuto>  che  porse  sem- 
pre alle  belle  Arti  la  Religione,  ed  il  nobil  sen- 
tiero, eh'  essa  per  giungere  alla  grandezza,  ed 
alla  sublimità  agli  Artisti  dischiude .  Quanto, 
grande  è  Y  argomento  ,  che  eleggo  ,  tanto 
diseguali  ad  esso  sono  del-  mio  dire  le  deboli 
forze  ,  ma  pure  air  ineleganza  dei  detti  spero» 
che  presteranno  amico  soccorso  e  la  verità ,  e 
la  ragione  . 

Se  fino  alle  rimote  origini  dei  popoli  allo 
sguardo  curioso  fosse  il  penetrare  concesso  ,,fa^ 


eli  cosa  sarebbe  il  vedere -,  che  neh"  infanzia. 
delle'Nazioni  presso  gènti  ancor  rozze  ,  ancor 
barbare  T'idea  della  Religióne  fu  quella,  che 
T  idea  delle -belle  Arti  produsse  .  L'  uomo,  cui 
pur  troppo  un  intimo  sentimento,  e  tutto  ciò, 
che  il  -circonda  detta,  ed  ispira  l'idea  di  un  Dio, 
di  un  Dio  benefico  ,  che  lo  regge  ,  di  un  Dio 
giusto  ,  che  lo  punisce,  per  formarsene  avanti 
agii  occhi  V  immagine  veneranda  ,  per  avere 
un  luogo ,  ove  implorare  i  suoi  favori ,  ove 
placare  il  suo  sdegno  ,  colorì  la  prima  tavola  , 
scolpì  il  primo  sasso  ,  inalzò  il  primo  tempio  j 
e  pittore  ,  e  scultore  ,  e  architetto  divenne  . 
Gli  audaci  navigatori ,  che  anche  a  dì  nostri 
scoprirono  ignote  popolazioni ,  quanto  nella1 
loro  origine  antiche ,  altrettanto  nella  sociale 
coltura  bambine  fra  quelle  rozze  genti,  cheó 
a  "guisa  di  fiere  abitavano  nei  seno  delle-  caver- 
ne-, o  appenacon  mal-tessuta  capanna  faceansi 
scudo  contro  la  sferza  del  Sole,  contro  il  rigo- 
ré  <M  gelò,  fra  quegli  inculti  popoli,  che  niuii 
utensile  onde  render  meno  disagiata-  la  vita , 
che  neppure  un  vomere  onde  fender  il  seri  del-* 
la  terra  aveano  ancora  inventato  ;  se  videro 
saggio  d'  arte  imitatrice  ,  se  di  meno  infórme 
edifìcio  idea  ritrovarono  ,  fu  quello  nel  simu- 
lacro del  loro  Nume^,  fu  questo  nel  tempio  sa- 
cro alla  mensognera  lor  Religione  .  Che  se  le 
già  eulte  ed  incivilite  nazioni  ad  osservare  ci  fa- 
rèmo,- vedremo  ben  facilmente,- che  presso 
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quelle ,  che  d' idee  religiose  furono  più  abbon- 
danti, e  feconde,  trovarono  le  Arti  accoglien- 
za migliore ,  e  gradatamente  fino  alla  perfe- 
zione s'  inalzarono  (i)  .  U  Egitto  ,  la  Grecia , 
e  della  Grecia  la  discepola  Roma  cento  lumi- 
nosi esempj  di  quanto  asserisco  mi  appreste- 
rebbero ;  ma  rivolger  mi  debbo  alla  Santa  Re- 
ligione nostra  ,  che  le  più  incontrastabili  pro- 
ve all'  assunto  mio  somministra  .  Erasi  appena 
tranquillamente  assisa  sulla  Sede  di  Pietro  , 
quando  pietosa  stese  la  destra  a  sollevare  le  Ar- 
ti ,  che  fra  lo  squallore  della  barbarie  prostrate, 
e  languenti  giacevano  .  Caduta  Roma  nonsot- 
to  il  peso  di  sua  grandezza,  ma  sotto  F  enor- 
me soma  der  suoi  vizj  ,  ispirata  nel  core  degli 
uomini  dalle  continue  stragi ,  e  discordie  una 
brutale  ferocia,  resa  incerta  dalle  incursioni  di 
sfrenate  .Nazioni  la  sorte  dei  popoli,  occupati 
i  troni  talor  da  crudeli ,  talor  da  neghittosi  , 
sempre  da  deboli  regnanti,  nell'  oppressione  di 
tutti  i  buoni ,  come  tacque  la  feconda  eloquen- 
za ,  come  fuggirono  le  dolci  Muse  ,  come  ne- 
gletta si  ascose  la  ragionatrice  Filosofia  ;  così 


(i)  Se  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  non  fiorirono  tanto 
vigorosamente  presso  gli  Ebrei  per  la  proibizione  dell1 
uso  delle  imagini  nel  culto  religioso ,  ciò  maggiormente 
prova  l'aderenza  ,  che  hanno  le  Arti  imitatrici  alla  Re- 
ligione ,  giacché  il  traviamento  di  quelle  poteva  indur- 
re in  errore  ed  idolatrie  il  materiale  popolo  d'isdxaek* 
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più  non  ebbero  le  beile  Arti  cultori,  amici, 
seguaci  .  Ma  mentre  in  queìl'  epoca  sciagurata 
distruggeva  una  sfrenata  barbane  cogli  edificj 
più  nobili  le  tavole  di  Parrasio  ,  e  di  Apelle,  i 
marmi  di  Prassitele  ,  e  di  Fidia  ,  tu  Santa  Re- 
ligione ,  che  fin  dall'  infanzia  nei  reconditi  tuoi 
ricetti  accolte  avevi  le  Arti,  e  nelle  grotte  pres- 
so le  tombe  degli  eroi  martiri  della  fede  avevi 
chiamato  il  Pittore  a  rappresentare  nelle  umili 
volte ,  e  pareti  gli  argomenti  più  grandi  del 
vangelo ,  lo  Scultore  invitato  avevi  ad  espri- 
mere sulle  tombe  de'  Confessori  quel  buon  pa- 
store amoroso ,  che  la  smarrita  agnella  all'ovi-. 
le  sugli  omeri  riconduce  ;  Tu  o  Santa  Religio- 
ne nei  momenti  della  barbarie ,  tu  sola  le  ado- 
perasti,  le  sostenesti  tu  sola  ,  e  dalla  sublimi- 
tà dell'oggetto,  cui  le  chiamasti,  nacque  che 
l' Artista  ancorché  oppresso  ,  ed  avvilito  pur 
tentasse  di  seguire ,  benché  con  incerto,  e  di- 
leguai passo  la  grandezza  degli  antichi  esem- 
plari .  Quindi  nelle  basiliche  dal  Gran  Costan- 
tino, dal  Gran  Teodosio  ordinate  in  mezzo  ad 
una  barbara  composizione  qualche  traccia  del- 
la nobiltà  della  Greca  Architettura  ritrovasi; 
quindi  nelle  sagre  ìmagini ,  benché  quasi  or- 
ribili per  un'  imperita  esecuzione  alcuni  lampi 
di  maestà,  e  di  grandezza  tralucono  • 

La  barbarie  però  de  Popoli -,  simile  alla  ne- 
ve, che  distaccata  dal  monte  più  verso  la  valle 
va  rotandosi,  più  in  masso  enorme  s' ingrossa, 
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divenne  nei  secoli  consecutivi  sì  grande  ,  che 
universale  fu  delle  belle  Arti  V  abbandonarne^ 
to  ,  e  il  dispregio  ,  e  fatale  compagno  delFabT 
bandonamento  delle  lettere,  e  delle  scienze  si 
rese  .  E  chi  allora  o  Arti ,  o  Scienze  ,  o  Lette- 
re ,  chi  amico  ospizio ,  e  ricetto  prestovvi  ? 
Non  foste  voi'  o  Santi  Ministri  dell'  altare,  non 
foste  voi  o  illustri  seguaci  di  Basilio ,  e  di  Sene- 
detto  »j  che  mentre  sudavate  coir  operosa  pen- 
na a  conservare  i  monumenti  della  sacra,  e  del- 
la profana  erudizione ,  vi  affaticavate  egual- 
mente colf  industre  pennello  ora  ad  esprimere 
sui  codici  le  storie  ,  che  ne  formavano  T  argOr 
mento ,  ora  ad  effigiare  sui  volumi  liturgici  le 
imagini  di  ciò  ,  che  le  Divine  parole  esprimer 
no  ,  ora  a  ripeter  i  volti  della  Vergine  ,  -del 
Redentore,  degli  Apostoli  ?  (2)  Non  foste  voi, 
o  Sommi  Pontefici,  Leone  ,  Ilario,  Liberio, 
che  T  arte  del  Mosaico  rrglia  della  pittura ,  e 
come  la  madre  negletta  richiamaste  nel  tempio 
ad  eternare  le  imagini  del  vero  Dio  ?  Nò  che 
delle  belle  Arti  rintracciar  non'potrassi  in 
queir  epoche  monumento  veruno ,  se  iuon 
la  classe  de  religiosi  monumenti  ricercare  si  vo- 

(1)  E  stato  abbastanza  da  illustri  Scrittori  difeso  il 
Pontefice  5".  Gregorio  per  la  ^istruzione ,  che  procurò  di 
molti  monumenti  delle  Arti  .per  abbattere  l' idolatrìa1', 
ne  da  simil  fatto  -potrà  mai  deàursi ,  che  lo  spìrito  dì  Re- 
ligione abborrisse  le  Arti ,  ma  solo  ly- a-b usò  -che  ne  facéa 
l' illusa  gentilità  . 
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glia ri  Lo  scalpellò  stesso  ,  -  che  la  miseria -dei 
tempi  impediva  ,  che  si  accostasse  ai  marmo  , 
pure  animato  dalia  Religione  nei  sacri  dìttici 
adoperossi  . 

•  •  Ghe  se  poi  meschinissima  era  l'Arte  del  di- 
pingere iiV queir  età  sciagurata,  purè  non  fu  di 
picciolo  ajuto  air  avanzamento  posteriore  del- 
la Pittura ,  che  quella  debole  prattica  se  ne 
conservasse  ,  che  formò  poi  T  anello  di  riunio- 
ne fra'  i  secoli  della  decadenza  ,  e  quelli  del  ri- 
sorgimento di  essa  .  Ha  sì  gran  parte  nelle 
Arti  la  mecanica  esecuzione  ,  che  perduto  -dì 
questa  il  sentiero  -,  difficilmente  riaquistasi  ,  e 
là  debolezza  della  pratica  ,  come  argine  al 
corso  de  più  sublimi  ingegni  si  oppone  .  Cima- 
bue  ,  e  Giotto  sé  trovato  avessero  la  meccanica 
dell'  Arte  avanzata  tanto  ,  quanto  Leonardo  , 
e  Raffaello  la  ritrovarono,  forse  al  grado  di 
gloria,  cui  la  condussero  questi ,  $'  avrebbero 
essi  inalzata  . 

Cimabue ,  e  'Giotto  venerandi  nomi  dei 
padri  dell*  Arti  del  disegno  ,  voi  mi  chiamate 
già  a  quei  felici  momenti ,  ne'  quali  la  Religio- 
ne-più gloriosa  protettrice  di  esse  divenne  .  Ri- 
nascevano è  vero  colle  lettere  le  Arti ,  ed  un 
principio  di  universale  coltura  simile  a  quella 
luce,  che  diffonde  P  Aurora  a  colorire  gli  og^ 
getti  tutti ,  spandevasi  egualmente  e  su  quel- 
le ,  e  su  queste  ;  ma  la  miseria  discacciata  an- 
cora non.  era  .  Piccioli ,  divisi  s  discordi  era- 
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xìóì  domini  dilla  lacerata  'Italia  ,'  né  poteana 
pernia  seriza  un'  eccitamento  superiore  riunir- 
si per  tentare  L.  esecuzione  di  opere  grandi .  Lo 
spirito  di  Religione  pacificatore  unico  delle 
discordie-,  vibra i -ì  voti,  criunì  le  forze  dei  popo- 
li fittiti  idea  di  onorare  T  Onnipotente  tornò  a 
destare  quelle  idee  dj  grandezza  ,  e  di  magni-  ' 
licenza,  che  1  ordine  naturale  delle  cosa  nella 
miseria  dei  tempi  ispirar  non  poteva  .  Non  la 
sola  Roma  ,  Venezia  ,  Milano ,  Firenze  ,  ma 
Pisa  ,  Siena  ,  Orvieto  ,  ed  altre  Città  d'  Italia 
ancor  'meno  potenti  chiamarono  a  gara  Dipin- 
tori ,  Scultori ,  Architetti ,  e  una  divota  emu-r 
lazione  fu  quella,che  procurò  delle  Arti  l'avan- 
zamento ,  e  più  grandi  rese  gli  Artisti  :  giac- 
ché troppo  è  vero,  che-le  occasioni  di  operare 
sono  il.  fertile  terreno,  in  cui  gli  uomini  grandi 
crescere ,  e  germogliare ,  si  veggono  .  Sem- 
pre dalla 'Religione  protette  ,  sempre  dalla  Re- 
ligione a  grandi  imprese  chiamate  Crebbero 
gradatamente  le  Arti ,  finché  neiT  aurea  età 
di  Giulio,  e  di  Leone  al  sommo  della  gloria 
pervennero .  Fu  allora ,  che  ad  onorare  la  tom- 
ba degli  Apostoli ,  a  decorare  il  soglio  delia 
Religione  al  Vaticano  invitate  produssero  quel 
tempio  ,  che  unico  gareggia  colle  magnifìeen- 
.zc  dell' antica  Roma,  quel  tempio,  che  poi 
.nelle  continue  occasioni  di  operare' apprestate 
.agli  ingegni  più  belli,  potè  riunire  quasi  in 
.prezioso  deposito  quanto  dj  grande  ,  e  di  su- 
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bliiiie  nelle  tre  Arti  Sorelle  gli  Artisti  più  valor 
rosi  dal  loro  risorgimento  fino  a  giorni  nostri 
trovarono  . 

Ma  tempo  è  pur  ,  che  lasciata  da  un  can- 
to la  Storia  x  ali-'  invito  della  Filosofia  mi  ri- 
volga ,  che  le  rigide  prove  mi  accenna,.,  che 
"il  puro  ,  il  chiaro  fonte  della  sublimità  delle 
Arti  Sorelle  dalla  Religione  derivare ,  e  sca- 
turire dimostrano  ,  E  prima  d'ogni  altra. in- 
plagine  y  d'  uopo  è ,  Eminentissjmi  Principi  , 
Uditori  umanissimi,,  che  un  istante  meco  ad 
osservare  vi  arrestiate  quali  sieno  T  indole  3  e 
la  natura  delia  sublimità  nelle.  Arti ,..  e  quale  il 
sentiero  ,  onde  possa  1''  Artista  ad  essa  inalzar- 
si .  Le  Arti  d'  imitazione  avendo  nel  circolo 
delle  cose  imitabili  ristretti  i  limiti  loro  ,.  sem- 
bra, che  nella  natura  medesima  i  confini,  della, 
grandezza ,  e  sublimità,  loro  circoscritti  riman- 
gano.. Ma  pure  queste  Arti  imitatrici  possono 
con  felice  volo  rendersi  superiori  ali1  oggetto 
.stesso  imitato  ..  Le  proporzionate  bellezze  j 
che  la  natura  m  cento  corpi  divise  ,  le  grazie 
ridenti  ,  di  cui  ora  questo  ,  ora  quello  adorna, 
ed  infiora,  la  vivace  energia  ,.  colla  quale  in 
rapidi  momenti  li.  anima,  ed  i  punti  tutti  ^  in 
cui  più  bella  apparisce ,  sono  dall' Artista  sa- 
gace alla  Natura  stessa  separatamente  involati, 
e  trasportati  neh' opera  sua  dalle  varie  ..parti 
^riunite ,  formano  quel  modello  di  perfetta 
.ideale bellezza, che  la  natura  stessa  o non  inai* 
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o  ben  di  rado  compose  »  Perchè  f  Artista  pe- 
rò a  simil  carriera  di  perfezione  si  volga  ,  ha 
egli  bisogno  di  un  principio  di  elevazione  d* 
ingegnò  ,  che  capace  lo  renda  di  concepire 
della  perfezione  1'  idea  ,  e  che  della  concepita 
idea  a  tentare  l' essecuzione  ìù  incoras^isca  » 
Ed  ecco  il  bel  punto  di  riunione  -,  ove  divine 
Arti  del  Disegno  ,  divina  Poesia  vi  abbraccia- 
te sorelle  ,  e  le  produzioni  vostre  riconoscono 
ilcomun  padre  in  quel  momento  felice  d'estro, 
e  d'entusiasmo  ,  in  cui  l'anima  alleggerita  qua- 
si dal  peso  mortale  si  riscalda,  s' inalza,  ed  av- 
vivata da  insolita  energia  riconosce  in  se  nuo- 
ve forze  ,  che  a  nuove  cose  la  destano  ,  e  -1'  av- 
valorano . 

Questo  fuoco,  per  altro  dì  cui  l'uomo  non 
•può  riconoscere  V  origine  ,  e  come  di  genero- 
so dono  ne  ringrazia  il  Nume  benefico  ,  giace 
nell'  umano  petto  celato  ,  quale  nella  fredda 
selce  la  rilucente  scintilla  si  asconde  .  Quindi 
nasce  ,  che  di  una  scossa  abbisogni  per  accen- 
dersi 1'  estro  ,  e  per  fiammeggiare  poi  abbiso- 
gni di  un'  esca,  che  gli  somministri  alimento  . 
Simile  scossa  però  ,  simil'  esca  e  d'  onde  mai 
può  riceverla  1'  estro  se  non  dalla  sublimità 
dell'argomento,  che  l'Artista  a  trattare  intra- 
prende ?  Questo  nel  presentarsi  innanzi  alla  fan- 
tasia dell' Artista  gl'intima  come  la  tromba 
guerriera  ,  che  tutte  chiami  in  campo  dell'  in- 
gegno le -forze  ;  questo  in  ischicra  mostrando- 
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gli  le  idee  più  grandi  £  e   maestose  /animala 
ragione  a  scieglierle  ,  a comporle,  ad  unirle,, 
onde  dalla  scelta ,  dalla  composizione  ut dalia 
unione  di  esse  ilbelk>-V  il  grande  ,_  il  sublime 
risulti ,  E  chi  però  argomenti  più  grandi  j  più 
semplici.,  più  sublimi  piò  dettare  all' Artista 
di  te ,  o  Santa  Prigione  ,  che  i  caratteri  tutti 
di  grandezza;  gì  di  semplicità  ,  di  .sublimità  per 
opera  dell'  e  terno;  tuo  Divino.  Autore  riunisci  ? 
La  Grecia  ,  quella  nazione, 'che  mei 'doni 
dell'  ingegno,  pari  finora  non  ebbe,  ancor  che 
involta  fra  le  tenebreT  di  bugiarda  Religione  , 
pure  fu  così  convinta ,.  che. 1'  idea  del  perfetto 
rielle  Arti  dall''  idea  della  Religione  ispirare  do*- 
veasi ,   che  nei  simulacri  :,   e  nelle  imagini  de 
suoi  Numi  i  canoni  della  bellezza-,,  e  delia  per- 
fezione ripose  *  /.La  maestà  di  Giove ,  le  grazie 
di  Venere,  1' eleganza  di  Apollo  ,  la  bellezza 
di  Giunone  ,  la  venustà   di  Bacco,  la  propor- 
zione diPallade>   la.  robuste  zza   di  Ercole  fu- 
rono ben  mille  volte  espresse  dai  :  pennelli  più 
celebri  ,   dai  più  rinomati   scalpelli  ;   perchè 
l'Artista  pieno' la  mente  degli   attributi  della 
■Divinità.,  eccitato,  ad  eseguirne  un'  imitazio- 
ne sublimev  ne  concepiva  l'imagine ,  ed  ebrio 
quasi   di  essa  ,  o  sulla  tavola,   o  sul  marmo 
giungeva  a  trasfonderla bs  Ma  nel  punto,  in  cui 
.quei 'felici  vigorosi  ingegni  dall'  idea  della  Di  vi  - 
,nità  rapidamente  all'  idea  dluna  sublime  bel- 
lezza sì  trasportavano  r  dovean  purr  essi  provare 


qualche  istante  di  raffreddamento  ,  e  di  tiepì^ 
dezza ,  allorché  unita  all'  idea  della  Divinità 
medesima  presentavasi  loro  1'  idea  della  de- 
formità deivizj  ,  coi  quali  una  falsa  Religione 
vestiva  stravagantemente  i  Numi ,  per  deifica- 
re In  quelli  la  viltà  ,  e  la  bassezza  delle  umane 
passioni  . 

E  qua  è  dove  più  felice  1'  Artista  ,  che  dalla 
face  della' vera  Religione  lume  ,  e  chiarezza  ri^ 
"cev'e  ,, -poiché,  giunse  ad  accendersi ,  poiché 
della  .Divinità  nell'idea  ad  immergersi  giunse, 
nulla  più  di  basso ,  nulla  più  di  vile ,  nulla  più 
■di  difettoso  può  alla  sua  mente  affacciarsi  .  In- 
volta nell'  abisso  delle  perfezioni  la  fantasia  , 
veloce  dall'  una  all'  altra  trapassa  .  Venustà, 
bellezza  ,  grandezza,  maestà,  immensità  tutte 
gli  risplendono  avanti ,  tutte.nuo,vi  fonti  di  su- 
blimità gli  dischiudono,  tutte  a  nuove  perfette 
•immagini  lo  destano  ,  lo  sollevano.. 

Divin  Raffaello  ,  eri  tu  ancora  nel  fiore  de- 
gli anni  simile  a  giovinetta  rosa,  che  al  ritor- 
no di  Aprile  annuncia,  che  sarà  fra  poco  del 
giardino  il  primo  decoro  ,  ma  non  ispiega  an- 
cora tutta  la  fastosa  pompa  dell'  odorose  fron- 
di  vermiglie  ,  quando  1'  animoso  Giulio  chiese 
■alla  tua  mano  gli  ornamenti  più  maestosi  per 
la  reggia  più  grande  dell'  universo  ;  e  dovesti 
nel  Vaticano  rappresentare  il  Cielo  aperto  ,  il 
Dio  uno  >  e  trino,  la  Vergine  ,  i  Patriarchi, 
i  Profeti ,  gli  Apostoli,^  gli  Abitatori  tutti  del- 


in 

la  Corte  Celeste  .  Fu  in  quel  momento  la  sor- 
gente della  sublimità  nel. sublime  argomento 
alla  tua  mente  dischiusa .  Infiammato  dall'  idea 
della  Divinità  qual  maestà  non  sapesti' trasfon- 
dere nel  volto  deli'  Eterno  Padre  ?  Qual  bel- 
lezza nelle  forme  di  quel  pietoso  Figlio  ,  che 
decorò  di  sua  presenza  le  umane  spoglie?  Qua- 
li modeste  grazie  nella  Vergine  ,  che  gli  fu  Ma- 
dre? Qual  veneranda  grandiosità  nei  Patriar-, 
chi ,  ne'  Profeti ,;  negli  Apostoli  ?  Qual  cele- 
ste leggiadria  ,  quale  pura  venustà  in  quelli 
perfetti  spiriti,  che  il  trono  divino  rispettosi, 
amorosi ,  esultanti  circondano  ?  Sì  le  sole  idee 
religiose  la  tua  mente,  la  tua  mano  alla  perfe- 
zione   condussero . 

Ed  in  vero  in  età  più  matura ,  nell'età',, 
in  cui  queir  impareggiabile  dipintore  aveva 
già  tutte  spiegate  le  ricchezze  dell'  Arte ,  fu 
dì  nuovo  invitato  ad  esprimere  l'empireo,. 
ma  la. reggia  di  Giove  ,  ma  i  sognati  numi  bu- 
giardi .  Si  accinse  all'  impresa  il  gran  Maestro, 
sudò  nell'  opera,  pose  in  azione  quella  finezza 
d' Arte ,  che  come  ape  industre  avea  dalle  prò-. 
duzioni  di  altri  sublimi  ingegni  involate ,  gran- 
de fu  il  suo  lavoro  ;-  ma  forse  il  Convito,  dei 
Numi ,  di  Amore ,  e  Psiche  le  nozze  eguaglia- 
rono nella  bellezza  ,  nella  nmestà  quel  Cielo 
aperto ,  che  espresso  nel  Vaticano  pare  ,  che 
intorno  allo  Spettatore  si  giri  per  mostrargli  le 
sue  eterne  bellezze,  onde T  occhio  mortale  ài 


pia  abbassarsi  alla  terra  coraggio  non  abbia  ?  '■ 
Nò  quella  bellezza  semplice,  incantatrice,  di-: 
vina,  che  spontanea  nacque  dall'  Artista  riscal- 
dato dali?  idea  dei  vero  Nume,  quando  alle  ca- 
pricciosé.'ìole  della  Grecia  si  volse  non  fu  più 
sua  figlia  .  Tornò  però  ,  o  gran  Maestro  ,  tor- 
nò ad  animare  il.  tuo  pennello  la  Religione,  ed 
ecco  Cristo  sul  Taborre  ,  ecco  Cristo  ,  che  ri- 
veste in  terra  le  pompe  della  Divinità  ,  ecco 
quei  volto  scintillante  maestà,  e  grandezza-, 
ecco  salita  1'  Arte  all'  ideale  sublimità  ,  a  cui 
idee  profane.,  terrene  imagini  inalzarla -mai 
non  potranno  . 

Ma  non  ali'  imitazione  sola  delle  beile  for- 
ine de'  corpi  è  il  vostro  potere  ,'  eccelse  Arti' 
del  Disegno  ,  confinato  ,  -e  ristretto  .  Voi  del 
core  i  nobili  affetti-,  voi  le-  virtù  pure  dell'  ^mi- 
ma per  la  via  dell'  espressione  rappresentate  ; 
acciò  1'  utile  nelle  produzioni  vostre  Col ■dftl'et- 
to  garresi  >  e  possa  il- valoroso  vostro  seguace' 
richiamare  a  sua  voglia  dello  spettatore  sui  ci-; 
glio  p  dello  spettatore  sul  labro  o  la  tristezza  V 
e  lagioja.  Signoreggia  l'Artista  per  mézzo1 
dell'  espressione  sopra  colui,  che  il  suo  lavoro 
rimira  ,  lo  commove,  lo  rapisce  ,  lo  traspor- 
ta a  sua  voglia,  e  rinova  i  prodiga  del  poetico 
incanto,  il  di  cui  potere  ad  eguagliare ,  se 
non  a  vincere  giunge  . 

Questa  espressione  però  ,   che  dalla  Natu- 
ra limita,  dóve  anch'  essa  ad  un  grado'  di  su- 
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blimità ,  e  di  perfezione  inalzarsi  ;  quindi  è 
che  negli  avanzi  de'  Greci  marmi  abbiamo 
esempi  di  una  ideale  espressione  d' animo ,  che 
T  ideale  bellezza,  delle  forme  del  corpo  armo- 
niosamente accompagna  *  Respirano  i  Numi 
dai  Greci  scolpiti  una  maestosa  tranquillità  ,  e 
l'inclinazione  dell'animo  del  Nume  medesimo, 
che  additar  ne  deve  il  carattere  è  quasi  coper- 
ta da  un  velo  di  nobiltà  dignitosa .  Quando 
gli  eroi  rappresentare  ci  vollero  anche  in  mez- 
zo alla  procella  delle  passioni  ,  seppero  espri- 
mere nei  loro  volti  a  quale  nobiltà  >  e  costanza 
di  animo  erano  quelle  congiunte  ...  Però  il  do- 
lore di  Niobe ,  però  di  Laocoonte  1'  affanno 
mostrano  assai  la  grandezza  dell'  animo-di  quel- 
la madre  sventurata ,  di  quel  genitore  infelice  . 
Ma  seV  eroiche  idee,,  che  l' argomento  presen- 
ta, ispirano  all'Artista  una  sublimità  d'espressio- 
ne ,  qual  vasto  campo  apre  agli  Artisti  la  Re- 
ligione ne'  sacri  argomenti  ;  onde,  di  sì  raro 
pregio  dell'  arte  arbitri  >  e  possessori  divenga- 
no ?.  Se  volgono  al  Cielo  lo  sguardo  all'  idea  del- 
la bellezza  perfetta  si  aggiungono  quelle  di  una 
imperturbabile  gioja  i  di  un-  puro  godimento  , 
di  una  inalterabile  pace  ..Maestà  ,  immensità, 
eternità ,  complesso  di  ogni  bene ,  che  dal 
Nume  deriva ,  e  nel  Nume  ritorna  quale  entu- 
siasmo non  dovete  voi  produrre  in  quell'eleva- 
to ingegno  ,  che  vi  contempla  ammirato ,  in 
quella  fervida  fantasia.,  che.  in  voi  si  slancia  > 


no 


Voi  intanto  belle  Arti  Sorelle  ,  che  timide/ 
ohe  piangenti  fra  lo  strepito  ,  e V  orror  della 
guerra  già  per  due  lustri  languiste,  ora,  che 
il  Dio  della  pace  pietoso  a  noi  la  ridona  ,  cor- 
rete al  soglio  del  Capo  visibile  della  Religio- 
ne ,  ed  a  suoi  piedi  prostrate  rendete  a  lui  gra- 
zie di  questo  giorno  di  trionfo  ,  e  di  gloria  , 
che  vi  concede  ,  da  lui  implorate  la  continua- 
zione di  quelle  benefiche  cure  ,  che  già  in  fa- 
vor vostro  rivolse,  chiedete  a  lui  ripari  contro 
le  sofferte  sciagure  ,  e  ditegli  finalmente  ,  che 
in  lui  solo  riposte  sono  le  vostre  speranze ,  co- 
me in  lui  solo  Roma,  e  con  Roma  tutto  il 
mondo  Cristiano  le  speranze  più  lusinghiere 
ripone  ^ 
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VOSTRA  EMINENZA  ap- 
partiene  giustamente    il  diritto 
alla  presente  rispettosa    offerta 
la    quale  non    è  tanto    un  atto 
a  2 
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dì  omaggio ,  che  prestasi  al  col- 
to genio  dì  un  amatore  beneme* 
rito  delle  belle  Arti  >  quanto 
un  vero  tributo  ai  singolari  ta~ 


lenti  3  e  insignì  cognizioni  dì  chi 
ne  intende  ,  e  gusta    sì   bene  ì 


i  . 
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y^f  uello  che  imprendo  a  descri- 
vere ,  si  può  a  ragione  chiamare 
un  vero  Monumento  ,  essendo  ad 
imitazione  delle  Piramidi  Egizie  • 
Sopra  un  basamento  di  marmo  di 
Carrara  più  dolce  di  macchia  dell' 
antico  Pavonazzetto  ,  alto  palmi 
quattro  ,  lungo  circa  trentadue  ,  e 
presso  nove  di  aggetto  in  fuori  dal 
muro  ,  sollevasi  una  ben  propor- 
zionata Piramide  ,  che  ,  compreso 
detto  suo  basamento  ,  s'alza  da  ter- 
ra circa  trentadue  palmi  .  E'  que- 
sta costrutta  di  parecchi  pezzi  di 
a  4 
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marmo  di  Carrara  usato  comune- 
mente nei  lavori  di  Architettura  , 
i  quali  simmetricamente  tagliati 
cooperano  ad  abbellire  la  costru- 
zione della  medesima  ,  e  a  favo- 
rirne la  solidità  .  All'  innanzi  di  es- 
sa 5  e  sopra  1'  indicato  basamento 
vi  son  due  gradini ,  che  senza  esten- 
dersi a  tome  di  vista  la  base  3  in- 
vitano alla  porta  piccola  e  rastre- 
mata sullo  stile  di  tai  Monumenti , 
e  situata  nel  mezzo  della  Piramide 
per  l' ingresso,  alla  stanza  delle  Ce- 
neri ;  sul  di  cui  architrave  sta  scol- 
pita la  seguente  iscrizione:  MAR1AE 
CR1STINAE  AVSTR1ACAE  ALBER- 
TI SAXON1AE  PRiNCiPiS    CON- 
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IVGI  :  e  sopra  di  questa,  e  sullo 
stesso  piano  della  Piramide  vedesi 
in  bassorilievo  la  Figura  della  Feli- 
cità grande  al  naturale ,  la  qual  sol- 
leva tra  le  sue  braccia  il  ritratto 
in  medaglia  della  Defunta  Princi- 
pessa, acconciato  alquanto  sul  gu- 
sto delle  medaglie  della  bella  Fi- 
glia di  Cerere  di  Siracusa,  e  cir- 
condato dal  serpente  simbolo  dell' 
eternità;  e  dall'altro  lato  un  pic- 
ciolo ,  ma  assai  grazioso  genietto  , 
che  volando  egli  pure  è  in  atto  di 
porgere  alla  Immagine  la  palma 
dovuta  ai  di   Lei  meriti» 

Alla  leggerezza  della  sua  mossa , 
alla  illusione  del  suo   volo ,  si  di- 


rebbe  questa  Figura  della  Feliciti 
non  industre  lavoro  dell'arte  >  ma 
bella  figlia  di  una  feconda  volontà 
creatrice  •  Ella  sen  va  da  sinistra  a 
destra  ,  rivolgendo  alcun  poco  il 
dorso  a'  riguardanti  3  attitudine  fa- 
vorevole al  volare  •  La  sua  testa 
è'  qual  si  conviene  al  suo  caratte- 
re 5  cioè  giovane  ,  di  bellissimo  ova- 
le ,  allegra  >  senza  soverchia  alte- 
razione di  parti  ,  con  i  capelli  le- 
gati soltanto  poco  sopra  del  loro 
nascimento  ,  che  poi  disciolti  per 
l'aria  se  ne  volano  in  graziosissime 
ciocche  .  Elegantissime  sono  ancora 
le  sue  braccia  3  uno  steso  all'insù 
tenendo  la  mano  quasi  alla  sommi- 


XI 

tà  della  medaglia ,  el'  altro  al  dis- 
sotto forma    una  linea    mossa  ,  e 
piacevole   .  Al  basso  nasce   3    dirò 
così ,  la  sua  veste  quasi  con  lo  stes- 
so piano  o  fondo    delle   Piramide  3 
(  tanto  è  essa  di  poco  rilievo  )   e 
così  il  piede  e  gamba  sinistra  ,  men- 
tre la  dritta  rialzasi  indietro  su  ver- 
so il  dorso  ;  e  il  resto  della  figura 
va   rilevandosi  gradatamente  in  ma- 
niera ,   che  presso  le  spalle  diviene 
quasi  di  tutto  tondo  •  La  forma  di 
detta  sua  veste  è  di  quelle  aperte 
da  un  iato  5  senza    maniche  5  ma 
ricca,  solo  allacciata  sotto  del  se- 
no con  ischerzevole  Tenia  .   Questo 
panneggiamento  è  sì  leggiero,  che- 
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spinto  dall'aria  agitata  volando  ,  fa 
conoscere  1'  andare  dell'  ignudo  in 
que'  luoghi  appunto  che  più  con- 
viene ,  occasionando  ancora  ,  me- 
dianti  le  sue  ripiegature  ,  certi  ar- 
tificiosi scherzi  negli  orli ,  i  quali 
producono  poi  quegli  scuri,  che, 
situati  ove  convengono  ,  ajutano  co- 
tanto alla  illusione  del  volo  •  E'  in 
ciò  mostra  l'Artista  come  bene  co- 
nosca i  secreti  dell'  arte  sua  nel 
fart  volare  perfino  le  Figure  di 
marmo  • 

Ecco  quello  che  compone  l'Ar- 
chitettura semplice  di  questo  Mo- 
numento ,  e  bassorilievo  su  di  esso  • 
Ora  da  un  soggetto  d' ilarità  e  leg- 
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gìadria  passiamo  allaceremonia  com- 
passionevole ;  che  rappresentasi  sull' 
ingresso  di  questa  Tomba  . 

Stesa  in  terra  alla  porta  della 
Piramide  evvi  una  coltrice  3  la 
quale  va  riposando  diagonalmente 
per  ambo  i  gradini  a  dritta  3 
un  lembo  cadendone  ancora  so- 
pra del  basamento  .  Per  essa 
movendo  il  passo  sta  per  en- 
trare la  porta  del  Monumento  in 
attitudine  mesta  e  dolente  la  figu- 
ra della  Virtù ,  recando  in  mano 
un'  urna  con  entro  le  ceneri  della 
Illustre  Defunta,  e  inchinando  il 
capo  3  appoggia  la  sua  fronte  sopra 
il  vaso  cinerario  3  da  cui  partonsi 
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due  ghirlande  di  fióri  (0)  che  ri- 
volgendosi con  simmetria)  Jasciàno 
pendere  le  loro  estremità  dalle  brac- 
cie  di  due  afflitte  fanciulle  ,  le  quali 
un'  a  destra  ,  e  1'  altra  a  sinistra 
della  Virtù,  l'accompagnano  divo- 
tamente ,  come  iniziate  agli  uffizj 
sacri,  tenendo  ambedue  nelle  mani 
una  facella  accesa  per  onorare  le 
ceneri ,  e  rischiare  entro  la  Tomba  . 
La  faccia  di  questa  nobile  Matrona 
è  toccata  con  pochi  tratti ,  ma  pe- 

(<i)  Il  rito  religioso  di  onorare  ì  se- 
polcri di  ghirlande  eli  fiori  Osservasi 
cosi  generale  presso  gli  antichi  ,  che 
sarebbe  uri1  affettazione  il  produrne 
gli   esenipj  . 
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rò  semplici  e  significanti,  i  quali 
ben  converrebbero  a  una  Polinnia, 
o  a  una  Mnemosine .  I  suoi  capelli 
sciolti  naturalmenre  per  le  spalle 
sono  cinti  soltanto  da  una  coróna 
cP  oro  d'  ulivo,  che  le  circonda  il 
capo,  come  la  descrive  Ateneo (#)• 
E'  vestita  di  lunga  e  ricca  tonaca 
arricciata  per  alludere  alla  sua  can- 
didezza ,  appunto  come  Ja  vuole 
Senofonte  ,  quando  la  fa  comparire 

(6)  Ateneo  nel  Libro  quinto  dei 
Dipnofojisti  ,  capo  ottavo  ,  descriven- 
do la  pompa  di  Tolomeo  Filadelfo 
scrive  ;  ,,  La  statua  della  Virtù,  po- 
jì  sta  presso  Tolomeo  dveà  una  co-" 
?>  tona   d?  oro   di   ulivo  .   »> 
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ad  Ercole  al  Bivio  (a)  .  Dagli  omeri 
le  cade  un  peplo  grandioso ,  o  sia 
manto  ,  che  sciogliendosi  quasi  per 
tutto  il  tergo  della  figura,  quindi 
dalle  di  lei  braccia  ripigliasi  ,  te- 
nendo così  pia  rispettosamente  il 
vaso  in  sue  mani ,  e  il  panno  an- 
cora viene    a    cagionare    bellissimi 

(a)  Xenofonte  dei  fatti  e  detti  di 
Socrate  libro  2.  pagina  461.  Versione 
del  Cardinal  Bessarione  '.....  „  ubi 
,,  duas  ad  eum  apparuissc  mulieres 
,,  magnas  »  alteram  honestam  et  libe- 
,,  ralem  visu  ;  ex  ipsa  natura  cor- 
,,  pus  quidem  munditia  ornatam  ,  ocu- 
,,  los  vero  verecundia  ?  effigienti  au» 
9,  tem  totam  castitate  >  alba  veste  ve~ 
ti  stìtam  3}  . 
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effetti    di   pieghe  ,  i  quali  benché 
prodotti  da  un  manto  niente  pesan- 
te j  tuttavia  formano  partiti  larghi 
e  piacevoli    per  il    dolce  contrasto 
eziandio   della  Tonaca    arricciata  . 
Gli  angoli    poi    del    detto    manto 
ripiegandosi,  come  dissi,   sotto  le 
braccia ,   ne  lasciano    apparire  gra- 
ziosi lembi  ,  mentre   a  sinistra  va 
raddoppiato  gettarsi  sopra  la  spal- 
la ,  di  dove  cadendo  raccogliesi  pur 
al  di  dietro    in  cascate   di   orli  di 
pieghe  intrecciati  con  grazia  e  con 
nobiltà  •  Veramente   fa  compassio- 
ne ,  che  non  si  possa  godere   que- 
sta bella  Figura  in  ogni  suo  punto, 
anzi  se  ne  perde  forse  alcuno  de' 
b 
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più  interessanti .  Come  pure  è  a  do- 
lersi ,  che  ci  si  tolga  vedere  di  fac- 
cia Ja  elegante  Fanciulla ,  che  va 
a  diritta ,  cioè  avanti  della  Virtù.  • 
Già  arrivata  sulla  soglia  della  Tom- 
ba è  sul  punto  di  avvanzare  il  pie- 
de sinistro  piegando  dolcemente  il 
suo  corpo  ,  e  come  arretrandolo  3 
in  attitudine  ben  naturale  ad  una 
Fanciulla,  che  deve  entrare  in  un 
luogo  oscuro  ,  anzi  in  un  sepolcro  • 
A  tale  oggetto  abbassa  e  stende  in- 
nanzi a  se  la  focella  accesa  onde 
assicurare  i  suoi  passi.  Nobile  e  te- 
nera è  la  sua  fisonomia  ;  i  capelli 
snodati  per  di  dietro  si  spargono 
in  belle  simmetriche  masse  ;  la  sua 
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veste  alquanto  arricciata  3  senza 
maniche  ,  aperta  a  lungo  da  un  lato 
con  piegature  più  fino  agli  orli  5 
riceve  sopra  di  se  un  picciolo  man- 
to a  somiglianza  di  quelli  ^  che  ve- 
donsi  in  alcune  statue  greche  3  e 
particolarmente  in  quella  di  Neme- 
si ,  e  in  molte  de'  vasi  fittili  ;  un 
manto  cioè  sì  corto ,  che  arriva  al 
ventre  ,  con  solo  un'  apertura  da 
passarvi  il  braccio  sinistro  ,  e  fer- 
mato poscia  sopra  la  spalla  diritta 
senza  borchia  ,  uso  più  vetusto ,  da 
cui  discendendo  gli  angoli  sciolti 
spiegano  semplici  e  leggiadri  parti- 
ti .  L'  Artista  mi  assicurò',  che  il 
vestito  di  questa  Fanciulla  gli  ebbe 
b  2 
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a  costar  grande  studio  ,  appunto  per 
Ja  sua  singolare  semplicità  ,  e  per 
1'  azione  in  cui  trovasi  di  cammi- 
nare ,  e  soprattutto  perchè  conviene 
vederla  al  di  dietro  ,  e  doveasi  quin- 
di far  camminare  naturalmente  an- 
cora le  pieghe  ,  atteggiamento  così 
difficile  ad  eseguirsi  :  tanto  più  che 
inclinandosi  Ja  Figura,  le  sue  gi- 
nocchia incurvansi  ad  angoli,  con 
cui  era  dissonante  che  contrastas- 
sero le  pieghe  ,  dal  duro  effetto 
che  ne  sarebbe  in  tal  caso  risul- 
tato •  Ma  sepp'  egli  benissimo  ren- 
dersi superiore  a  queste  difficoltà 
con  tanta  grazia  e  bravura ,  che 
nulla  esser  vi  può  né  di  più  sem- 
plice ,  né  di  più  puro . 
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L'  altra  Fanciulla  ,  che  a  sinistra 
accompagna  la  Virtù  ,  anzi  al  basso 
giunge  ad  aggruppare  con  la  veste 
della  medesima  ,    in  divoto    porta- 
mento cammina  anch'  essa  ,  avvici- 
nando il  tenero  e  mesto  suo  volto 
sul  petto,  e  le  mani,  in  cui  tiene 
1'  accesa  facella  ,  che    rialzasi    poi 
sopra  la  spalla  sinistra  verso  il  dor- 
so. Raccolta    al  seno    stringe   essa 
pure  l'altra  estremità  della  ghirlan- 
da ,  la  quale  partendo  dal  vaso  ci- 
nerario ,  e  passando   sul  suo  brac- 
cio sinistro ,  va   quasi    fino    al    gi- 
nocchio •    L'  attitudine    di   questa 
Fanciulla  è  d'  un  carattere  sempli- 
ce oltremodo  e  affettuoso,  il  vesti- 
b  ì 
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to  simile  alla  sua  compagna  ,  come 
richiede  la  funebre  pompa  3  e  a  quel- 
la simile  ha  pure  F  acconciatura 
del  capo  •  Bellissime  sono  le  sue 
braccia  ,  e  mani  ,  d'  una  verità 
scelta  e  conveniente  all'età  sua  ,  e 
i  piedi  di  lei  ,  come  dell'altra  sono 
elegantissimi ,  e  delle  più  belle  for- 
me ,  che  si  possano  vedere  •  Perii- 
che  non  temesi  di  asserire,  che  que- 
sta figura  potrebbe  ella  sola  abbel- 
lire un  luogo  qualunque,  tanto  n'è 
leggiadro  e  finito  lo  stile  ,  si  nel 
tutto  }  che  nelle  parti .  Queste  fi- 
gure fanno  un  effetto  mirabile  ,  men- 
tre rappresentano  nobilmente  la  lu- 
>re  ceremonia  di  portare  le   ce* 
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neri  entro  il  sepolcro  •  Ed  ha  avu- 
to T  Artista  tanta  maestria  di  ren- 
derle tutte  e  tre ,  benché  quasi  af- 
fatto separate ,  un  sol  gruppo ,  in- 
trecciando tra  loro  con  naturale 
artificio  le  ghirlande  di  fiori  ■>  e  sotto 
a'  loro  piedi  stendendo  quella  col- 
trice ,  la  quale  con  certi  gruppi  di 
piegature  le  va  incatenando  in  gui- 
sa ,  che  nulla  più  lascia  a  deside- 
rare • 

Non  meno  interessante  ,  anzi  per 
ventura  più  tenero  ed  espressivo  è; 
1'  altro  gruppo ,  che  a  maniera  di 
processione  segue  la  Virtù  alla  Tom- 
ba .  Alquanto  indietro  delle  poc'an- 
zi descritte  Figure  5   e  sopra  il  gra- 

*4 
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dino  inferiore  5  viene  awanzando  il 
piede  sinistro  per  la  più  volte  no- 
minata  coltrice  ,  una  mesta  Figura  , 
la  Pietà  ,  ovvero  Beneficienza  •  Sem- 
plicissima in  tutta  la  sua  mossa , 
tiene  la  testa  insensibilmente  pie- 
gata verso  il  sepolcro  ,  e  le  mani 
abbandonate  in  croce  sotto  del  se- 
no ,  porgendo  però  il  braccio  dirit- 
to ad  un  povero  vecchio  cieco  ,  che 
camminando  appoggia  l'altro  suo 
braccio  ad  un  bastone  •  Ha  egli  il 
piede  dritto  sul  basamento  della  Pi- 
ramide ,  e  il  sinistro  nel  fare  il  pas- 
so riposa  sopra  il  gradino  presso 
della  Pietà  ;  mentre  al  manco  lato 
è  quasi  direi  sostenuto  da  una  p©~ 
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vera  bambina  di  circa  cinque  anni , 
la  quale  giunte  le  mani  con  lui  si 
accompagna  dietro  alla  Beneficien- 
za  .  La  espressione  di  questo  gruppo 
rappresentante  la  virtù  caratteristi- 
ca della  defunta  Benefattrice  5  è  por- 
tata a  tal  segno  di  verità  ,  che  con- 
verrebbe essere  troppo  stupido  per 
non  sentirla  •  Cerchiamo  di  rile- 
varne colla  possibile  proprietà  le 
parti  più  interessanti  .  E  per  co- 
minciare dalla  Bene6cenza  ,  essa  è 
vestita  d'  una  sotti!  sottoveste  sen- 
za maniche  3  formata  di  due  pan- 
nilini  quadrati  3  onde  nàscono  poi 
ricche  pieghe  sugli  omeri  .  Sopra 
la  spalla    sinistra  si  ha  ella  getta- 
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to  il  suo  manto  ,    che  passa  a  ri- 
piegarsi sotto  la  diritta  senz'affet- 
tazione veruna  ,  anzi  come  pare  che 
ognuno  avrebbe  fatto  nel  suo  caso  • 
Da  questo  manto  spiegansi  partiti 
larghi ,  e  ben   disposti  lembi,  con 
un  grazioso  gruppo  di  pieghe  sotto 
le  braccia  ,  dall'essersi  sotto  di  quel- 
le ripiegato  3  donde    cascando  per 
il  mezzo  della  Figura ,  viene  dolce- 
mente trattenuto    dalle    dita    della 
di  lei  mano  sinistra  .  I  tratti  nobili 
ed  eleganti  della  sua  testa  sembrano 
poter   esser   toccati  dal  solo  Autore 
delle  Niobi  :  una  fascia  a  forma  di 
fionda  le  avvolge  piacevolmente    a 
tre  giri  i  capelli  3  lasciandone  sortire 
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nel  mezzo  della  sommità  del  capo 
parecchie  ciocche  ,  le  quali  servono 
a  dare  un'  aria  più  che  mai  gra- 
ziosa al  totale  della  testa  •  Quel 
braccio  che  vedesi  nudo  ,  essendo 
l' altro  coperto  dal  manto  ,  è  di 
forme  sceltissime  ;  corrispondenti 
sono  e  mani  e  piedi  ,  sapendosi 
già  quanto  l'Artista  sia  diligente 
e  accurato  nelle  estremità  • 

Il  povero  cieco  questo  grup- 
po ajuta  insensibilmente  a  termi- 
nare senza  esser  troncata  la  Pro- 
cessione ,  tirando,  dirò  così ,  colla 
sua  inclinazione  una  linea  diagona- 
le, che  dalla  testa  della  virtù  ,  an- 
zi pure  dall'  Architrave  della  Porta 
B  6 
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va  perdendosi  col  Basamento  •  Per- 
ciocché s'  egli  fosse  stato  diritto  , 
avrebbe  allora  dovuto  chiudere  la 
detta  Processione  con  una  linea 
verticale  ,  che  all'occhio  del  saggio 
conoscitore  non  sarebbe  punto  gra- 
dita •  Questo  cieco  è  sopra  i  ses- 
sant'  anni  di  età  ,  non  però  di  for- 
me ignobili  ,  ma  come  quelle  di 
una  persona  ,  che  per  qualche  sof- 
ferta disavventura  fosse  caduta  in 
uno  stato  miserabile  ,  e  avesse  per- 
duto ancora  la  vista  *  Perciò  ha 
cercato  l'Artista  ingegnoso  di  riu- 
nire in  lui  felicemente  le  più  belle 
forme  ,  che  offerirsi  possono  dalla 
bella  natura  scielta  ,   sempre  però 
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a  quella  età  convenienti;  e  vi  si 
vedono  quindi  trionfar  con  ragio- 
ne senza  veruno  stento  que'princi- 
pali  muscoli  3  che  mirabilmente 
cooperano  a  rendere  elegante  il 
contorno ,  e  a  squadrare  le  parti  • 
Così  pure  osservansi  a' loro  luoghi 
que'  nervi  ed  ossa  che  bastano  ,  e 
quelle  sole  vene,  che  nulla  tolgono 
al  bello  •  Cammina  egli  a  barcollo- 
ne  ,  com'  è  proprio  d' un  Cieco  nel 
salir  dei  gradini  :  alza  il  suo  capo 
alla  porta  3  ove  septe  essere  indi- 
rizzato ,  come  insegna  la  verità  del 
soggetto .  Ma  il  suo  volto  esprime 
un  sensibile  dolore  di  aver  perdu* 
ta.  la  sua    amabile    Benefattrice  ;  e 
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per  farne  quindi  onorata  offerta 
alle  ceneri ,  nella  sinistra  mano  che 
passa  sopra  il  braccio  della  Pietà, 
tiene  la  sommità  d'  una  ghirlanda 
di  fiori  ,  restando  V  altra  sospesa 
ad  un  braccio  della  Bambina,  che 
gli  fa  compagnia  al  Sepolcro  •  Il 
vestito  di  questo  povero  è  sul  gu- 
sto di  tante  antiche  figure  di  Eroi, 
cioè  un  panno  fermo  sulla  spalla 
sinistra  con  un'  apertura  da  intro- 
durvi il  braccio  ,  libero  e  sciolto 
dalla  diritta  in  modo  che  rima- 
ne scoperto  e  nudo  intieramente 
il  fianco  3  e  poscia  allacciato  ai 
lombi  da  un  cinto  discende  a  co- 
prire le  coscie  poco  sopra  delle  gì- 
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nocchia  ,  originando  poche  masse 
•bensì  ,  ma  grandiose  ed  eleganti , 
secondo  la  sua  qualità  mostrando 
essere  di  lana  grossa  .  La  Fanciul- 
la che  a  lui  si  unisce,  concorre  es- 
sa pure  a  formare  una  bella  Com- 
posizione da  ogni  parte  del  grup- 
po ;  e  rendesi  oltreccio  necessaria 
3  reggere  in  piedi  il  suo  compagno 
servendogli  come  di  puntello  5  nelP 
incatenare  con  la  di  lui  coscia  si- 
nistra sulT  istante  che  1*  alza  per 
montare  il  gradino.  Questa  tenera 
innocente  Bambina  se  ne  viene  col- 
ia testa  alquanto  piegata  sul  seno  , 
e  sulle  giunte  sue  mani  .  La  sua 
dolce  fisonomia  accompagna  la  sua 
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azione  •  Li  suoi  capelli  si  anno- 
dano sópra  V  occipite  5  come  porta 
f  età  ,  ed  è  coperta  d'  una  veste 
stretta  sotto  del  petto  ,  di  dove 
•sciogliesi  fino  a  terra  ,  nude  lascian- 
ti©  e  braccia  e  spalle  ,  onde  for- 
ila col  suo  vicino  un  ben  inteso 
contrasto  • 

Questo  secondo  gruppo  tuttocchè 
staccato  dall'altro  per  almeno  due 
palmi5  e  posto  sopra  i  gradini  in- 
feriori ,  nulladimeno  tiensi  natural- 
mente legato  col  primo  per  mezzo 
della  coltrice  stesa  ,  la  quale  giù 
pei  gradini  viene  a  riceverlo  ,  ed 
aggrupparlo  con  certi  artificiosi  ef- 
fetti delle  sue  pieghe ,  e  con  certa 
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ghirlanda  di  fiori  non  a  caso  get- 
tata a  terra  :  così  le  linee  di  que- 
sti due  gruppi  combinano  stupenda- 
mente a  formare  una  bella  unità» 

Ma  questa  non  è  ancor  tutta  la 
scena ,  anzi  restaci  d'ammirare  un 
terzo  gruppo,  che  le  dà  il  più  no- 
bile compimento  • 

All'  altro  lato  della  porta ,  cioè 
a  sinistra ,  un  giacente  Leone  ab- 
bandona la  sua  testa  piena  di  es- 
pressione di  dolore  sopra  le  zam- 
pe ,  dirigendola  però  verso  l' in- 
gresso della  Tomba,  facendo  mostra 
di  voler  esser  guardiano  di  quella  , 
e  custodire  ancora  lo  stemma  della 
sua  amica  Defunta  appoggiato  alla 
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Piramide  presso  il  di  lui  capo  .  Sopra 
il  gradino  inferiore  vedesi  un  Genio 
alato  sedente,  il  quale  pare  che  abbia 
gettata  la  sua  clamide  sopra  il  Leo- 
ne ,  e  che  poi  su  di  essa  siasi  lan- 
guidamente abbandonato  con  il  suo 
destro  lato  al  corpo  del  medesimo  , 
tenendo  sopra  la  di  lui  giubba  il 
braccio  diritto  ripiegato  9  onde  la 
mano  serve  di  appoggio  alla  sua 
addolorata  faccia ,  che  viene  a  ri- 
posare vicino  le  spalle  del  suddet- 
to Leone  •  L'  altro  braccio  passan- 
do sopra  la  coscia  diritta  stende 
la  mano  allo  scudo  gentilizio  di 
S.  A»  R-  di  Sassonia  ,  e  prende  an- 
che parte  del  gradino  ,  su  cui  sta 
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sdrajato  il  Leone,  stringendo  pure 
sotto  di  essa  un  lembo  della  sua 
tlamide  .  Ma  la  gamba  diritta  ferma 
il  piede  sul  basamento  ,  porzione 
d'  esso  coprendone  con  1'  angolo  , 
in  cui  si  piega  il  ginocchio  3  e  la 
sinistra  vien  più  cadente  sopra  il 
medesimo  •  La  clamide  che  gli  na- 
sconde parte  del  ventre  ,  edi  una 
coscia  5  insinuandosi  sotto  il  sedere  * 
si  dispone  in  bellissimi  partiti  so- 
pra il  primo  gradino ,  e  per  il  ba- 
samento sotto  della  gamba  sinistra , 
levando  in  tal  modo  l'inconvenien- 
te penoso  di  vederla  posare  ignu- 
da sopra  l'angolo  tagliente  .  E  così 
questo  gruppo  è  benissimo  incate^ 
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nato  coli'  architettura  ,  mediante 
ancora  il  bel  gioco  del  suo  pan- 
neggiamento, e  de' suoi  accessorj  • 
Questo  Genio  con  un  Leone  è 
cosa  toccante  oltremodo,  tanto  per 
la  loro  vivace  composizione  ,  e  con- 
trasto ,  come  per  il  soggetto  che 
rappresentano  •  Nel  Leone  si  vuole 
esprimere  la  fortezza  d'animo  della 
magnanima  Principessa  ,  e  nel  Ge- 
nio, il  Genio  sensibile  e  tenero  del 
Principe  Sposo  ,  che  appunto  ab- 
bracciasi teneramente  alla  Fortezza 
della  dolce  rapita  Consorte  per 
trarre  qualche  conforto  al  suo  do- 
lore nel  duro  istante  ,  in  cui  ripon- 
gonsi  nel  sepolcro  le  di  Lei  amate 
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Ceneri  .  La  nobiltà  e  morbidezza 
che  spira  questa  elegante  Figura  è 
superiore  a  qualunque  elogio  .  Essa 
è  veramente  un  Genio  •  L'  idiota 
più  insensibile  deve  commoversi  all' 
energia  di  tanta  espressione.  Mira- 
bili e  grandiose  sono  le  forme  del- 
le sue  membra  dalla  testa  fino  al- 
la punta  de'piedi .  Ne  io  saprei  al- 
trimenti definirlo  3  che  chiamando- 
lo un  beli'  Apollo  abbandonato  con 
dignità  a  una  qualche  grave  affli- 
zione •      ' 

In  questo  Genio  noi  abbiamo  un 
carattere  il  più  nobile  3  nella  Virtù 
uno  matronale  e  serio  3  nelle  Fan- 
ciulle che  l'accompagnano  p  lapue- 
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rilità  nel  suo  fiore  5  nella  Benefi- 
cenza quello  di  una  Giovane  bella 
giunta  al  suo  colmo  ,  nel  povero 
cieco  le  belle  forme  virili  presso 
la  vecchiaja  3  e  nella  bambina  sua 
compagna  abbiamo  il  carattere  di 
una  età  rara  a  vedersi  in  Scultu- 
ra .  Nel  bassorilievo  poi  sì  ha  il 
puttino  o  Genietto  ,  e  nella  Feli- 
cita godesi  la  primavera  della  Gio- 
ventù .  Ecco  raccolti  quasi  tutti 
i  caratteri  3  e  tutti  originali  e  tutti 
belli  in  questo  Monumento  ,  in  cui 
ognuna  delle  Figure,  (  che  tutte  so- 
no di  una  grandezza  oltre  il  co- 
mun  naturale  )  conserva  ancora  la 
sua  rispettiva  vnità  di  carattere  da 
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capo  a  piedi  «E  perciò  ognóra  più 
ammirasi  il  genio  sempre  grande 
e  nuovo  dell'Artista,  che  attesi  li 
suoi  giudiziosi  studj  sui  capi  d'ope- 
ra dell'  antichità ,  è  arrivato  di  po- 
ter far  sue  le  loro  bellezze  ,  cui 
sa  egli  ben  leggere  nella  bella  na> 
tura  ,  per  poi  riunirle  con  libertà 
e  con  brio  nelle  opere  sue,  le  qua- 
li per  questo  tutte  riescono  origi- 
nali 3  e  non  già  timide  produzioni 
d'  una  imitazione  servile  • 

Al  fin  qui  detto  aggiungasi  la 
maestria  ed  arte  del  tutto  insieme 
di  questo  suo  singolare  lavoro,  per 
cui  rendesi  veramente  meraviglioso  - 
Conciosiachè  abbia  egli  saputo  con  il 
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più  ardito  sforzo  e  nuovo  alla  co- 
gnizione   de'  savj    intelligenti  ,  ag- 
gruppare   una  composizione  di  Fi- 
gure tutte  quasi  diritte,  e  solo  co' 
piedi  attaccate  all'Architettura  della 
Piramide  ,  col  mezzo  della  coltrice 
stesa  a  terra ,  e  di  quell'artificiosa 
armonia  di  poche    linee    semplici , 
ma  però  cotanto  difficili  nell'  assie- 
me di  un  Opera;  onde  ne  risulta  un 
bello,  e  un  bello  nuovo,  non  ancora 
veduto  nel  genere  di  Monumenti  po- 
sti nelle  Chiese  :  e  poi  si  conchiuda 
con    1'  Estensore  del  foglio  Roma- 
no ,  „  che  1'  azione  di  queste  figu- 
„  re  rappresentano  una  scena  di  So- 
„  focle  scolpita  a  que' tempi.  „ 
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sull'uso  che  può'  avere  ayuto 
presso  gli  antichi 
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ra  gli  antichi  arnesi ,  che  singolar- 
mente appartenenti  al  mondo  muliebre  in 
qualche  copia  sogliono  disotterrarsi  >  ra- 
rissimi sono  i  lavorati  in  oro  .  Pure  sap- 
piamo che  le  dame  Romane  si  fregiavano 
di  ricchi  ornamenti  di  oro  .  La  preziosi- 
tà però  del  metallo  ha  cooperato  a  pro- 
curarne la  distruzione  in  quei  secoli  che 
furono  egualmente  barbari  e  miserabili . 

Le  tenebre  di  qualche  sepolcro  ne 
hanno  talvolta  ascoso  ,  e  conservato  al- 
cuno ,  ed  in  fatti  in  un  sepolcro  è  stato 
ritrovato  il  fermaglio  (i)  a"  oro  sulV  anti- 
co uso  del  quale  mi  accingo  a  dare  una 
spiegazione  . 

(i)  Pesa  questo  fermaglio  onde  due  circa.  I\relle 
due  tavole  che  ne  do  incise  e  rappresentato  nella  sua  pre- 
cisa grandezza . 
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Potrà  il  lettore  dall'  ispezione  delle 
due  tavole  in  cui  e  riunito  ,  e  separato 
si  è  inciso  ,  rilevare  ,  eli  esso  consiste  in 
quattro  ver  ghette  d'  oro ,  divise  nel  mez- 
zo ,  ma  che  si  riuniscono  ,  e  che  torcendo 
nelle  loro  estremità  parte  al  di  sopra  , 
parte  al  di  sotto  terminano  in  altrettante 
maschere  bifronti .  Di  queste  ver  ghette  le 
due  interne  sono  tagliate  nel  mezzo ,  e  le 
due  esteriori  si  dividono  aneli  esse  ,  ma 
hanno  due  puntali  le  une  ,  due  canali  le 
altre  ,  onde  entrando  le  due  punte  ne'  due 
canali  formano  la  riunione  delle  quattro 
verghe  in  un  corpo  solo . 

Sopra  queste  ver  ghette  sono  disposte 
nel  mezzo  in  due  file  otto  bestie  da  una 
parte  ,  edotto  dall'altra,  le  quali  giac- 
ciono ,  ed  otto  si  guardano  fra  loro  ;  le 
altre  otto  sono  rivolte  verso  V estremità. 

Dal  fin  qui  detto  si  pub  ben  rico- 
noscere ,  che  questo  fermaglio  ,  che  a  pia- 
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cere  si  chiudeva  ,  e  si  apriva  ,  doveva 

servire  alla  riunione  delle  due  parti  di 
un  ornamento  .  Dico  di  un  ornamento , 
trovando  affatto  improbabile  che  servisse 
a  riunire  i  due  lati  di  una  veste  ,  giac- 
ché V  estremità  delle  aste  ritorte  in  op- 
posizione da  un  lato  al  di  sopra ,  al  di 
sotto  dalV altro  rendevano  impossibile  V ap- 
plicazione di  esso  ad  una  veste  .  Credo 
perciò  che  ad  altro  non  servisse ,  che  alla 
riunione  in  mezzo  al  petto  delle  due  parti 
di  un  monile  pendente   dal  collo  . 

Che  si  ornassero  di  ricchi  monili  le 
dame  Romane  è  già  noto ,  ma  io  trovo  che 
singolarmente  questo  monile  fu  ornamen- 
to adoperato  dalla  prima  delle  vestali. 
A  queste  vergini  ,  in  compenso  non  gran- 
de al  rigido  loro  voto ,  erano  accordati 
molti  ornamenti  ;  le  loro  vesti  aveano  i 
lembi  purpurei  5  molte  bende  s1  intreccia- 
ci avano  fra  i  loro  capelli ,  ed  un  gran- 
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dloso  monile  pendeva  loro  dal  collo .  Un 
antico  monumento  ce  ne  da  prova .  Narra 
Giusto  Lipsio  che  a  suoi  tempi  fu  disot- 
terrata una  statua  priva  della  testa  pri- 
va delle  mani  ,  ma  ancora  posante  sul  suo 
piedestallo  nel  quale  leggevasi  la  seguen- 
te iscrizione  (1) 

CAELIAE   CONCORDIAE   VIRGINI 

VESTALI     MAXIMAE     FABIA     PAV 

LINA  C.  F.  STATVAM  FACIEN 

DAM    CONLOCANDAMQVE 

CVRAVIT  GVM  PROPTER 

EGREGIAM   EIVS    PVDICI 

TIAM    IXSIGNEMQYE 

CIRCA   CVLTVM   NVMINVM 

SANCTITATEM   TVM   QVOD 

HAEC   PRIOR   EIVS    VIRO 

VESTIO    AGORIO    PRETEXTA 

TO    V.  C.  OMNIA    SINGVLARI 

DIGNOQVE    ETIAM    AB   HVIVS 

MODI    YIRGINIBVS  .    ET    SA 

CERDOTIBVS   COLI   STATV 

AM   CONLOCARET 

(i)     Craev.  Thes.  Antiq.  /ioni.  Tom.  V.  pag.  655. 
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N'ebbe  il   Lipsio  dal  Memelarìo    il 

disegno  e  la  descrizione  .  A  tale  statua 
vedeasi  dalle  spalle  pendente  un  monile  , 
che  in  mezzo  al  petto  avea  un  maggiore 
ornamento  rotondo  ,  che  precisamente  do- 
<vea  essere  quello  che  racchiudeva ,  e  riu- 
niva le  due  parti  del  monile  pendenti  dal 
collo .  Facilmente  si  rileverà  dalla  incisio- 
ne che  ne  ho  fatta  eseguire  ,  che  al  di  qua , 
e  di  la  dal  corpo  rotondo  doveano  essere 
attaccate  ,  e  catene  ,  e  fili  di  perle  ed  al- 
tri delicati  lavoretti  .  Narra  il  Memela- 
rio ,  eh'  erano  così  sottilmente  scolpite  tali 
cose  che  nel  trasporto  della  statua  fatto 
con  poca  diligenza  andarono  in  pezzi  . 
Ora  chi  potrà  negarmi  ,  che  il  fer- 
maglio che  osserviamo  altro  non  sia  stato  , 
che  un  equivalente  al  corpo  rotondo  che 
vedesi  in  questo  marmo  al  mezzo  del  mo- 
nile ?  Le  ver  ghette  alle  cui  estremità  do- 
veano essere  raccomandate  o  le  catene 
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o  le  perle  va  a  meraviglia  che  fossero  pie- 
gate onde  s*  inanellassero  ad  esse ,  e  nien- 
te disdice  ,  che  lo  fossero  in  senso  oppO' 
sto  ne  due  lati  .  Credo  dunque  ,  e  parrà 
ragionevolmente  ,  che  il  nostro  fermaglio 
adoperato  a  tale  uso  sia  stato  sepolto  col 
cadavere  ,  e  che  le  filze  di  perle  o  di  ca- 
tenelle sieno  state  fra  la  terra  dopo  molti 
secoli  guaste ,  corrose  ,  disperse  . 

La  statua  di  cui  do  incisa  la  parte 
superiore  fu  allora  presso  il  Cardinal  Cesi , 
ma  ignorasi  qual  sorte  abbia  avuto  in  ap- 
presso .  Facilmente  fu  negletta  ,  e  forse  • 
ritorno  sotto  la  terra.  In  quell'età  delle 
antichità  mutilate  non  f accasi  poi  gran- 
dissimo conto  .  Come  avanti  il  petto  il  mo- 
nile così  agli  omeri  avea  pendenti  quelle 
picciole  bende  teniolae  che  scendeano  dalle 
legature  dei  capelli  proprie  delle  Vestali. 

Non    e   cosa  sicura    il   congetturare 
dalla  eleganza  maggiore  ,  o  minore  del 
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lavoro  il  tempo  in  cui  fu  eseguito  ;  perchè 
ne'  buoni  tempi  ancora  i  meccanici  lavo- 
ratori di  metalli  hanno  condotto  lavori 
mediocri  ;  quindi  il  disegno  male  accura- 
to ,  ed  il  lavoro  non  hello  di  questo  fer- 
maglio ,  non  sono  prova  sicura  che  sia  la- 
voro di  bassissimi  tempi  .  Ma  a  buoni  pero 
sicuramente  non  appartenne  ,  ed  è  certa- 
mente assai  posteriore  ai  tempi  di  Adria- 
no 5  che  introdusse  in  Roma  il  culto  Egi- 
zio ;  poiché  Egizii  sono  gli  animali  su  di 
esso  scolpiti .  Sappiamo ,  che  Giuliano  Apo- 
stata favori  estremamente  i  riti  Egizii  ,  e 
forse  anche  a  suoi  tempi  potrebbe  trarsi 
questo  fermaglio  ,  con  più  ragionevolezza. 
Gli  animali  appoggiati  sopra  queste 
verghette  sono  di  quella  specie  di  leoni 
Egizii ,  che  trovansi  scolpiti  ,  ora  con  su- 
blime maestria  (  quali  sono  quelli  della 
fontana  di  Termini  )  ora  con  rozzezza  .  Al 
punto  della  riunione  delle  verghette  dalle 
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due  parti  quattro  leoni  per  ciascuna  si 
guardano  ,  ed  altri  quattro  poi  guardano 
verso  le  estremità  delle  ver  ghette  .  I  pri- 
mi hanno  ciascuno  posata  sulla  groppa 
una  testa  di  capro  ,  gli  altri  hanno  nello 
stesso  luogo  posate  delle  teste  muliebri , 
che  guardano  quelle  che  sono  finali  alle 
punte  delle  verghe  .  Chi  mai  potrà  indo- 
vinare ,  o  nemmeno  tentare  a"  indagare  il 
significato  ,  o  V  oggetto  di  tanto  strana 
rappresentazione  ,  che  forse  adombro  qual- 
che simbolica  divozione  ;  ma  più  facilmen- 
te fu  (  come  segue  a  dì  nostri  )  capriccio- 
sa fantasia  dell'  artefice . 

Il  lavoro  è  piuttosto  barbaro  ,  ed  una 
specie  di  cordoncino  d'oro  rintorto  va  cir- 
condando questi  leoni  ,  i  quali  sono  tanto 
confusamente  scolpili  singolarmente  nelle 
teste  ,  che  se  le  zampe  e  le  groppe  non  li 
decidessero  per  animali  vi  sarebbe  da  esi- 
tare a  riconoscerli  per  tali .  Ciò  che  vi  ha 


di  meno  barbaro  sono  le  testine  bifronti 
che  coprono  le  punte  delle  aste .  La  roz- 
zezza del  lavoro  pero  niente  toglie  alla  ra- 
rità di  questo  monumento  che  nel  suo  ge- 
nere può  dirsi  unico. 


IMPRIMATUR. 

Si  videbitur   Reverendissimo   Patri  Sacri 
Palatii  Apostolici  Magistro  . 

C.M.Frattini  Archiep.  Philippensis  Vicesg. 


IMPRIMATUR. 
Fr.  Philippus  Anfossi  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 
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A    SUA   ECCELLENZA 

LA     SIGNORA      CONTESSA 

DE   BLACAS  D?  AULPS 

AMBASCIATRICE  DI  FRANCIA . 


G.  G.  D.  R. 


A 


voi  Signora  ,  che  avendo  comune  col 
degnissimo  vostro  Consorte  il  gusto  per 
le  antiche  gemme  scolpite  ,  dividete  con 
lui  il  godimento  delle  tante  bellissime  di 
cui  è  possessore ,  a  voi ,  Signora ,  permet- 
tete che  dirigga  alcune  brevi  riflessioni 
sulla  elegantissima  testa  di  Medusa  incisa 
in  ametista  eh'  Egli  ha  ultimamente  acqui- 
stato .  Il  soggetto  della  testa  di  Medusa 
è  commune  nei  carnei  ,  negli  intagli ,  e 
la  testa  di  questa  disgraziata  bellezza 
trovasi  ripetuta  in  pittura ,  in  iscultura 
in  mosaico ,  ed  orno  egualmente  V  Egida 
di   Minerva  ,  e  i  fregi ,  le  urite ,  i  pavi- 
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menti ,  le  pareti .  D'onde  sia  nata  la  pr&- 
/  dilezione  degli  antichi  per  questo  sogget- 
to difficile  è  V  indovinarlo  .  NegV  inta- 
gli ,  e  ne*  carnei  trovasi  ripetuto  egual- 
mente in  lavori  e  gre  gii ,  e  sublimi  ,  ed  in 
ordinarii  e  triviali  :  onde  si  conosce ,  che 
o  la  moda  ,  o  la  divozione  lo  rendevano 
egualmente  ricercato  da!  grandi  ,  e  dal 
volgo  . 

Ne*  carnei  communemente  era  eseguito 
in  onici  bianchi  col  fondo  nero  ,  e  di  fac- 
cia ;  benché  se  ne  veggano  anche  in  altre 
pietre  ;  ma  allora  la  veduta  è  di  profilo . 
Nella  vostra  raccolta  ne  avete  esempii ,  e 
quella  grandissima  in  onice  ,  che  posse- 
dete ,  se  non  è  perfetta  ,  mostra  pero  nelf 
esecuzione  una  grandiosità  di  parti ,  che 
la  rende  preggevole  . 

Bla  le  due  Meduse  che  formano  il  fre- 
gio della  collezione  Strozzi  ora  vostra  , 
sono  i  due  stupendi  intagli  V  uno  in  Cai- 
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ceclonia  ,  V  altro  in  Sardonica  .  Il  primo 
è  segnato  col  nome  di  Solone  ,  V  altro 
ha  qualche  somiglianza  con  quello  ,  che 
segnato  col  nome  di  Sosocle  illustro  il 
Baron  Sto s eh  .  Fra  queste  due  rarissi- 
me cose  va  ora  ad  essere  collocata  la 
nuova  Medusa  .  Aneli  essa  fu  fregiala 
del  nome  delV  Autore  ;  ma  le  ingiurie  del 
tempo  hanno  in  parte  consumato  quel  no- 
me scritto  a  caratteri  minutissimi .  Pare  , 
che  vi  si  possa  leggere  Pirgotele  .  Que- 
sta testa  rappresenta  Medusa  già  uccisa , 
ed  il  taglio  del  collo  resta  coperto  da  un 
serpente  ,  che  le  si  annoda  nel  mezzo  . 
U. abbandonamene  degli  occhi  ,  e  del  lab- 
bro inferiore  fanno  conoscere  chiaramen- 
te ,  eh'  è  morta  ;  ma  poi  lo  dice  pia  chia- 
ramente il  disordine  delle  ali  ,  che  cado- 
no in  già  dalla  chioma  ,  ed  una  viene  a 
coprirle  in  parte  il  collo  j  V  altra  si  mo- 
stra dietro  il  profilo .  Questa  caduta  delle 
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ali  è  veramente  singolare  ;  giacché  in  tut- 
te le  altre  teste  di  Medusa  esse  si  sosten- 
gono sopra  un  giro  di  capelli  increspati , 
che  forma  la  sempre  ripetuta  acconciatu- 
ra delle  Meduse  ,  e  che  lo  è  anche  di 
questa  .  E  chiaro  dunque  che  V  Artista 
ha  voluto  rappresentare  questa  testa ,  qua- 
le dovea  essere  quando  Perseo  se  n  era 
già  servito  in  più  imprese  ,  ed  aveala  por- 
tata involta  ,  e  coperta  ,  per  poi  trarla 
fuori  a  tempo ,  e  rendere  con  essa  pietra 
Fineo  ,  e  gli  altri  ramici  .  Ovidio  ci  rac- 
conta che  Perseo  temeva  precisamente  , 
che  questa  delicata  testa  si  guastasse  ; 
onde  per  conservarla  posolla  sulle  erbe 
secche  ,  e  su  quei  vinchi  ,  che  macchiati 
dal  suo  sangue  divennero  coralli .  In  mez- 
zo pero  allo  squallore  della  morte  ha  sa- 
puto V artista  mirabilmente  conservare  la 
bellezza  delle  forme  in  questa  testa  ,  e  la 
fronte  ,  V  incassatura  dell'  occhio  ,  il  naso  , 
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la  bocca ,  e  singolarmente  la  guancia  so- 
no della  maggior  bellezza .  È  da  osser- 
varsi che  la  testa  di  Medusa  ha  sempre 
le  gote  piuttosto  piene  e  rilevate  ,  ed  in 
tutte  le  immagini  di  essa  è  conservata 
quasi  sempre  una   stessa  fisonomia  . 

I  capelli  in  questo  intaglio  sono  divi- 
si ,  come  si  veggono  sempre  nelle  Medu- 
se ,  e  soltanto  quel  primo  ordine  di  essi , 
che  contorna  il  viso  è  interrotto  dalV  ala 
cadente  .  SulV  alto  però  della  testa  ,  ed 
in  quel  nodo  di  capelli  ,  che  ha  dietro 
il  collo  pare  che  V  artista  abbia  voluto 
esprimere  il  disordine  ,  in  cui  erano  dopo 
che  la  mano  di  Perseo  li  avea  pia  volte 
afferrati  .  Sono  incisi  con  molta  energia  , 
e  rilevati  con  ardire  nelle  inanellature , 
e  così  i  serpenti  ,  che  vi  si  frammischiano  . 

Ma  mentre  ho  tentato  dirvi  qualche  co- 
sa su  questa  rara  Medusa ,  che  accresce 
la  preziosa  raccolta  del  vostro  Consorte 


(8) 
permettetemi  ,  che  introduc endovene  una 
nuova  ,  vi  proponga  un  qualche  dubbio 
sulV  altro  bellissimo  intaglio  di  Solone  9 
che  anch'  io  chiamai  di  sopra  Medusa  ;  ma 
che  temo  che  non  rappresenti  quella  in- 
felice bellezza  .  E  effigiata  nelV  intaglio  di 
Solone  una  testa  di  donna  ,  che  ha  fra 
le  chiome  intrecciati  dei  serpenti  ;  ma  pe- 
rò non  ha  le  ali  sulla  testa  ;  quelle  ali , 
che  sempre  si  veggono  nelle  Meduse  ,  ed 
a  cui  si  attribuisce  il  simbolico  significato 
della  rapidità  ,  colla  quale  la  sua  avve- 
nenza incantava .  Ripetuta  mille  volte  da- 
gli artisti  e  pittori  e  scultori  e  inciso- 
ri tale  immagine  fu  sempre  rappresenta- 
ta colle  ali . 

I]  acconciatura  dei  capelli  è  ancora 
sempre  la  stessa  nelle  Meduse  .  Divisi  in 
due  specie  di  treccie  vanno  dietro  il  capo 
ad  unirsi  in  un  nodo  .  Ora  nella  testa  in- 
cisa da  Solone  non  vi  ha  traccia  di  simile 
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acconciatura  ,  anzi  mostrano  le  chiome  di 

essere  non  molto  lunghe ,  divise  in  cioc  - 
che  non  grandi ,  e  framischiate  da  ser- 
penti .  Egli  è  certo  che  gli  artisti  non  si 
allontanavano  mai  da  cerate  rappresen- 
tanze convenute  nei  soggetti  particolar- 
mente mitologici  . 

Questa  testa  di  Solone  poi  non  solo  è 
viva  ,  ma  V  artista  con  esempio  non  molto 
frequente  ha  rilevata  nelV  occhio  la  pupil- 
la ;  cosa  che  solea  adoperarsi  quando  vo- 
leasi  dare  ad  un  volto  un  espressione  deci- 
sa ,  ovvero  nei  ritratti  in  ossequio  della  so- 
miglianza dell'  occhio  .  Tutte  queste  rifles- 
sioni ni  inducono  a  credere ,  che  Solone  in 
questa  testa  non  volesse  effigiare  Medusa  . 

Non  crediate  pero  Signora  ,  che  voglia 
io  seguire  lo  stile  di  qualche  celebre  an- 
tiquario ,  che  rapidissimo  nel  togliere  alle 
antiche  cose  i  nomi ,  sotto  li  quali  sono 
da  remoto   tempo  conosciute  ,  e  poi  len- 
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tissimo  a  darne  ad  esse  de' nuovi  proba- 
bili ,  se  non  sicuri  .  Tolto  il  nome  di  Me- 
dusa a  questo  intaglio  subito  gli  sostituis- 
co quello  di  una  delle  Eumenidi  .  Avea- 
no  esse  misti  fra  le  chiome  i  serpenti ,  ma 
non  aveano  uè  le  ali  né  V  acconciatura 
di  Medusa  .  L'  occhio  poi  che  mostra  di 
fissare  colla  pupilla  un  oggetto  combina 
assai  bene  coir  ispirare  terrore  e  rimorso 
eh'  era  proprio  delle  Eumenidi  . 

Piacciavi  ancora  osservare  che  questa 
testa  non  ha  indizio  di  veruna  recisione 
nel  collo  ,  anzi  esso  pare  che  vada  ad  unir- 
si insensibilmente  al  petto  di  cui  compa- 
risce qualche  leggerissima  ombra ,  e  che  i 
capelli  di  dietro  pare  che  posino  sopra 
una   spalla  . 

Finisco  la  noja  di  questo  lungo  fo- 
glio ,  ed  incolpate  la  tanta  vostra  borita 
e  gentilezza ,  se  volete  dolervi  del  mio 
ardire  nel   diriggervelo  . 


IMPRIMATUR, 

Si  Videbitur  Rev.  P.  Mag.  Sac.  P.  A. 
Candidus  Maria  Frattini  Archiep.  Philipp.  Vicesg. 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Philipjus  Anfossi  Ord.  Prced.  Sacri  Palatii 

Apost.    Mag. 
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VENEZIA 

TIPOGRAFIA  DI  ALVISOPOLI  EDIT. 
MDCCCXXII. 


A 


compiere  il  doloroso  ufficio  di  richia- 
marvi a  memoria,  Accademici  ornalissirni,  uno 
de'  nostri  compagni  nel  fiore  della  virilità  e  nel 
fiore  de'  suoi  studi  dalla  morte  rapitoci ,  a  com- 
piere così  doloroso  ufficio  triste  ma  volontario 
mi  accingo  per  dare  in  qualche  modo  sfogo  ai 
sentimenti  di  pura  amicizia,  che  a  lui  mi  con- 
giunsero. Voi  ben  comprendete  che  del  nostro 
collega  Guglielmo  Manzi  destino  di  parlarvi,  e 
nel  funesto  argomento  mi  è  pure  di  qualche 
conforto  il  riflettere,  che  parlerò  di  persona  i 
cui  meriti  potrò  largamente  encomiare  senza  ti- 
more di  cadere  in  adulazione  e  menzogna  ;  né 
avrò  io  bisogno  di  ricorrere  a  sognati  pregi,  a 
immaginane  scoperte,  a  indigenti  piani  ed  aborti 
di  opere  mai  non  compiute. 

I  lavori  del  buon  Manzi,  lavori  resi  pubblici 
colle  stampe,  lavori  che  trionfarono  delle  severe 
critiche,  sono  gli  oggetti  su  cui  tralterrassi  il  mio 


breve  ragionamento,  e  serviranno  di  base  alla 
meritata  lode  che  tributerò  all'  amico  infelice. 

Nacque  egli  il  dì  2  5  di  agosto  dell'anno  1784 
in  Civitavecchia  di  una  famiglia  che  occupava  il 
primo  rango  fra  le  commercianti  in  quel  porto, 
tanto  allora  fiorente  quanto  a"  giorni  nostri  de- 
solato e  deserto.  Nella  sua  adolescenza  fu  col- 
locato nel  collegio  di  Montefiascone ,  ma  dopo 
un  certo  tempo  passò  in  Roma  in  quello  chia- 
mato Nuovo,  diretto  dai  padri  delle  Scuole  Pie. 
Non  trasse  gran  profitto  da  questi  che  1'  Alfie- 
ri avrebbe  chiamato,  come  chiamò,  i  suoi  non 
studi.  Giunto  ad  età  più  adulta,  benché  conser- 
vasse sempre  una  certa  inclinazione  ad  istruirsi 
ed  all'applicazione,  fu  destinato  al  commercio 
e  fece  per  qualche  tempo  dimora  in  Livorno  per 
ben  conoscere  questa  non  tanto  facile  carriera. 
Viaggiò  in  quel  tempo  ne' porli  di  Marsiglia  e  di 
Barcellona,  e  ciò  gli  fu  utile  per  rendersi  fami- 
liari le  lingue  francese  e  spagnuola.  Con  poca  sua 
soddisfazione  dovette  fissare  la  sua  dimora  nel- 
la patria,  avendo  ricevuto  l'onorevole  incarico  di 
vice  console  in  Civitavecchia  della  nazione  spa- 
gnola ;  ma  questo  decoroso  e  lucroso  impiego  non 
fu  per  lui  di  molto  lunga  durala.  I  rovesci  segui- 
ti nella  monarchia  spagnuola  fecero  sì  ch'egli  se 


ne  allontanasse.  Quando  poi,  dopo  qualche  anno, 
ritornarono  i  Borboni  sul  trono,  vedendosi  non 
abbastanza  considerato  da  chi  dovea  lodare  la 
sua  condotta,  rinunciò  alle  speranze  di  quella 
carica,  e  lo  fece  con  interna  compiacenza  assi- 
curandosi in  tal  modo  un  eterno  allontanamen- 
to dalle  brighe  del  commercio,  ed  una  stabile 
dimora  in  Roma ,  dov'  egli  erasi  recato  dal  pri- 
mo tempo  della  rivoluzione  spagnuola,  e  dove 
erasi  totalmente  dedicato  agli  studi.  Fino  al 
tempo  della  rinunzia  del  consolato  avea  menato 
una  vita  inviluppata  nei  piaceri  giovanili  e  nel- 
la dissipazione;  ma  non  erasi  in  lui  affatto  spen- 
ta l'inclinazione  a  istruirsi,  mentre  si  era  eserci- 
tato nelle  moderne  lingue  straniere,  ed  avea  letti 
i  moderni  filosofi,  senza  però  che  l'empie  loro 
massime  facessero  nel  suo  core  impressione.  Ma 
stabilitosi  in  Roma  a  tutt' altri  oggetti  si  rivolse. 
Incominciò  a  fare  lungo  e  ragionato  studio  sulle 
antiche  e  moderne  storie,  e  si  volse  alla  più  dif- 
ficile e  più  bella  delle  dotte  lingue,  la  greca.  Con 
indefessa  applicazione  s'immerse  nello  studio 
di  essa  ,  e  dopo  non  molti  mesi  eh'  erasi  ac- 
costato ad  un  abile  grecista  trovò  in  sé  forze 
bastanti  da  proseguire  colla  scorta  dei  soli  libri 
quell'  ardua  carriera. 


Grande  estimatore  erasi  fatto  della  lingua  la- 
tina, ma  l' italiana  avea  per  lui  più  potenti  attrat- 
tive. Senza  difficoltà  sosteneva  che  la  lingua  ita- 
liana doveva  cedere  alla  greca,  ma  non  alla  la- 
tina, e  che  inferiore  all'  avola  era  superiore  alla 
madre;  e  adiravasi  contro  quegf  istitutori  che 
tutti  inlenti  ad  ispirare  nei  giovinetti  amore  per 
la  latinità  trascurano  di  assuefarli  alle  bellezze 
del  nostro  idioma,  che  chiamava  grande  e  su- 
blime. 

Divise  il  Manzi  le  sue  applicazioni  fra  il  greco 
e  T  italiano,  ed  è  da  notarsi  con  qualche  ammi- 
razione, che  dotato  com'  era  di  pronto  iugegno 
potesse  assoggettarsi  ad  un'assidua  lunghissima 
applicazione,  in  cui  logorava  più  della  metà  del» 
le  ore  del  giorno. 

Gustava  avidamente  gli  autori  dei  buoni  se- 
coli della  nostra  favella,  e  ne  andava  rilevandole 
più  belle  parole,  i  più  acconci  modi  di  dire,  le  più 
eleganti  frasi.  Dante  rea  il  suo  prediletto  poeta,  e 
fra  i  prosatoli  nel  Boccaccio  trovava  la  maggiore 
delizia  ed  il  modello  di  ogni  stile  dall'  umile  sino 
al  più  eloquente  e  sublime.  Formato  così  il  suo 
gusto  si  volse  a  ricercale  scritti  dei  buoni  tempi 
ancora  inediti,  e  nella  Biblioteca  Vaticana  tro- 
vandone dovizia  dimorava  sempre  in  essa  avido 
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ricercatore  di  codici  e  di  scritti  non  pubblica- 
ti. Gli  cadde  sottocchio  una  7  induzione  dell E- 
cuba  di  Euripide,  lavoro  del  Bandello  scrittore  a 
lui  assai  grato  perchè  uno  de'  migliori  novella- 
tori italiani,  ed  egli  de'  novellatori  era  amantis- 
simo dicendo,  che  da  essi  il  costume  de'  passati 
secoli  con  diletto  apprendevasi.  Si  accinse  a  pub- 
blicare questa  traduzione  (i),  che  ha  buon  sapo- 
re di  lingua,  eleganza  di  elocuzione  ed  una  versi- 
ficazione assai  nitida,  benché  talvolta  non  abba- 
stanza sciolta  e  corrente  ma  piuttosto  snervata. 
Aggiunse  all'edizione  di  quest' opera  una  prefa- 
zione, ove  riunì  molte  notizie  sulla  vita  del  Ban- 
dello, e  parlò  del  codice  d' onde  l' avea  tratta . 

Neil' applicarsi  sopra  i  libri  di  lingua  egli  os- 
servò, che  nel  secolo  decimosesto  varii  autori 
aveano  scritto  in  dialogo,  e  quella  veemenza  sin- 
golarmente che  negli  detestabili  suoi  dialoghi 
avea  adoperato  l'Aretino  sembrogli  che  in  alcune 
circostanze  meritasse  di  essere  adoperata.  Adira- 
to quindi  contro  il  disordine  del  tirannico  gover- 
no che  opprimeva  Roma  cercò  di  sfogare  la  sua 
bile  scrivendo  alcuni  Dialoghi  contro  quelli  che 
comandavano,  non  risparmiando  i  più  satirici 

(j)  Roma    i8i2  in  fa. 


e  mordaci  modi  contro  di  essi.  Questo  pericolo- 
so lavoro  potea  costargli  assai  caro  s'egli  con- 
tentandosi di  avere  sfogato  soltanto  il  suo  sde- 
gno non  lo  avesse  soppresso  quasi  al  suo  na- 
scere . 

Coli' esercitarsi  assiduamente  nello  scrivere 
italiano,  e  bramoso  di  perfezionarvisi ,  giudicò 
utile  a' suoi  progressi  l'occuparsi  in  una  qualche 
traduzione  dal  latino,  onde  senza  impacciarsi 
della  macchina  del  lavoro  potesse  fare  un  serio 
studio  sulle  belle  maniere  d'esprimersi  in  ita- 
liano; e  siccome  vide  che  1'  elegante  Vellejo  Pa- 
tendolo mancava  di  una  Traduzion?  italiana  egli 
la  intraprese  con  molta  applicazione,  e  presto 
fu  in  grado  di  pubblicarla  (i).  L'accompagnò 
con  una  prefazione  ove  passò  in  rivista  breve- 
mente i  più  valorosi  traduttori  e  le  più  ele- 
ganti traduz'oni  italiane  per  mostrare  che  ono- 
revole impresa  era  il  donare  alla  nostra  lingua 
le  belle  opere  degli  antichi .  Fu  il  suo  lavoro 
molto  apprezzato.  Chiaro,  elegante,  fedele  all'o- 
riginale riuscì  in  qualche  luogo  forse  troppo  or- 
nato di  quelle  parole  e  modi  di  dire  che  avea  e- 
gli  appreso  da' suoi  diletti  trecentisti,  ma  qualche 

(i)  Roma  i8i5  in  8vo. 


raro  e  piccolo  tratto  di  affettazione  non  offusca 
il  merito  dell'opera. 

Siamo  debitori  alla  sua  frequenza  alle  Bi- 
blioteche ad  avere  egli  rinvenuto  l'opera  ine- 
dita del  Reggimento  dei  costumi  delle  donne 
di  messer  Francesco  da  Barberino.  Avendo  dal 
Bottari ,  dal  Mazzuchelli  e  da  altri  filologi  co- 
nosciuto ch'esisteva,  oltre  i  Precetti  d'Amore, 
quest'altra  fatica  del  Barberino,  ritrovolla  nel- 
la Vaticana,  ne  fece  esatta  copia  e  si  accinse  a 
pubblicarla  con  nitida  e  corretta  edizione  (i)  . 
L'  arricchì  d  importantissime  note  ,  ed  andò 
rintracciando  tutte  quelle  notizie,  che  riguar- 
dando la  storia  ed  i  costumi  di  quel  tempo  ser- 
vivano a  rischiarare  varii  luoghi  di  quell'  ele- 
gante poeta.  Dalli  Precetti  di  Amore  avea  1'  U- 
baldini,  che  ne  fu  editore ,  tratto  un  indice  del- 
le voci,  delle  frasi,  delle  maniere  di  dire  del  Bar- 
berino, il  tutto  dichiarando  ed  illustrando  con 
accuratezza  e  con  buon  giudizio.  Alla  fatica  del- 
l'Ubaldi  ni  aggiunse  il  Manzi  quanto  di  nuovo 
conteneva  in  tal  genere  il  Reggimento  dei  co- 
stumi delle  donne,  e  presso  gli  amatori  della  no- 
stra lingua  questa  edizione  ebbe  la  più  gradita 

(i)  Roma  1814  in  Bvo. 
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accoglienza  e  procurò  all'  editore  molta  riputa- 
zione . 

Ritornate  in  Roma  le  cose  all'antica  tranquil- 
lità raddoppiando  sempre  le  indagini  nella  Vati- 
cana pensò  di  pubblicare  varii  Testi  di  lingua  ine- 
diti, e  di  riunire  Opuscoli  che  stanno  fra  i  medesi- 
mi codici  separati  e  dispersi.  La  maggior  parte  di 
questa  raccolta  la  formò  colle  Orazioni  di  Stefano 
Porcari  (i).  Questo  sedizioso  e  ribelle  personag- 
gio, la  cui  scellerata  congiura  seppe  sì  bene  sco- 
prire e  mandare  a  volo  la  saviezza  di  Nicolò 
Quinto,  tanto  si  rese  in  quel  tempo  infamemen- 
te celebre  che  il  gran  Leon  Battista  Alberti  s'in- 
dusse a  scrivere  una  breve  storia  di  essa  congiu- 
ra in  elegantissimo  latino,  e  questa  storia  con 
egual  nitidezza  il  Manzi  ridusse  toscana.  Accom- 
pagnò il  lavoro  con  varie  notizie  sulla  famiglia 
Porcari,  e  ad  ognuno  degli  Opuscoli  aggiunse  no- 
te per  illustrarli. 

In  questo  tempo  occupossi  ancora  in  trascri- 
vere il  libro  inedito  degli  Amori  di  Andrea  Cap- 
pellano. Compiuta  la  copia  la  inviò  a  Firenze 
perchè  vi  fosse  stampala.  Qualche  intrigo  nacque 
sul    confronto  con  altro  codice ,    ed  essendosi 

(i)  Roma  i8i5  in  8vo. 


i  £ 


egli  risoluto  di  ricuperare  il  manoscritto  fu  que- 
sto disgraziatamente  consegnato  ad  un  ignorante 
isdraelita,  che  lo  smarrì. 

Continuava  sempre  le  sue  indagini  e  i  suoi 
lavori  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  quando  in  es- 
sa trovavasi  era  nel  suo  paradiso  terrestre ,  sì 
che  uno  stabile  impiego  ivi  sarebbe  stata  la  meta 
di  ogni  suo  desiderio.  Si  offriva  di  andare  con 
diligenza  estrema  esaminando  i  codici,  singo- 
larmente quelli  che  più  cose  riunite  contenevano, 
e  di  dare  di  tutto  un  indice  ragionato  ed  esat- 
to. Tutto  potea  sperarsi  dal  suo  amore  a  tali 
oggetti,  e  dall'attenta  ed  indefessa  fatica  con  cui 
ad  essi  si  sarebbe  rivolto,  ma  i  suoi  voti  non  fu- 
rono esauditi,  ed  ebbe  la  sorte  consueta  dei  con- 
correnti ad  un  impiego  letterario.  Il  meritarlo  è 
il  maggiore  ostacolo  a  conseguirlo. 

Circa  a  quest'  epoca  mi  communicò  un  gior- 
no, che  credea  di  avere  scoperto  fra  i  codici,  già 
appartenenti  alla  casa  della  Rovere,  un  Trattato 
sulla  Pittura  di  Lionardo  da  Trinci  assai  più  co- 
pioso di  quello  che  abbiamo  a  stampa,  e  che  pri- 
ma impresso  in  Francia  ebbe  poi  altre  posterio- 
ri edizioni  in  Italia.  Con  queste  alla  mano  fu  fat- 
to il  confronto  del  codice,  ed  il  Manzi  non  si 
era  punto  ingannato,  giacché  conteneva  molti  e 
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molti  capitoli  totalmente  nuovi.  Subito  si  accin- 
se a  copiarlo  e  ne  incominciammo  la  edizione , 
cui  egli  aggiunse  la  vita  di' quel  grand' uomo,  ed 
io  alcune  noie  sull'  opera  (i).  Quando  questa  si 
rese  pubblica  il  Manzi  ne  raccolse  fruito  d'in- 
quietudine e  di  dispiacere.  La  Biblioteca  Ita- 
liana censurò  con  asprezza  la  dedica  e  la  vi- 
ta, ed  egli,  ad  onta  che  le  critiche  non  risguar- 
dassero  se  non  che  cose  non  di  grande  im- 
portanza ,  si  lasciò  trasportare  da  desiderio  di 
vendetta,  ed  attaccò  acremente  il  Giornalista  mi- 
lanese, che  dopo  divenne  l'aristarco  perpetuo 
de'  suoi  lavori. 

In  fatto  quando  egli  non  molto  dopo  pubblicò 
il  Viaggio  del  Frescobaldi  in  Egitto  ed  in  Terra 
Santa  (2)  e  lo  accompagnò  con  una  Dissertazio- 
ne sul  commercio  degl'  Italiani  nel  secolo  decimo- 
quarto, dovette  soffrire  nuovo  attacco  da  que'gior- 
nalisti,  e  per  una  seconda  volta  ebbe  la  debolez- 
za di  volersi  difendere  e  scrivere  aspramente 
contro  di  essi. 

Intanto  però  la  riputazione  del  Manzi  si  fa- 
cea  sempre  maggiore,  e  finalmente  fu  riconosciu- 
to il  suo  merito  ed  in  qualche  modo  rimunerato. 

(1)  Roma   1818  in  4«t(>  Volumi  2. 

(2)  Roma  j  818  in  8vo. 


Vacò  per  la  morte  del  dotto  abate  Più  Y  inca- 
rico di  Bibliotecario  nella  tanto  celebre  Bibliote- 
ca Barberina,  così  ricca  di  codici  e  libri  rarissi- 
mi, e  a  questo  incarico  fu  assai  avvedutamente 
chiamato  il  Manzi.  Egli  trovossi  allora  nella  si^ 
tuazione  la  più  adattata  alla  sua  inclinazione,  a- 
vendo  ivi  copiosa  messe  a  raccogliere, e  provò  quel 
piacere  che  hanno  tutti  i  ricercatori  delle  anti- 
chità nel  ritrovarle  e  richiamarle  alla  luce . 

Quasi  antichità  sepolte  fra  le  rovine  erano  le 
preziose  cose  di  quella  Biblioteca,  prive  di  ogni 
ordine  e  di  ogni  metodica  distribuzione.  Ogni 
giorno  discopriva  nuove  ricchezze,  e  si  determinò 
alla  faticosa  impresa  di  formare  un  Catalogo  dì 
tutt'  i  preziosi  codici.  Questo  lavoro,  proseguito 
da  lui  fino  all'  ultimo  di  sua  vita,  dovea  essere 
ben  altro  che  quello  che  abbozzato  si  troverà 
fra  i  suoi  scritti.  Di  ogni  codice  egli  si  propone- 
va di  dare  le  più  esatte  notizie  :  volea  farne  il 
confronto  con  altri  simili,  volea  indagare  quali 
fossero  le  singolarità  che  conteneva,  in  una  parola 
meditava  un'  opera  quanto  laboriosa  altrettanto 
utile . 

Una  delle  prime  cose  che  trasse  da  quei  co- 
dici fu  una  copia  de'  Trattati  della  compunzione 
di  s.  Gio.  Crisostomo,  tradotti  ne'  buoni  tempi 
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della  lingua,  ed  accompagnata  da  erudita  prefa- 
zione la  rese  pubblica  colle  stampe . 

Questo  non  voluminoso  lavoro  non  gl'impedì 
di  applicarsi  seriamente  all'  intera  traduzione 
delle  Opere  di  Luciano,  che  meditava  da  qualche 
tempo  (i).  Ne  avea  dato  un  piccolo  saggio  nel 
Convito  (2)  e  neìY  Encomio  di  Demostene  (3), 
che  tradotti  nitidamente  avea  pur  pubblicati. 

Scrisse  ancora  un  Discorso  sulle  feste ,  sui 
giochi  e  sul  lusso  degt  Italiani  nel  secolo  deci- 
moquarto,  e  riunì  importanti  e  curiose  notizie 
su  questo  argomento,  illustrando  gli  usi  e  i  pia- 
ceri di  quel  tempo.  La  lettura  dei  libri  a  quell'e- 
tà appartenenti  avealo  reso  tanto  familiare  con 
essa,  che  ritirato  e  solitario  com'egli  era ,  cono- 
scea,  ardirei  dire,  meglio  il  secolo  decimoquarto 
che  il  decimonono. 

Avea  egli  visitato  in  più  tempi  quasi  tutta 
la  bassa  Italia,  e  nell'autunno  dell'anno  1818 
viaggiò  l'Italia  superiore,  visitò  i  più  celebri  lette- 
rati ,  e  ricevette  da  essi  testimonianze  di  stima . 
Una  qualche  volta  gli  venne  in  pensiero  di  sta- 
bilirsi di  là  da'  monti  ;  ma  l'amore  di  Roma  facea 

(1)  Roma  i8i5  iu  8\o. 

(2)  Milano  i8i5  in  8\o, 

(3)  Roma   1818  in  8\o, 


sì  che  presto  si  dileguasse  in  lui  questo  pensiere. 
Stabilita  nel  suo  viaggio  l'edizione  del  suo  Lu- 
ciano, dopo  il  ritorno  in  Roma  due  lavori  1'  oc- 
cuparono. Fu  il  primo  1'  edizione  di  alcuni  gre- 
ci scrittori  di  Geografia,  già  raccolti  da  Luca  01- 
stenio  bibliotecario  un  tempo  della  slessa  Libre- 
ria Barberini  (i).  Le  difficoltà  che  provò  nel  ri- 
durre al  fine  tale  edizione  greca,  e  la  poca  accura- 
tezza che  trovava  negli  esecutori  lo  disgustarono 
tanto,  che  propose  di  non  stampare  più  mai  in 
Roma  cose  greche;  ed  altre  che  ne  avea  prepa- 
rate stabilì  d'inviarle  ad  esteri  librai,  che  più 
accurati  potessero  essere  nel  pubblicarle . 

Il  secondo  suo  lavoro  fu  l'edizione  di  quattro 
Opuscoli  di  Cicerone,  DeUaVecchiezza,delV  Ami- 
tizia,  il  Sogno  di  Scipione,  e  V  Epistola  al  fra* 
fello  Quinto,  tutti  tradotti  nel  miglior  secolo  del- 
la lingua.  Il  primo  l' estrasse  da  un  codice  ove 
giacevasi  inedito,  gli  altri  tre  erano  già  impres- 
si, ma  due,  coll'ajuto  di  altro  codice,  ridusse  a 
più  accurata  lezione.  Nella  prefazione  sfogò  la 
sua  bile  contro  i  detrattori  dello  studio  dell'an- 
tica lingua  italiana,  e  nel  farlo  con  qualche  im- 
peto si  tirò  addosso  i  morsi  di  altro  giornalista» 

(i)  Roma  1819  ìd  4to. 
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Ma  il  Manzi  avea  fatto  giudizio,  e  non  volle  più 
mescolarsi  In  risposte,  quistioni,  contrasti.  Fissò 
la  massima,  che  la  republica  delle  lettere  è  quel- 
la che  giudica  del  valore  degli  autori,  e  ch'essa 
non  ha  mai  ceduto  ai  clamori,  ai  parliti,  alle  in- 
vettive dei  Giornalisti  il  privativo  diritto  di  sen- 
tenziare sulle  opere  de'  dotti  e  degli  eruditi . 

L' edizione  di  queste  traduzioni  di  Cicerone 
gli  eccitò  l'idea  di  recare  in  italiano  il  Trat- 
tato di  Tullio  sulle  Leggi,  e  questa  traduzione 
ritrovasi  fra  i  suoi  scritti  inediti,  e  non  avrà  la 
sorte  Crudele  di  andare  smarrita  come  alcune  al- 
tre sue  fatiche. 

Viaggiò  in  quest'  anno  per  la  Francia  e  passò 
l'autunno  in  Parigi,  sempre  applicandosi  a  ben 
conoscere  Y  indole,  i  costumi,  le  leggi  di  quella 
grande  nazione . 

Il  suo  Luciano  intanto  incominciava  a  compa- 
rire, e  se  ne  sparse  per  l'Italia  il  primo  volume  (i). 
Questa  traduzione  fu  accolta  con  sommo  plauso, 
giacche  l' intera  versione  di  quel  greco  autore  po- 
tea  dirsi  intentata  dagl'  Italiani .  Il  co.  Gasparo 
Gozzi  ne  avea  data  una  qualche  parte,  ma 
scegliendo  quella  porzione  ch'egli  credette  più 

(1)  Colla  data  di  Losanna  1819. 
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acconcia  a  dare  un'  idea  dell'autore, senza  entrare 
in  ciò  ch'esso  avea  scritto  con  soverchia  libertà. 
Molto  elegante  è  la  versione  del  Gozzi,  ma  forse 
in  qualche  luogo  raffredda  quel  lepore  sponta- 
neo e  vibrato  eh'  è  tutto  proprio  di  Luciano. 

Il  lavoro  del  Manzi  e  più  esteso,  ed  in  verità 
superò  in  esso  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
a  chi  vuol  trasportare  in  altra  lingua  un  autore 
satirico  e  lepido.  La  lepidezza  dipende  sovente 
da  particolari  modi  di  dire,  da  graziose  frasi  di 
lingua,  da  ingegnose  allusioni,  cose  tutte  diffici- 
lissime a  trasportarsi  d'  uno  ad  un  altro  idioma. 
È  vero  però  che  il  primo  fonte  della  graziosa  lepi- 
dezza di  Luciano  sono  i  suoi  pensieri  sempre  nuo- 
vi, sempre  ingegnosi,  sempre  pieni  di  festività.  Il 
Manzi  seppe  farsi  in  certo  modo  padrone  del 
suo  originale,  ed  adottando  uno  stile  piano,  ele- 
gante, vibrato  e  vivacissimo  rese  il  suo  lavoro  tale 
che,  ad  onta  della  fedeltà,  non  si  riconosce  in  esso 
lo  stento  ed  il  legame  di  una  traduzione.  Ado- 
però le  grazie  tutte  della  nostra  lingua,  schivane 
do  ogni  affettazione  ed  ogni  troppo  ricercato  mo- 
do di  dire.  Di  quest'opera  i  suoi  stessi  nemici 
parlarono  con  molta  lode.  Aggiunse  e  argomen- 
ti e  note  alla  versione,  onde  rendere  più  chiaro 
e  facile  il  suo  diletto  autore. 
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Ritrovò  egli  nella  Barberina  un  manoscritto 
che  contiene  varii  scritti  di  Lionardo  da  Vinci 
suìt  Idraulica.  Benché  gì'  ingegnosi  ritrovati 
di  quell'uomo  sublime  sieno  stati  poi  col  fiorir 
delle  scienze  in  miglior  modo  trattati  ed  a 
maggiore  luce  condotti,  pure  è  mirabile  come 
quel  grand'  uomo  fosse  ricco  di  tanti  lumi ,  e 
colla  sola  forza  dell'ingegno  giungesse  a  penetrare 
tante  cose  in  una  età  in  cui  le  scienze  erano 
nell'infanzia.  All'onore  del  nome  italiano  egli 
credea  tanto  decorosa  la  publicazione  di  questo 
manoscritto  quanto  lo  fu  1'  opera  del  Marchi, 
riprodotta  da  un  nostro  valoroso  collega  ;  quindi 
ne  trasse  un'  esatta  copia. 

Nell'anno  1820  benché  avesse  in  mira  di 
pubblicare  altre  cose  inedite  si  pose  attorno 
ai  codici  greci  della  Barberina,  e  n' estrasse  cose 
importantissime,  che  destinava  di  portar  seco 
in  un  viaggio  che  meditava  ad  Oxford.  Avendo 
però  intanto  gli  eredi  Colonna  risoluto  di  ridurre 
a  denaro  i  libri  che  in  copia  da  quella  nobilissima 
casa  si  possedevano,  fu  pregato  il  Manzi  di  pre- 
stare una  qualche  assistenza  e  direzione  alla 
formazione  dell'  Indice  de'  medesimi.  Accettò  con 
piacere  X  incarico,  perchè  il  trovarsi  fra  libri  era 
per  lui  sempre  gratissimo,  e  senza  abbandonare 
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la  sua  diletta  Barberina  nei  primi  mesi  estivi 
passava  le  ore  nella  Biblioteca  Colonna,  che  col- 
locata in  un  sito  umido  gì'  infuse  que'  malori 
che  poi  lo  condussero  al  sepolcro. 

Nel  mese  di  agosto  risolvè  di  abbandonare 
Roma,  traversare  la  Francia  e  portarsi  a  Londra 
e  ad  Oxford.  Il  suo  viaggio  incominciò  con  tristi 
auspicii,  ed  in  Milano  si  svilupparono  in  lui  i  pes- 
simi effetti  dell'  umidità  assorbita.  Proseguì  però 
coraggioso  il  cammino  fino  a  Parigi,  dove  i  suoi 
mali  crescevano,  ed  acerbità  di  dolori  ed  inco- 
modi gonfiori  lo  tormentavano.  Non  ostante  vol- 
le partire  per  Londra,  e  ad  onta  della  sua  infer- 
mità volle  recarsi  ad  Oxford,  dove  disgraziata- 
mente non  erano  in  quel  tempo  i  professori  che 
ricercava. 

Fuggì  dopo  nove  giorni  da  Londra  trovando 
il  clima  di  quella  città  veramente  per  lui  fatale. 
Il  suo  male  era  a  dismisura  cresciuto.  Occupata 
da  mostruoso  gonfiore  la  testa  avea  perduto  Y  uso 
dell'occhio  destro,  un  voluminoso  tumore  gli  oc- 
cupava il  collo  ed  il  principio  del  petto.  Si  trat- 
tenne qualche  giorno  a  Parigi,  e  passò  in  cosi 
triste  stato  a  Lione,  dove  fu  obbligato  ad  arre- 
starsi più  lungamente.  Riavutosi  alquanto  venne 
a  Torino  e  a  Milano,  e  finalmente  nei  primi  di 
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novembre  si  ridusse  a  Roma  così  malconcio,  che 
subito  sulla  sua  malattia  fecero  sinistro  presagio 
i  professori  di  medicina,  e  sotto  la  direzione  di  essi 
furono  intrapresi,  non  senza  discordia,  varii  me- 
todi di  curarla.  Nel  suo  temperamento  robusto 
si  fondavano  le  maggiori  speranze.   Parve  che 
andasse  riacquistando  l'occhio  perduto,  i  tumori 
non  peggioravano,  ma  presto  ai  languidi  miglio- 
ramenti succedettero  forti  ricadute,  e  brevi  tre- 
gue furono  seguite  da  violentissimi  attacchi.  Vis- 
se fino  al  giorno  ?.  i  di  febbrajo,  e  con  somma  co- 
stanza soffrì  gravi  dolori,  tormentose  vigilie,  fe- 
bri  ardentissirne.  Avea  ben  compreso  che  la  sua 
macchina  avvicinavasi  alla  totale  distruzione,  e 
senza   lagnarsene  vedea  che  la  sua   infermità, 
mal  conosciuta  e  peggio  curata,  lo  conduceva  al- 
la morte  .  Se   la  vide  avvicinare  con  cristiana 
tranquilla  filosofia,  e  richiesti  gli  spirituali  sus- 
sidii  della  religione  finì  rassegnato  al  divino  vo- 
lere. 

La  sua  morte,  compianta  dagli  amici,  recò  un 
vero  danno  alla  letteratura  romana.  Quest'uo- 
mo nell'età  di  trentasette  anni  avea  già  dato  in 
luce  tante  opere,  quante  vecchi  e  canuti  scrittori 
nella  lunga  loro  vita  non  ne  diedero.  E  che  non 
vi  era  da  sperare  dai  consecutivi  suoi  studi,  e  da 
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quell'indole  instancabile  che  piacevolissima  gli 
rendea  ogni  fatica  ? 

No»  era  distratto  né  da  piaceri  di  società,  né 
da  giochi,  né  (^a  spettaceli.  Un  discreto  passeg- 
gio, qualche  breve  ora,  passata  per  lo  più  in  una 
Biblioteca  con  eruditi  amicherà  il  suo  sollievo  fino 
alle  prime  ore  della  notte,  che  le  seguenti,  come 
quelle  del  giorno,  le  dedicava  tutte  allo  studio. 

Fu  di  statura  mediocre,  di  forme  robuste 
tendenti  alla  pinguedine  e  di  carnagione  piutto- 
sto pallida.  Non  era  portato  a  parlar  molto,  che  'l 
suo  naturale  inclinava  ad  una  seria  taciturnità. 
Nelle  quistioni  letterarie  interloquiva  con  forza, 
e  con  asprezza  talora,  esponendo  liberamente  la 
sua  opinione  contro  qualunque  obbiettore.  Egli 
in  tal  modo procacciossi  qualche  nimico;  ma  sin- 
golarmente lo  fecero  incorrere  nella  nimistà  dì 
molti  l'alto  disprezzo  ch'egli  mostrava  di  alcuni 
superficiali  e  pedanteschi  studi,  e  la  veemenza 
con  cui  si  esternava  contro  coloro  che  per  leg- 
gierissime produzioni  andavano  gonfi  e  superbi, 
quasi  fossero  autori  d' importantissime  cose . 

Fu  ne'  suoi  costumi  morigerato,  fu  sobrio  e 
fu  proclive  ad  ajutare  i  poveri.  La  riverenza  che 
serbò  verso  i  genitori,  e  l'amore  che  Io  legava  ai 
fratelli,  singolarmente  fra  essi  a  Pietro,  uomo  già 


22 

nolo  nella  repubblica  delle  lettere,  furono  esem- 
plari. 

Voi,  Accademici  valorosi,  dovete  compiangere 
la  sua  mancanza,  poiché  il  vostro  corpo  ha  in  lui 
perduto  un  ottimo  collaboratore  negli  studi  ar- 
cheologici. Egli  da  molti  mesi  si  era  prefisso  di 
scrivere  quattordici  Dissertazioni  sopra  argomen- 
ti antiquari)'  ;  altre  ne  avea  quasi  condotte  a  fine, 
per  altre  avea  riunite  importanti  notizie,  e  tut- 
te era  determinalo  di  proporle  fra  noi  nel  corso 
di  quest'  anno.  Oh  vani  disegni  umani  !  egli  di 
quest'anno  non  giunse  a  vivere  i  due  primi  me- 
si, e  fra  i  tormenti  di  gravissima  infermità  dolo- 
rosamente li  visse  I 
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DEL  CAV. 


GIOVANNI    PIKLER, 
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VITA 

DEL  CAVALIERE 

GIOVANNI  PIKJLER 

INTAGLIATORE  IN  GEMME 

£  JD      IN 

PIETRE    DURE, 

In  tenui  labor,  at  tennis  non  gloria* 


I    N      HO    M    A 

NELLA  STAMPERIA  PAGLIARIN3 

MDCCXCII. 


Con  Licenza  de'  Superiori . 


A  SUA  ECCELLENZA  LA  SIGNORA 

D.  ISABELLA  GIULIANA 

DE  SOUZA,  E  HOLSTEIN 

NATA 

DE  SOUZA  COUTINHO 

i  CONTESSA  DI  SANFRE'  IN  PIEMONTE 
&c  &c.  &c. 


X^/Uell'erudito  genio  per  le  Bel- 
le Arti,  che  si  unisce  con  tante 
altre  rare  doti  ad  ornare  lo  spiri- 
to dell'EccELLENZA  Vostra  ,  vi  spin- 


se  a  dire  una  volta  in  mia  presen- 
za, che  assai  v" incresceva  di  non 
aver  potuto  personalmente  cono- 
scere nell'eccellente  intagliatore 
Gio.  Pikler  l'autore  di  tante  belle 
opere  da  Voi  ammirate .  Io  dun- 
que ,  che  per  ultimo  tributo  ad 
una  lunga,  e  sincera  amicizia,  ho 
raccolte  alcune  notizie  sulla  di  lui 
vita,  nel  momento,  che  mi  ac- 
cingo a  publicarle ,  ardisco  diri- 
gerle ali ' Eccellenza  Vostra,  non 
perchè  faccia  veruna  stima  del 
mio  lavoro ,  ma  perchè  nobile , 
ed  a  Voi  gradito  n'è  l'argomen- 
to. Sarà  poi  per  me  somma  ven- 
tura, se  in  questa  offerta  vorrete 
riconoscere  un  attestato  di  gra- 
titudine per  le  infinite  mie  obli- 


gazioni  verso  di  Voi,   e  dell'Eo 

CELLENTISSIMO   VOSTRO    CONSORTE, 

e    continuandomi    la    protezione 
Vostra,  credermi  quale  con  pro- 
fondo ossequio  mi  pregio  di  essere 
Di  Vostra  Eccellenza 


Roma  li  31.  Marzo  1792. 


Umslìss.  Devotìss.  Oblìgatiss*  Servitore 
Ciò,  Gherardo  de  Rossi. 


♦ +( I )++ 
•f  ♦+■♦'+++•♦'■♦"♦•■*•♦  ■*•♦+♦ ++-M-  ♦■♦• 

VITA 
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CAV.  GIOVANNI  PIKLER. 
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V^/  Uel  grado    di  eccellenza ,    a  cui    giun- 
sero nel  secolo  decimosesto  le  belle  arti ,    se 
volgasi  l'occhio  indietro  agli  antichi  felici  tem. 
pi ,  è  d'uopo  confessare ,    che  non  fu  la  me- 
ta della  perfezione  :  ma  riguardando  poi  i  due 
consecutivi    secoli  ,    siamo    anche    costretti  a 
concedere ,    che  in  quello    restò    segnata    un 
confine ,  che  dagl'  ingegni  moderni  non  è  sta- 
to poi  oltrepassato  .   In  quell'età  fortunata  tut- 
te le  arti    dipendenti    dal  disegno    risorsero  ; 
quindi  anche   quella    d'intagliare    in  gemme  , 
ed  in  pietre  dure  acquistò  nuovo  lustro  5  e  ri- 
nata in  Firenze  sotto  gli  auspicj  dei  Medici, 
fiorì  poi  nell'Italia  tutta  per  opera  di  Matteo 
del  Nassaro  ,  di  Valerio  Vicentino  ,  di  Gio.  da 
Castel  Bolognese  ,  e  di  altri  molti  valorosi  ar- 
tisti .  Quando  però    s'illanguidì    nel  declinare 
di  quell'aureo  secolo   il  vigore    delle  arti  del 
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disegno  ,  anche  questa  decadde  ,  e  disgrazia- 
tamente  non  fu  a  parte  del  risorgimento  ,  ch'eb- 
be dopo  breve  giro  di  anni  la  pittura  in  Bologna  . 
L'arte  dell'intaglio  potè  dirsi  quasi  perduta  in 
Italia  nel  secolo  decimosettimo  .  Scarso  è  il 
numero  dei  lavori  eseguiti  in  quell'età  3  ignoto 
ed  oscuro  il  nome  dei  loro  artefici .  Forse 
contribuì  anche  la  moda  alla  caduta  di  quest' 
arte  :  giacche  i  carnei ,  e  gl'intagli  non  essen- 
do per  lo  più  ad  altro  destinati ,  che  ad  un 
ornamento  ;  potè  la  capricciosa  dominatrice 
delle  umane  fantasie  far  disprezzare  tal  gene- 
re d'ornamento  ,  ed  escluderlo  dal  collo  ,  dal- 
le chiome  >  delle  mani  del  bel  sesso  ,  la  cui 
decisione  pòi  pur  troppo  sul  gusto  degli  uo- 
mini vigorosamente  influisce  .  Qualunque  però 
la  cagione  ne  fosse  ,  l'arte  certamente  fu  tanto 
negletta  ,  che  quando  poi  risorse  ,  incerti  era- 
no gli  artisti  nella  pratica  di  operare  ,  e  nel!' 
uso  delle  machine  più  adattate  al  lavoro  (1)  . 

(ij  Raccontava  il  Cavalier  Pikler  ,  che  Fla- 
vio Sirleti  ,  i  Couany.  ,  e  quasi  tutti  gli  al- 
tri restauratori  dell'  intaglio  in  questo  secolo  , 
aveano  incominciato  a  lavorare  colla  punta  del 
diamante  >  operando  con  quel  metodo  t  di  cui 
si  prevalsero  molto  gli  antichi  .  Quando  poi 
si  diedero  a  far  uso  della  rota  ,  era  il  loro  or- 
digno  differente  da  quello  ,  che  ora  si  adopera , 


li  nostro  secolo  è  quello  ,  che  ha  veduto  ri- 
vivere l'arte  dell'intaglio  ,  e  per  la  qualità  del- 
le opere ,  e  pel  numero  degli  artisti ,  che  ad 
essa  si  sono  applicati .  Gio.  Costanzi ,  il  Gin- 
gili ,  Flavio  Sirleti ,  e  dopo  di  questi  Tom- 
maso j  e  Carlo  figli  del  Costanzi ,  Francesco 
figlio  di  Flavio  Sirleti  ,  il  Siries ,  il  Torricel- 
li ,  il  Bernabè  ,  ed  altri  non  pochi  si  sono  nelT 
intaglio  lodevolmente  esercitati  (i)  .  Al  numero 
di  questi  devesi  aggiungere  Antonio  Pikler  di 
Presinone  nel  Tirolo  ,  che  figlio  d'un  medico  , 
e  destinato  dal  padre  alla  mercatura  sotto  gli 
auspicj  di  un  ricco  zio ,  presto  si  annojò  del 
commercio  j  e  spinto  da  naturale  inclinazione , 
senza  farvi  sopra  regolari  studj  ,  diessi  a  di- 
segnare ,  modellare  ,  e  comporre  ingegnose  ma- 
chine 5  e  abbandonata  poi  la  patria  ,  si  fissò  in 
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e  fra  gli  altrui  difetti  avea  il  massimo  3  che  la 
rota  era  aggirata  dalla  mano  di  un  uomo  .  Non. 
conosceasi  ancora  l'uso  delle  rote  t  nel  dare  il 
pulimento  m  lavori  ,  e  in  una  -parola  la  mec- 
canica dell'arte  era  inesatta  ,  e  confusa. 

(i)  A  bella  posta  qui  non  si  nomina  vera- 
runo  dei  professori  d'intaglio  viventi .  Vietan- 
do la  brevità  dell'opera  il  parlare  di  tutti  ; 
meglio  e  di  tutti  tacere  3  che  dare  a  pochi  uri 
odiosa,  preferenza  . 


4-f  (  4  >4- 
-— ■ — ì4apoli  presso  un  suo  amico  orefice  ,  e  dall'in- 
tagliare  in  argento  ,  ed  in  altri  metalli  orna- 
menti ,  stemmi ,  e  sigilli  ,  andava  traendo  ono- 
rata  sussistenza .  Un  militare  ,  che  un  giorno 
osservò  il  felice  ingegno  di  questo  giovine  ,  lo 
Stimolò  ad  applicarsi  all'intaglio  in  pietre  dure  , 
e  quel  ch'è  più  ,  lo  regalò  generosamente  degli 
ordigni  necessarj  per  quella  professione ,  in 
cui  rapidamente  avanzossi  Antonio  ;  e  dotato 
di  estrema  diligenza  ,  suppliva  con  quefta  alla 
mancanza  di  giusti  fondamenti  di  disegno . 
Acquistò  presto  riputazione  di  buon  professore, 
e  gli  stessi  Sovrani  di  Napoli  avendo  voluto 
possedere  qua1che  suo  intaglio  ;  non  vi  fu  poi 
grande  in  quella  Corte  ,  ch'egualmente  non  vo- 
lesse averne.  L'amor  della  patria  lo  richiamò 
in  Germania,  ed  ivi  ammogliossi  (i).  Presto 
però  ritornò  in  Napoli ,  ove  la  fortuna  meri- 
tamente (2)  arrideva  ai  suoi  avanzamenti .  Gio- 


(1)  Questa  prima  moglie  di  Antonio  fu  di  na- 
zione Boema  ,  chiamossi  Teresa  Pinrerir  ,  ed 
era  figlia  di  un    maestro  di  musica  . 

(2")  Benché  il  ck.  Mariette  nelle  sue  Memo- 
rie sopra  gl'intagliatori  moderni  parli  d'Anto- 
nio Pikler ,  tome  dell'autore  di  deboli  copie 
dall'antico  ;  pur  non  ostante  si  può  asserire  , 
che  trovanti  delle  copie  dall' ansico  eseguite  da 


vanni  Pikler  ,  quell'uomo  raro  ,  in  cui  perderò^ 
no  nell'anno  scorso  un  sublime  professore  le 
belle  arti ,  un  buon  cittadino  la  patria ,  un 
ottimo  padre  la  sua  famiglia  ,  fu  il  primo  frut- 
to di  questo  matrimonio  ,  e  nacque  in  Napo- 
li il  i.  Gennajo  dell'anno  1734.  Bambino  fu  con-r 
dotto  dal  Padre  in  Germania ,  donde  fa  pre- 
sto ricondotto  in  Napoli ,  finché  Antonio  Pi- 
kler venne  nel  Maggio  dell'anno  174J.  a  fissa- 
re la  sua  dimora  in  Roma  .  Può  dirsi  riguardo 
all'arte  assolutamente  Romano  Giovanni ,  per- 
chè in  Roma  l'apprèse  dai  primi  principj  fino 
a  quel  grado  ,  a  cui  col  suo  vivace  ingegno 
pervenne  .  Il  Padre  di  Giovanni  ispirò  di  buon' 
ora  nel  Figlio  il  genio  per  l'intaglio  :  ma  co- 
me quegli ,  che  non  era  privo  del  tutto  di  eru- 
diziene ,  e  che  singolarmente  erasi  applicato  al- 
lo studio  di  antiche  medaglie  ,  ed  aveane  pres- 
so di  sé  buona  raccolta  ,  volle ,  che  il  Figlio  fa- 
cesse un  discreto  corso  di  studj  prima  di  appli- 
carsi al  disegno  .  Conoscea  il  Pikler  quanto  sia 


lui  con  precisione  3  e  conservatone  del  carat- 
tere dell'originale  .  Forse  quando  scrisse  il  Ma- 
nette non  avea  veduto  che  qualcuna  delle  sue 
prime  opere .  Antonio  Pikler  non  fu  mai  in- 
ventore ,  ma  tra  i  buoni  esecutori  merita  di 
essere  annoverato. 
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necessario  il  bène  stabilirsi  sulla  base  del  dise- 
gno ,  per  divenire  eccellente  intagliatore  ,  e  pei; 
dolorosa  esperienza  sapea ,  quanto  ritardi  la 
buona  esecuzione ,  e  l'eleganza  di  un  lavoro , 
quell'incertezza  ,  che  nasce  dal  non  avere  per- 
fetta intelligenza  delle  più  belle  forme  della  na- 
tura .  Quindi  volle  ,  che  il  Figlio  gassasse  ad  ap- 
prendere il  disegno  sotto  il  pittore  Sig.  Dome- 
nico Corvi ,  che  fin  d'allora  godea  riputazio- 
ne di  grazioso  ,  ed  intelligente  disegnatore  . 

Ricordavasi  con  sentimenti  di  estrema  grati- 
tudine il  Cavalier  Pikler  dell'amorevolezza ,    e 
dei  precetti  del  suo  buon  maestro ,  e  fino  ne- 
gli   ultimi  tempi    di    sua  vita  solea  consultare 
con  lui  sopra  le  difficoltà  dell'arte  ,  quando  do- 
vea  condurre  qualche  opera  di  maggiore  impe- 
gno .  Con  vera   commozione    di  dolore    parla 
all'incontro    di  uno  scolare   così  grande  il  Sig. 
Corvi  ;  e  non  sa  rammentarsi  di  lui  senza  fare 
elogio  del  suo  talento  ,  della  sua  docilità ,  e  del- 
la singoiare   sua    avidità   d' imparare .    Avea  il 
Cav.  Pikler  fissato  di  dedicarsi  all'intaglio  5  ma , 
benché    giovinetto  ,    uno    stimolo   di  gloria  lo 
ispirava  a    non  limitarsi  a  divenire  in  quell'ar- 
te un  meccanico  esecutore  ,    un  copista .    Leg- 
gea  nel  Vasari  la  storia   di  coloro  ,  che   tanto 
splendore  diedero  a  quest'arte  nel  secolo  deci- 
mosesto j  ma  pareagli ,  che  restasse  quello  eclis* 


sato  in  parte  dal  sapersi ,  che  da  altri  riceve-* 
vano  spesso  le  invenzioni ,  e  i  disegni  ;  onde 
forse  la  miglior  gloria  delle  belle  opere  loro 
doveano  con  altri  dividere .  Stabilì  pertanto 
nella  sua  mente  di  giungere  a  tal  perizia  nel 
disegno  ,  che  potesse  poi  da  sé  stesso  inventa- 
re, comporre,  ed  eseguire  qualunque  intaglio. 
Studiò  con  somma  diligenza  l'anatomia ,  e  Ja 
prospettiva  ,  copiò  con  assiduità  le  opere  di 
Raffaello  nel  Vaticano  ,  con  eguale  amore  dies- 
si a  disegnare  i  più  bei  monumenti  della  scul- 
tura Greca  j  e  fondato  su  queste  basi  prese  p 
la  via  del  modellare ,  e  fece  gran  pratica  nel 
maneggio  della  creta,  onde  apprendere  singo- 
larmente a  trattare  il  bassorilievo  .  Egli  solea 
ingegnosamente  dire,  che  gl'intagliatori  in  gem- 
me sono  i  miniatori  della  scultura  .  Questo  ra- 
gionato metodo  di  studiare ,  unito  ad  un  vasto 
ingegno ,  ed  anche  al  raro  dono  della  natura 
di  una  non  comune  giustezza  d'occhio ,  lo  mi- 
se ben  presto  in  istato  d'intagliare  non  solo  , 
ma  anche  di  prendere  con  buon  successo  i  pen- 
nelli ,  allorché  ne  ebbe  talento  « 

Compiva  appena  l'anno  decimoquarto  della 
sua  età ,  quando  il  Padre  ebbe  la  consolazione 
di  vederlo  la  prima  volta  accostare  la  mano 
all'ordigno ,  e  dai  primi  saggi  vidde  avverate 
le  speranze  ,  che  avea  di  lui  concepite  .  Veloci 
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furono  i  suoi  progressi ,  e  non  saravvi  intelligente 
nell'arte  ,  che  non  resti  sorpreso  ,  che  quell'Er- 
cole ,  clic  strangola  il  leone  ,  e  che  vedesi  nella 
Serie  delle  sue  opere  al  num.  71  ,  fosse  da  lui 
tratto  da  una  gemma  antica  ,  ed  inciso  in  un 
onice  nell'anno  decimosesto  della  sua  età  .  E' 
questa  una  delle  poche  opere  della  gioventù  , 
di  cui  egli  serbossi  un  impronto  ,  e  che  segnò 
col  suo  nome  (1) . 

Nel  tempo ,  che  applicavasi  fervorosamen- 
te al  disegno  ,  ed  air  intaglio  ,  non  tralasciava  di 
wercarc  la  maggior  cultura  del  suo  spirito  5  e 
poche  furono  le  arti ,  o  le  scienze  ,  di  cui  cu- 
rioso investigatore  non  volesse  almeno  appren- 
derne i  principj .  La  moltiplicità  delle  cose  non 
permise  ,  ch'egli  in  veruna  si  perfezionasse  ; 
ma  avea  però  una  qualche  tintura  di  tutte  ,  e 
gli  studj  di  matematica ,  di  filosofìa  ,  di  chi- 
mica ,  di  storia  naturale  ,  di  antiquaria  non 
furono  a  lui  stranieri  .  Nell'antiquaria  singolar- 
mente avea  acquistate  molte  cognizioni  _,  ed 
ogni  giorno  più  s'andò  poi   avanzando    in  cs- 


(1)  Nello  stesso  anno  intagliò  un  Leone  ,  che 
uccide  un  Toro  t  e  lo  segnò  col  suo  nome  .  Di 
quest'opera  esiste  una  pasta  di  vetro  ,  che  potrà 
far  crescere  un  nuovo  impronto  alla  collezione 
dei  suoi  lavori  . 
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sa  ,  quando  «vendo  immaginato  di  unire  mia 
collezione  d'impronti  cavati  da  gemme  anti- 
che ,  trovossi  negli  ultimi  di  sua  vita  obbliga- 
to a  serj  studj  di  erudizione  ,  e  per  interpre- 
tare gli  argomenti ,  e  per  determinare  lo  stile 
di  esse  .  Talvolta  questa  occupazione  ,  forse  per 
lui  piacevole  troppo  ,  lo  distraeva  dall'assidui- 
tà all'ordigno ,  e  gli  toglieva  un  tempo  prezioso. 

A  varie  altre  arti  dipendenti  dal  disegno  si 
rivolse  ancora ,  e  singolarmente  occupossi  mol- 
to tempo  nel  dipingere  in  ismalto  ,  ed  incomin- 
ciò qualche  lavoro  in  mosaico  di  pietre  dure: 
ma  di  smalto  condusse  poche  opere  a  buon  ter- 
mine ,  e  di  mosaico  non  fece  che  principiar- 
ne qualcuna  .  Il  suo  ingegno  ,  e  la  destrezza 
della  sua  machina  faccano  ,  che  riuscisse  in  tut- 
to ;  onde  anche  negli  escrcizj  di  divertimento  , 
quali  furono  la  scherma  ,  ed  il  ballo  ,  fu  abilis- 
simo ;  e  per  la  musica  poi  avendo  somma  in- 
clinazione,  divenne  in  essa  molto  perito. 

Se  presto  incominciò  il  Cav.  Piklcr  la  carrie- 
ra della  sua  arte  ,  non  però  grandissimo  fu  il 
numero  delle  opere  della  sua  prima  gioventù  ; 
giacche  gli  assidui  studj  del  disegno  ,  e  l'appli- 
carsi talvolta  anche  a  colorire  sì  in  pastello , 
che  ad  olio,  faccano,  che  ben  sovente  lascias- 
se ozioso  l'ordigno  •  Il  Padre ,  uomo  economo  , 
ed  amante  della  fatica,  traea  dalla  professione 
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onesto  lucro  ,  onde  alimentare  la  famiglia  (0  : 
quindi  il  Figlio  non  era  stimolato  dal  bisogno  a 
continuamente  intagliare  .  Operava  il  più  delle 
volte  in  quel  tempo  in  incavo  ,  ed  in  seguito 
di  sua  vita  inculcava  sempre  ai  suoi  allievi 
d'incominciare  la  loro  carriera  dal  lavorare  in 
incavo  ,  dicendo ,  che  quel  genere  di  lavoro 
giova  moltissimo  a  divenire  esatto  incisore  ,  e 
che  al  contrario  porta  seco  una  celta  noja ,  e 
difficoltà  ,  cui  difficilmente  vuole  assoggettarsi 
un  artista ,  quando  si  è  assuefatto  ad  intaglia- 
re in  rilievo  ,  lavoro  di  sua  natura  più  dilette- 
vole ,  e  grato  . 

Delle  opere  ,  ch'eseguì  il  Cav.  Pikler  dalla  pri- 
ma età  fino  ai  venticinque  anni ,  poche  ne  ven- 
gono a  lui  attribuite  .  Egli  in  quel  tempo  la- 
vorava con  velocità  somma  ,  e  con  piacere  trae- 
va soggetti  dalle  antiche  paste  „  trattandoli  poi 


(i)  Ebbe  Antonio  Pikler  dai  suo  primo  ma- 
trimonio ,  oltre  il  Cavalier  Giovanni  ,  tre  fi~ 
glie ,  Vittoria ,  Caterina,  e  Felice,  ed  un'al- 
tro maschio  chiamato  Giuseppe ,  che  minore  al 
Fratello  nell'età  ,  ma  non  nell'ingegno ,  studia' 
va  l'architettura  sotto  l'architetto  Francese  De- 
riset .  Questi  morì  etico  nel  più  bel  fiore  degli 
anni ,  mentre  già  dava  saggi  di  divenire  buon 
professore , 
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con  un  certo  gusto  ardito,  e  facile, 'che  mol- 
to accostavasi  non  al  più  sublime  ,  ma  al  buon 
antico  .  Poche  ore  costavano  a  lui  questi  lavo- 
ri-, e  tenue  ricompensa  ne  ritraeva .  Eravi  un 
antiquario  ,  che  avea  scoperta  nel  Pikler  una 
miniera .  Acquistatasi  la  sua  amicizia ,  facea 
diligente  raccolta  di  sardoniche  ,  corniole  ,  oni- 
ci ,  ed  altre  pietre  orientali ,  e  per  moderatis- 
simo prezzo  da  lui  otteneane  l'incisione  .  Que- 
gli argomenti ,  che  incontravano  più  facile  il  cor- 
so nella  vendita  ,  faceali  prontamente  ripetere  , 
e  sempre  aveano  nuovo  spaccio  come  antichi  : 
onde  poi  ne  nacquero  talora  calde  dispute  frai 
possessori ,  tacciando  ciascuno  di  copia  la  gem- 
ma dell'altro ,  quando  realmente  non  erano 
ambedue  che  originali ,  ma  mqderne .  Rac- 
contava il  Pikler  di  aver  più  di  dodici  volte  ri- 
petuto l'intaglio  d;l  Leandro  ,  che  nuota,  colla 
veduta  da  lungi  di  una  torre  ,  ove  Ero  appende 
la  lucerna  ;  e  forse  aver  eseguito  egual  nume- 
ro di  ripetizioni  di  quello  del  cadavere  di  Et- 
tore strascinato  da  Achille  intorno  alle  mura 
di  Troja . 

Un  accidente  curioso  gli  fece  scoprire  qual 
cospicuo  guadagno  ricavava  l'amico  antiquario 
dai  suoi  lavori .  Avea  terminato  per  lui  la  mat- 
tina un  intaglio  sopra  una  corniola  orientale  , 
e  dodici  paoli  erano  stati    la  vile  ricompensa  , 


gusto  totalmente  suo  di  dipingere  .  Non  colo- 
riva con  gran  finitezza ,  ma  di  un  bell'accor- 
do ,  di  un  ampio  partito  di  chiaroscuro  ,  e  di 
un  certo  modo  di  tingere  facile  ,  chiaro  ,  e  sfar- 
zoso .  Assai  al  esso  piacea  il  fare  del  Subleyras  : 
e  se  avesse  proseguito  ad  operare  molto  in  pit- 
tura ,  a  quello  stile  sanasi,  accostato.  Finiti 
però  questi  lavori ,  dall'esse r  collocati  in  luogo 
rimoto ,  ove  pochi  poterono  ammirarli ,  e  dal 
ritrovarsi  il  Pikler  lungi  dalla  capitale,  nacque , 
che  non  avesse  altre  commissioni  di  pittura  ; 
onde  ritornò  alla  sua  arte  ,  e  nella  solitudine 
della  campagna  ,  non  distratto  ,  e  tutto  intento 
al  lavoro  ,  terminò  buon  numero  di  opere  sì  in 
incavo  ,  che  in  rilievo  .  Varie  di  queste  vanno 


giore  delia  chiesa»  dei  Padri  Agostiniani  di 
Bracciano  ,  ove  effigiò  S.  Tommaso  da  Villa- 
nova  .  Questa  tela  ,  da  lui  dipinta  in  Roma  , 
fu  molto  lodata  .  In  seguito  gli  era  stato  di- 
mandato un  quadro  da  altare  non  grande  per 
la  chiesa  delle  Monache  Paolotte  di  Roma , 
ove  dovea  rappresentarsi  l 'Arcangelo  S.  Miche- 
le ,  Ne  fece  varj  pensieri  ,  e  disegni  >  incomin- 
ciò ad  abbonarlo  sulla  tela  :  ma  poi  distratto 
da  altre  occupazioni  non  proseguì  questo  lavo- 
ro ,  che  pure  avfct  intrapreso  con.  molto  im- 
pegno . 


4"K  I*  )++ 

disperse  ,  senta  che  si  .riconoscano  per  sue  ,  at- 
tribuendosene alcune  agli  antichi ,  altre  agli  ar- 
tisti del  cinquecento  ;  giacche  non  pensava  al- 
lora a  segnarle  col  suo  nome  .  Consapevole  del- 
la propria  abilità  rinunciava  volontieri  alla  glo- 
ria t  che  poteano  procacciargli  alcune  opere , 
che  si  conoscea  capace  di  superare  in  appresso  . 
Contento  di  una  vita  libera  ,  e  solitaria ,  non 
avrebbe  così  presto  riveduta  la  capitale  ,  se  do- 
po due  anni  di  lontananza  ,  i  doveri  di  figlio , 
nell'osservanza  dei  quali  fu  mai  sempre  esem- 
plare ,  non  lo  richiamavano  ai  assistere  il  Pa- 
dre ,  che  già  avvicinavasi  alla  vecchiezza  .  Tor- 
nò in  Roma  nell'anno  1763  ,  e  per  aderire  al 
voto  de'  suoi  ,  che  speravano  ,  che  il  giogo  ma- 
trimoniale frenasse  in  lui  quell'ardore  gioveni- 
le ,  che  potea  esporlo  a  gravi  pericoli,  condi- 
scese nell'  anno  seguente  ad  ammogliarsi  >  e  la 
sposa  ,  che  scelse  ,  fu  Antonia  Scili  Romana  (1;  . 


(1)  Fu  nella  scelta  felice  y  giacche  unissi  ad 
ima  donna  quanto  allora  avvenente ,  altrettan- 
to ricca  di  pietà  ,  e  di  savie\\a  :  pregj  ,  che  la 
resero  a  lui  accettissima  ancor  quando  ,  abbattu- 
ta da  frequenti  incomodi  di  salute ,  restò  di- 
strutta la  sua  belle^a  .  Esemplare  fu  la  sua 
condotta  e  come  moglie  3  e  come  madre  ,  e  t edu- 
cazione da  lei  data  alla  famiglia  potè  chiamarsi 


Ottenne  la  famiglia  del  Pikler  il  fine  bramato 
in  questo  matrimonio ,  e  Giovanni ,  benché 
giovine  vivace ,  e  non  indifferente  alle  attratti- 
ve del  bel  sesso ,  divenne  ,  dopo  stretto  il  sa- 
gro laccio  ,  il  più  savio  ,  ed  il  più  fedele  fra  i 
mariti  >  come  fu  poi  in  appresso  il  più  buono  , 
ed  il  più  amoroso  fra  i  padri  . 

Presto  incominciando  ad  aver  frutti  del  suo 
matrimonio  ,  ed  il  Padre  non  essendo  più  in 
grado  di  supplire  con  i  suoi  soii  lavori  al  man  - 
tenimento  di  una  famiglia ,  che  sempre  faceasi 
più  numerosa  (i)  ,  diessi  il  Cav.  Pikler  a  fati- 
cosa assiduità  di  lavoro  per  qualche  anno.  In 
quell'epoca  però ,  egli  non  cercava  che  una 
facilita  di  stile,  che  potesse  andare  d'accordo 
colla  prestezza  ,  che  richiedeva  il  suo  interes- 
se .  Avea  di  nuovo  trovato  chi  prontamente 
acquistava  ogni  sua  opera ,    ed  era  questi  un 


buona  dal  canto    della    vita  civile ,    ed  ottima 
da  quello  della  pietà  ,  e  della  religione . 

(i)  Nove  figli  ebbe  il  Pikler  dal  suo  ma  tri' 
monio  3  dei  quali  cinque  soli  sono  viventi  ,  Te- 
resa ,  Vittoria  ,  Caterina  ,  Alberico  ,  e  Gia- 
como ,  fanciullo  y  che  in  tenera  età  dimostra 
buon  talento^  disposizione  pel  disegno,  onde  può 
sperarsi ,  che  un  giorno  rivivano  in  lui  le  belle 
qualità  del  Padre  . 
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negoziante  di  gioje ,  che  avea  con  lui  stabilito 
un  prezzo  determinato  per  ogni  carneo ,  ed 
ogni  intaglio  ;  e  benché  non  fosse  molto  gran 
prezzo ,  pure  il  Pikler  guadagnava  considerà- 
bilmente  per  la  celerità  somma ,  con  la  quale 
operava  . 

Non  di  rado  avviene  nelle  belle  arti ,  che  un 
uomo  di  talento  ,  e  di  sapere  vada  a  ridursi  un 
mero  pratico,  e  mediocre  artista,  quando  in- 
comincia a  trascurare  i  necessarj  studj  nelle  sue 
opere  ,  e  perde  di  vista  il  bello ,  ed  il  grande  . 
Dicea  il  Pikler,  ch'era  stato  ben  vicino  a  sof- 
frire simile  vicenda,  e  a  divenire  un  mediocre 
fabricatore  di  carnei ,  se  avesse  per  più  lungo 
tempo  seguito  ad  intagliare  con  quella  prestez- 
za, a  cui  forzavalo  la  vile  ricompensa  conve. 
nuta  allora  col  negoziante.  Fu  debitore  al  fuo- 
co del  suo  naturale  dello  scioglimento  di  così 
sciagurata  catena  . 

Il  negoziante ,  che  non  riguardava  nel  Pikler 
che  uno  schiavo  del  suo  denaro ,  essendo  un 
giorno  occupato  con  qualche  grande  ,  con  cui 
affaticavasi ,  o  per  vendergli  gioje  ,  o  per  ri- 
trarre il  prezzo  delle  già  vendute ,  seppe ,  che 
il  Pikler  lo  attendea  per  consegnargli  qualche 
lavoro  j  e  poco  di  lui  curando  fece  dirgli ,  che 
aspettasse .  Quegli  aspetta  lungo  tempo  ;  ma 
più  lunghi  sono  i  contratti   del  gioielliere.    Si 
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risolve  di  farsi  vedere  j  ma  un  brusco  aspettate 
è  la  risposta  ,  che  ottiene  .  Incomincia  nel  bol- 
lore dell'impazienza  a  riflettere  l'artista  al  proprio 
valore ,  ed  alla  viltà  ,  con  cui  a  quell'indiscre- 
to si  assoggettava  3  indugia  pochi  altri  momen- 
ti ,  e  poi  dice  ad  un  servo  :  avvertirete  al  pa- 
drone vostro ,  che  io  son  partito ,  e  che  se  in 
avvenire  vorrà  opere  di  mia  mano ,  dovrà  aspet- 
tare tanto  nella  mia  anticamera ,  quanto  ho  as- 
pettato oggi  io  nella  sua  .  Mantenne  la  parola  . 
Volle  la  sua  buona  ventura  ,  che  vantaggiosa- 
mente vendesse  subito  quell'opera  ,  che  avea  già 
fatta.  Qualche  signore  oltramontano  gli  chiese 
nel  tempo  stesso  dei  lavori ,  fissandone  generoso 
prezzo ,  ed  egli  diedesi  a  condurli  con  isquisitez- 
xa  di  disegno ,  e  di  esecuzione .  Abbandonò 
ogni  lavoro  di  negligenza,  e  più  non  uscirono 
di  sua  mano,  che  opere  esattamente  finite 5  on- 
de in  breve ,  e  in  Roma  ,  e  fuori  procacciossi 
alta  riputazione  . 

Correa  l'anno  1769-  quando  l'Imperatore  Giu- 
seppe Secondo  venne  in  Roma  la  prima  volta , 
e  fu  in  quel  tempo,  che  sempre  più  si  accreb- 
be la  fama  del  nostro  Incisore  .  Chi  volle  con 
leggiadro  parallelo  paragonare  Cesare  ad  Ales- 
sandro ,  ed  il  Battoni ,  che  lo  dipinse  ,  ad  Apel- 
le ,  potea  egualmente  dire ,  che  il  Pikler  fu  il 
Pirgotele ,  che  ne  intagliò  l'effigie .   Una  dama 
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forestiera  bramando  avere  in  intaglio  un  ritrat- 
to di  Cesare  ,  ne  diede  al  Pikler  la  commissio- 
ne. Questi  trovò  maniera  d'introdursi  nel  pa- 
lazzo della  villa  Medici  mentre  Giuseppe  II.  se- 
deva a  mensa  ;  e  celandosi  dietro  una  portiera , 
incominciò  a  ritrarlo  in  disegno .  Se  ne  avvidde 
l'Imperatore ,  e  meditava  al  fine  del  pranzo  di 
farsi  mostrare  il  lavoro  di  questo  ignoto  ar- 
tista; ma  dopo  ben  pochi  minuti  si  avvid- 
de ancora  ,  che  il  ritrattista  era  già  partito  . 
In  fatti  il  Pikler ,  terminato  con  somma  prestez- 
za il  profilo ,  e  contento  del  suo  lavoro  discen- 
deva le  scale ,  quando  fu  raggiunto ,  ed  obbli- 
gato a  retrocedere  per  ordine  di  Cesare .  Dovè 
allora  ad  esso  mostrare  il  suo  disegno  3  di  cui 
restò  tanto  sodisfatto  l'Imperatore ,  che  gli  or- 
dinò di  trovarsi  qualche  volta  presente  quando 
il  Battoni  lo  ritraeva  ;  e  compiacevasi  poi  di 
udire  l'avviso  del  Pikler  su  quell'opera  .  Rico- 
noscendo in  lui  il  figlio  di  un  suo  suddito  3 
esortollo  vivamente  ,  e  replicatamente  a  trasfe- 
rirsi in  Germania  ,  offerendogli  onorevole  „  e  lar- 
go stipendio  .  La  famiglia  sua  già  numerosa ,  e 
l'età  troppo  avanzata  del  Padre  erano  i  più  sal- 
di schermi ,  coi  quali  egli  difendevasi  in  tali  as- 
salti . 

Antonio  Pikler  era  in  vero  allora  in  età  mol- 
to avanzata,  e  la  sua  salute  non  parea  molto 
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stabile  ;  come  ne  diede  prova  dopo  non  /ungo 
tempo ,  soffrendo  un  grave  colpo  di  apoplessia  . 
Si  rimise  da  questo,  ma  il  Figlio  temeane  sem- 
pre le  conseguenze  funeste .  Ingannossi  però  di 
gran  lunga  ,  e  quando  tremava  per  la  debolez- 
za della  salute  del  buon  vecchio ,  lo  vide  all' 
improviso  passare  alle  seconde  nozze  ,  e  divenir 
padre  di  una  nuova  famiglia  (i) .  Aspro  colpo 
fu  questo  a  Giovanni,  giacché  videsi  con  ciò 
aprire  la  scena  di  un  avvenire  poco  lieto  .  Man- 
cavangli  in  un  momento  gli  ajuti  paterni,  ed 
anzi  vedeasi  prossimo  a  doverne  al  Padre  som- 
ministrare col  suo  lavoro  .  L'arte  dell'incidere 
non  potea  più  dare  al  povero  vecchio  la  sussi- 
stenza 5  e  quei  pochi  fondi  fruttiferi ,  ch'erasi 
colla  sua  economia  acquistati  ,  non  bastavano 
al  mantenimento  della  seconda  famiglia ,  ed  ai 
bisogni  della  decrepitezza  ,  cui  si  avvicinava  (»). 


(i)  Sei  figli  ebbe  Antonio  Pikler  dalla  sua 
seconda  moglie  :  tre  ne  sono  viventi ,  Marian- 
na t   Luigi  ,  e  Giuseppe  . 

(a)  Gravi  spese  sostenne  in  seguito .,  perche 
il  Padre ,  e  la  sua  famiglia  vivessero  decente- 
mente y  e  queste  contribuirono  non  poco  ad  im- 
pedirgli di  lasciare  alla  morte  un  ricco  patri- 
monio ,  come  purea  facessero  sperare  i  suoi  co- 
spicui guadagni  » 
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Figlio  rispettosissimo  non  dimostrò  in  apparen- 
za verun  rincrescimento  del  passo  inopportuna- 
mente fatto  dal  Padre  ,  e  riconcentrò  il  suo  do- 
lore in  sé  stesso  t  dandogli  appena  sfogo  tal- 
volta colla  sua  diletta  compagna .  Fu  quello  il 
punto  ,  in  cui  la  vivacità  del  suo  spirito  restò 
abbattuta  ,  perde  gran  parte  del  suo  brio  ,  ed 
acquistò  un  certo  esterno  melanconico  ,  e  se- 
rio ,  di  cui  in  seguito  più  non  spogliossi . 

Non  passò  lungo  tempo  ,  che  il  giusto  desi- 
derio di  una  domestica  tranquillità  Io  persuase 
a  separarsi  dalla. casa  paterna  ,  e  ritirarsi  a  vi- 
vere  colla  consorte  ,  e  i  figli .  Crebbe  la  sua  as- 
™  siduità  nel  lavoro  come  i  suoi  bisogni  giornal- 
mente crescevano .  Erasi  intanto  di  assai  di- 
latata ancora  la  sua  riputazione  .  V  Impera- 
tore Giuseppe  II ,  che  ritornato  in  Germania 
ammirò  eseguito  in  intaglio  quel  ritratto ,  che 
in  Roma  vidde  solamente  delineato  ,  avea 
già  in  pegao  della  sua  clemenza  verso  l'autore 
spedito  un  diploma  ,  in  cui  onoravalo  del  titolo 
di  suo  incisore ,  e  di  cavaliere ,  e  decoravalo 
poi  dell'uniforme  militare  .  Non  fu  insensibile  a 
tanti  onori  il  Pikler;  ma  lontano  da  ogni  om- 
bra di  vanità  non  ambì  mai  di  esser  chiamato 
cavaliere  ,  e  del  solo  uniforme  fece  uso  ;  perchè 
più  d'ogni  mira  di  onorificenza ,  lo  spinse  a 
prevalersene  la  circostanza  di  volere  intrapren- 
dere uà  viaggio . 


Avea  egli  stabilito  di  passare  in  altro  clima, 
e  gli  applausi ,  e  gli  attestati  di  stima ,  che  ri- 
cevea  giornalmente    dalla  nazione   Inglese ,  gli 
suggerivano   di  trasferirsi  a  Londra.  Le  larghe 
ricompense ,    che  si  concedono    in  quella  gran 
capitale  agli  uomini  di  vero  merito ,   faceano  , 
che  ragionevolmente  sperasse  di  ritrovare  colà, 
non  solo  di  che  vivere  comodamente ,    ma  an- 
che di  che  formare  uno  stato  ,  una  fortuna  per 
la  sua  famiglia  .  Era  dura  impresa  il  distaccare 
la  moglie  dalla  patria ,  e  dai  suoi  parenti  ;  ma 
ineseguibile  poi  sarebbe  stata  ,  se  le  si  fosse  ma- 
nifestata la   meta   dell'  Inghilterra  .   L'  avvedu- 
to mariro  seppe  per  la  via  della  pietà  farle  la-  ''*? 
sciar  Roma,  progettandole  un  viaggio  al  San- 
tuario di  Loreto  .    Questo  si  eseguì  con  tutta 
la  famiglia  ,   e  di  là    poi    col  pretesto  di  dover 
sollecitamente  compire  alcuni  lavori ,  passò  il  Pi- 
kler  a  Pesaro  ;  e  dopo  una  dimora  di  sette  me- 
si, col  nuovo  pretesco  di  nuove  opere ,  che  gli 
si  chiedeano  in  Milano  ,   la  condusse   in  quella 
città ,   che  piena    di  genti  di  gusto ,  conobbe  i 
meriti  del  Pikler  ;  ónde  subito    trovossi  affolla- 
to d'incombenze  .   Sette    altri   mesi   dimorò   in 
Milano,  lusingandosi  sempre  ,  che  la  moglie  già 
gradatamente  assuefattasi  ai  viaggi ,  avrebbe  ac- 
consentito a  passare  il  mare  .  S'ingannò  per  al- 
tro,  e  da  una  patte  le  riflessioni  di  lei  su  i  pe- 
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ricoli ,  che  potea  incontrare  la  sua  famiglia  dal 
canto  della  religione ,  se  in  paese  non  cattolico 
l'avesse  il  cieta  privata  del  padre,  e  dall'altra 
i  serj  pensieri  di  lui  sulla  miseria ,  a  cui  es- 
ponevala  in  un  caso  simile ,  fecero  ,  che  si 
abbandonasse  il  pensiero  del  lungo  viaggio ,  e 
che  il  Pikler  divenuto  per  via  padre  di  un'altra 
bambina ,  tornasse  a  Roma  nell'Ottobre  dell'anno 
177?.  Avendo  trovato  nel  suo  ritorno  salito  al- 
la cattedra  di  S.  Pietro  il  Regnante  Pontefice  Pio 
Sesto  ,  dovè  intagliarne  il  ritratto ,  che  poi  ri- 
petè molte  volte,  e  sempre  egregiamente,  co- 
me con  somma  maestria  avea  in  altri  tempi 
eseguito  quello  del  Pontefice  Clemente  XIV. 
Dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  uscì  di  sua  mano 
un  gran  numero  di  lavori,  molti  ritratti  simi- 
gliantissimi ,  molte  copie  tratte  da  gemme ,  o 
da  statue,  e  bassirilievi  antichi,  e  molte  ope- 
re di  sua  invenzione.  Non  vi  fu  soggetto  ri- 
spettabile, o  per  nascita,  o  per  talento ,  o  per 
fortuna  ,  che  trovandosi  in  Roma  ,  non  volesse 
avere  qualche  sua  opera  .  Egli  era  continuamen- 
te assediato  da  commissioni  5  e  dovè  ben  so- 
vente udire  lagnanze ,  e  rimproveri  da  quelli , 
ch'eguale  al  proprio  desiderio  non  vedeano  la 
prontezza  dell'esecuzione  del  lavoro  commesso . 
Perde  il  Padre  nell'anno  1775».  ;  e  fuori  di 
questa  trista,  ma  comune  vicenda ,  altri  inforru- 


nj  noti  l' afflissero .  Visse  sempre  tranquilla- 
mente ,  occupandosi  nell'arte  sua  ,  e  dividendo 
la  sua  dimora  fra  la  capitale ,  e  qualche  castel- 
lo ad  essa  vicino  ,  ove  ritiravasi ,  e  per  godere 
il  benefizio  dell'aria  ,  e  per  applicare  più  assi- 
duamente al  lavoro  ,  senza  che  da  quello  lo  fra- 
stornassero le  importune  visite  degli  artisti ,  dei 
dilettanti,  «  dei  curiosi,  dalle  quali  soffriva 
in  Roma  gravissime  distrazioni .  Due  sole  ope- 
re egli  intraprese  ,  per  le  quali  lasciò  talvolta 
ozioso  l'ordigno  ;  ed  ambedue  gli  avrebbero  pro- 
cacciato somma  gloria,  se  giungeva  a  compirle. 

Una  fu  l'incisione  in  rame  di  un  corso  di 
studj  pei  principianti  del  disegno  ,  tratto  dalle 
opere  di  Raffaello  nel  Vaticano  ;  fu  l'altra  una 
serie  scelta  dei  più  belli  impronti  d' intagli ,  e 
carnei ,  in  cui  si  mostrassero  i  varj  stati  dell' 
arce  dalla  remota  antichità  fino  a'  nostri  giorni . 

J>i  è  già  notato ,  che  non  vi  era  cosa ,  a  cui 
l'ingegno  del  Pikler  con  facilità  non  si  adattas- 
se .  Fra  i  tanti  suoi  tentativi  erasi  talvolta  ac- 
cinto ad  incidere  ,in  rame  qualche  bagattella , 
ed  avea  veduto ,  che  non  era  peso  superiore 
alle  sue  forze  ;  quindi  riandando  sopra  la  quan- 
tità di  disegni  di  sua  mano ,  che  avea  fatti 
nelle  camere  Vaticane  ,  gli  nacque  il  pensiero 
di  scegliere  da  essi  le  più  belle  parti  separate  , 
e  formarne  una  serie  ,    che  somministrasse  ài 


principianti  del  disegno  un  esemplare  facile  è- 
guaimente  che  bello  .  La  scarsezza  di  buoni 
esemplari  per  chi  intraprende  la  carriera  del 
disegno  è  stata  dà  qualche  tempo  a  questa  par- 
te supplita  da  varie  opere ,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono quella  dei  Signori  Volpato ,  e  Mor- 
ghen ,  cavata  dalle  antiche  sculture  ',  e  quella 
del  Sig.  Cunego  ,  tratta  dai  disegni  del  Mengs 
delle  belle  teste  della  Scuola  d'Atene  .  Pur  non 
ostante  declamasi  tuttora  da  alcuni ,  che  le  stam- 
pe ispirano  nei  giovani  un  fare  crudo  ,  e  ta- 
gliente ,  di  cui  con  difficoltà  in  appresso  si  spo- 
gliano .  Il  Cavalier  Pikler  dunque  avea  imagi- 
nato  d'incidere  i  suoi  disegni  in  modo ,  che  il 
tocco ,  il  gusto ,  l'accordo  della  matita ,  fossero 
esattamente  imitati .  Dopo  molti  saggi  era  giun- 
to al  suo  intento ,  ed  avea  acquistata  buona 
pratica  in  quel  modo  d'incidere  ,  che  fa  simi- 
gliare alla  matita  la  stampa  :  onde  sicuramente 
nel!'  anno  17*1.  sarebbesi  publicata  la  prima 
parte  della  sua  ^pera^-che  dovea  consistere  in 
quaranta  fogli ,  de'  quali  egual  numero  avreb- 
be avuto  poi  la  seconda  .  Ma  prevenuto  dalla 
morte  non  lasciò  che  forse  dodici  rami  termi- 
nati ,  e  i  disegni  preparati  per  gli  altri . 

Maggior  perdita  però  per  l'arte  dell'intaglio  è 
stata  ,  il  non  aver  il  Cavalier  Pikler  compita 
l'altra  sua  impresa  della  serie  degl'impronti, 


intorno  alla  quale  molti  e  molti  anni  crasi  af- 
faticato .  Fin  dall'anno  177».  avea  incominciato 
a  ritenersi  degl'  impronti  in  vetro  (  detti  co- 
munemente paste  )  delle  opere  ,  che  andava  al- 
la giornata  compiendo  ,  ed  a  far  serie  dei  suoi 
lavori  (1)  .  L'occuparsi  in  ciò  gli  fece  nascere 
l'idea  di  formare  una  collezione  d'impronti  scel- 
ti dal  più  raro  ,  e  dal  più  bello  ,  che  abbia 
avuto  mai  l'arte  dell'intaglio  prèsso  gli  antichi, 
e  presso  i  moderni  ,  e  di  dividere  questa  in  clas- 
si secondo  lo  stile  ,  che  si  ravvisa  negl'intagli 
medesimi .  La  prima  classe  dovea  occuparla  lo 
stile  Egizio  .  Siano,  o  no,  nate  in  Egitto  le  arti 
del  disegno ,  è  sempre  vero  che  le  opere ,  che 
portano  i  contrasegni  della  più  remota  antichi- 
tà ,  dimostrano  il  carattere  Egizio  .  Avea  dun- 
que il  Cavalier  Pikler  unito  gl'intagli  di  quel- 
la maniera ,  e  volea ,  che  fossero  fra  essi  di- 
stinti quelli ,  che  per  la  rozzezza  loro  danno  in- 
dizj  di  una  antichità  lontanissima  j  quelli ,  che 

(1)  Questa  serie  fu  da  luì  varie  voice  cam- 
Hata.  Finalmente  nel?  anno  1790.  la  fissò 
a  numero  di  duecento  impronti  numerati,  ed 
accompagnati  da  un  catalogo  con  breve  spiega- 
orione  dei  soggetti  .  Questa  serie  dovremo  fre- 
quentemente citarla  ,  quando  parlerassi  del  suo 
stile  ,  e  delle  sue  opere . 
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più  eleganti  mostrano  la  mano  del  Greco  arti- 
sta ,  ch'erasi  voluto  adattare  agli  usi ,  ed  al 
gusto  dell'Egitto  ;  quelli ,  che  possono  attri- 
buirsi all'età  di  Adriano  restauratore  del  culto 
Egizio  ;  e  quelli  finalmente  ,  che  nella  loro  gof- 
fezza  indicano  i  tempi  di  Giuliano  Apostata . 

Dai  lavori  Egizj  passava  agli  Etruschi  ,  che 
divideva  in-  due  separate  classi  j  dando  nella 
prima  luogo  a  quegl'  intagli ,  nei  quali  si  rico- 
nosce Io  stile  interamente  Etrusco  ;  e  nella  se- 
conda a  quegli  altri  tanto  belli ,  ed  eleganti  , 
in  cui  si  scorge  il  gusto  Greco  ,  e  solo  vi  si 
ravvisano  dentro  alcuni  tratti  del  fare  Etrusco 
nella  rigidezza  delle  attitudini ,  nel  modo  par- 
ticolare di  trattate  il  bassorilievo  ,  nell'anda- 
mento minuto  delle  pieghe,  ed  in  un  certo 
fare  tagliente  ,  ed  ardito  nel  segnare  i  contor- 
ni,  e  le  parti  principali  del  corpo .  Questa 
classe ,  in  cui  abbiamo  stupende  opere ,  la  in- 
titolava Greco-Etrusea . 

La  classe  delle  opere  Greche  dovea  succede- 
re alle  tre  prime ,  ed  in  questa  era  stato  il  Pi- 
kler  generoso  raccoglitore ,  ed  avea  anche  con 
gravi  spese  ricercate  le  cose  più  sublimi  dei  più 
rinomati  gabinetti.  Egli  dicea,  che  avea  rac- 
colto le  altre  classi  per  li  dilettanti,  e  questa 
per  li  professori  dell'intaglio  j  e  che  questa  so- 
la  potea  formare,   un    eccellente  intagliatore 
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chiunque  sì   fosse  dato    ad    imitarne    il  bello  , 
dopo  aver  fatto  ragionati  studj  nel  disegnare , 
e  nel  modellare . 

Venivasi  dalla  classe  Greca  alla  Greco-Latina, 
cioè  a  quello  stile  ,  in  cui  si  veggono  gli  avanzi 
del  bello  dell'arte  ,  che  aveano  i  Greci  traspor- 
tata nel  Lazio ,  ma  alterato  già  un  poco  dalla 
sua  primiera  purità  ,  e  tendente  alla  maniera 
Latina  ,  che  dovea  occupare  l'ultima  classe  del- 
la parte  antica  di  questa  collezione .  Siccome 
avea  il  Pikler  osservato  quanta  affinità  abbiano 
fra  loro  le  due  arti  d'incidere  in  gemme  ,  e 
d'intagliare  in  acciajo  i  con)  per  le  medaglie  ; 
così  volea  talvolta  unire  all'  impronto  dell'in- 
taglio quello  di  qualche  medaglia  ,  quando  la 
simiglianza  di  stile  potesse  servire  a  fissare  pro- 
babilmente l'età  dell'  intaglio  medesimo  .  Ne- 
gli stili ,  singolarmente  Greco-Latino  ,  e  Latino, 
dalle  medaglie  Imperiali  traeva  molto  lume . 

La  seconda  parte  della  raccolta  era  riserba- 
ta alle  opere  più  insigni  del  secolo  decimose- 
sto ,  indagandone  gli  autori ,  quando  poteagli 
riuscire  ;  a  quelle  pochissime  ,  che  si  trovano 
del  secolo  decimosettimo  ;  è  finalmente  a  quel- 
le di  tutti  gli  artisti ,  che  nel  secolo  nostro 
hanno  con  qualche  lode  operato  . 

L'ispezione  dei  più  belli  gabinetti  ,  l'essere 
stato  sempre  ricercato  del  suo  giudizio  su  quan- 
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to  a'  suoi  tèmpi  erasi  scoperto  di  bello  in  tal 
genere  ,  la  sua  somma  perizia  nell'arte ,  e  sin- 
golarmente l'esatte  osservazioni ,  che  avea  egli 
fatte  sull'artifizio  degli  antichi  nell'intagliare  , 
lo  aveano  posto  in  istato  di  esser  sicuro  giu- 
dice sullo  stile  ,  sul  merito  ,  e  sull'originalità 
dì  un  lavoro  .  Benché  l'antiquaria  non  fosse  la 
sua  professione  ,  pure  avea  egli  destinato  di 
dare  una  breve  spiegazione  dei  soggetti  rappre- 
sentati negl'impronti  della  sua  serie  .  Dotato  di 
molta  felicità  di  memoria ,  avea  facilità  non 
comune  nel  rinvenirli  ;  e  benché  si  preparas- 
se a  sottomettete  al  giudizio  di  un  valentissi- 
mo antiquario  (1)  le  sue  interpretazioni  5  pure 
si  può  asserire ,  che  non  gravi  cambiamenti 
avrebbe  sofferto  l'opera  dalla  revisione  . 

Le  osservazioni  però  utilissime  „  che  destina- 
va a"d  accompagnare  la  sua  serie,  erano  quel- 
le 3  che  riguardavano  il  singolare  artificio  ,  col 
quale  condussero  gli  antichi  i  lavori .  Volea 
egli  spiegare  per  qua!  via  giungessero  quei  ra- 
ri ingegni  a  conservare  nella  minutezza  di  un 
intaglio  un  carattere  semplice ,  e  grandioso , 
che  fa  ,  per  così  dire  ,  comparire  gigantesco  un 
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picciolissimo  oggetto  .  Credea  di  poter  far 
comprendere  agli  artisti  quale  sia  quella  sover- 
chia indicazione  di  parti ,  che  ha  fatto  cadere 
i  moderni  nel  secco  ,  e  nel  meschino  .  Volea 
far  rilevare  il  metodo  ,  col  quale  gli  antichi  ot- 
tennero per  mezzo  del  pulimento  una  morbi- 
dezza ,  che  dà  all'opera  un  certo  carnoso ,  e 
molle  ,  che  fa  quasi  scordare  nella  pietra  la 
qualità  della  durezza  .  Pensava  di  porre  in  chia- 
ra vista  tutti  i  pregj  degli  antichi  nell'inven- 
tare ,  nel  comporre  ,  nel  disporre  ,  nel  dare  es- 
pressione ,  e  prontezza  ,  nel  piegare  i  panneg- 
giamenti ,  nell'intrecciare  le  acconciature  dei 
capelli ,  ed  in  una  parola ,  in  tutte  le  parti  dell' 
intaglio  .  Avrebbe  ancora  fatto  osservare  in  al- 
cuni intagli ,  come  si  scorgano  talvolta  dei 
grossolani  difetti  accoppiati  a  parti  bellissime  si 
nell'esecuzione  ,  che  nel  disegno .  Egli  pensava 
che  non  restasse  da  questi  difetti  oscurata  la 
gloria  degli  antichi  ;  perchè  questi  anzi  soven- 
te indicano  non  essere  l'opera  originale  j  ma 
bensì  una  copia  di  bell'originale  eseguita  da  ar- 
tista mediocre  ,  che  avea  saputo  cogliere  qual- 
che bellezza  in  una  qualche  pa.te  dell'opera  5 
ma  non  avea  poi  potuto  esprimere  quell'ar- 
monico insieme ,  che  forma  il  sublime  di  un 
intaglio  .  Tutto  ciò  sarebbe  stato  dal  Cavalier 
Pikler   esposto    con   quell'eloquenza,  di  cui  è 
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sempre  ricco  un  grande  artista ,  quando  parla 
di  cose ,  che  alla  sua  arce  appartengono  (i)  . 
Avea  da  molti  anni  il  Pikler  donato  le  prime 
ore  della  notte ,  e  quelle ,  in  cui  la  stanchezza, 
che  cagiona  l'ordigno  ,  chiede  riposo  ,  agli  stu- 
dj  ,  ed  alle  osservazioni  su  quest'  opera  .  Cre- 
devasi  già  vicino  a  vederne  il  fine ,  e  credeva 
ancora ,  che  l'utile  di  essa  gli  avrebbe  appor- 
tato un  sollievo  per  la  vecchiaja ,  a  cui  ragio- 
nevole lusinga  gli  facea  sperare  di  giungere . 
Robusto  di  complessione  (2) ,    non  disordinato 


(1)  Si  sono  trovate  *U.z  morte  del  Pikler 
tiittt  te  paste  di  questa  collezione  ,  che  possono 
dirsi  tutti  i  materiali  ,  eh'  egli  destinava  al 
suo  edificio  .  Parte  n'era  già  disposta  in  serie 
secondo  gli  stili  ,  e  parte  ne  ha  recentemente 
finito  di  disporre  il  Sig.  Camillo  Selli  suo 
allievo  ,  che  l' ha  accompagnata  di  una  concisa 
spega\ione  dei  soggetti  .  Questa  raccolta  anche 
sen^a  V  opera ,  che  sopra  vi  volea  comporre  il 
Pikler,  e  utilissima,  e  quasi  necessaria  a  chi 
vuole  esercitare  l'  arte  dell'  intaglio  ,  0  rendersi 
di  essa  esperto  conoscitore  . 

(2)  Fu  di  statura  grande  ò  ben  formato  di 
torpo  sen-za  eccedere  in  grasse^a  ,  e  bianco  di 
carnagione  ì   i  suoi  occhi  tendeano  al  turchino 
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nel  metodo  di  vita ,  figlio  d'un  Padre  ,   ch'era 
morto  decrepito  ,    parea  che  potesse    anch'eglì 
aspirare  alla  lunghezza  degli  anni ,  ma  la  pre- 
videnza Divina  avea  altrimenti  disposto  . 

Dopo  l'Autunno  dell'anno  1790.  tornato  ap- 
pena dalla  villeggiatura  di  Frascati ,  vidde  as- 
salita da  una  febre  maligna  la  sua  figlia  mag- 
giore Teresa  (t)  ,  ch'egli  ,  e  per  l'avvenenza 
della  persona  3  e  per  la  docilità  dell'animo  ,  ama- 
va teneramente .  La  malattia  pessima  di  sua 
natura  ,  si  comunicò  presto  dalla  sorella  al  fra- 
tello ,  e  da  questo  ad  un'  altra  sorella  più  pic- 
cola .  11  Padre  amorosissimo  tutto  s'  immerse 
nella  cura  dei  figlj  ,  e  disprezzando  gli  avver- 
timenti ,  e  dei  professori ,  e  degli  amici ,  senza 
badare  al  proprio  rischio  ,  vegliò  notte  ,  e 
giorno  presso  il  letto  di  essi,  ansioso  di  con- 


non  erano  vivissimi  ;  ma  riflettendo  singolar- 
mente alla  sua  maniera  di  moverli ,  si  spiava 
in  essi  la  penetrazione  ,  e  l'Ingegno  . 

(1)  L'  unico  raggio  di  fortuna  t  che  si  e  vi- 
sto finora  risplendere  per  l'orfana  famiglia  Pi- 
kler ,  e  stato  il  matrimonio  di  questa  figlia  del 
Cavaliere  col  Sig.  Abate  Vincenzo  Monti ,  sog- 
getto ,  che  per  le  sue  opere  occupa  un  posto  di' 
stinto  nel  Parnasso  Italiano, 


tcibuìre  a  preservarli  dalla  morte  .   Era  infatti 
vicino  a  cogliere  il  frutto  delle  sue  fatiche  ,  ed 
incominciava  a  respirare  dallo  spavento  ,  in  cui 
.     avea  tremato  per  la  sua  diletta  famiglia  ,  quan- 
do -fu  anch'egli  preso  dalla  stessa  febre  .  L'egre- 
gio Sig.  Dottor  Massimi  ,   che  avea  felicemen- 
te apprestato  i  soccorsi  dell'arte  medica  ai  figli, 
conobbe  dal  primo  momento  ,  che  il  male  del 
Padre  minacciava    fatale  rovina .   Non    rispar- 
miò tentativo  per  salvare  la  preziosa  vita  di  uu 
uomo  simile  .  Si  ebbe  qualche  giorno  un  prin- 
cipio   di  speranza  ,    ma  la  calma  del  male  fu 
passaggera ,  ed  il  giorno  2$.  Gennajo    dell'an- 
no 1791.  dovè  soccombere  alla  forza  di  esso  (1) . 
Mori  con  costanza   di  animo  ,  e  dando    segni 
di  pietà  Cristiana ,  e  rassegnazione .  Il  pensice- 
lo di  non  lasciare  alla  sua  famiglia  uno  stato  co- 
modo ,  agitava  talvolta  il  suo  amore  paterno  ; 
ma  confidando  poi  nella  previdenza  del  cielo , 
ritornava  tranquillo  .  Fu  assistito  assiduamente 
C   

(1)  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  , 
perchè  era  ascritto  alla  Confraternita  di  peni- 
tenza in  essa  istituita .  Fero  si  scolpisce  ora 
il  suo  busto  in  marmo  dal  celebre  Sig.  Cristo- 
foro Heveston  per  esser  poi  collocato  nel  Fan- 
iton. 


dalla  sua  fedele  compagna  ,  che  dopo  pochi 
giorni ,  oppressa  da  una  egual  malattia  lo  se. 
guì  al  sepolcro  . 

Fu  compianta  da  tutti  i  buoni  la  perd  ta  di 
quest'uomo,  in  cui,  oltre  l'eccellenza  dell'ar- 
te,  la  bontà  del  carattere  era  rispettabile .  Co- 
Stante  nelle  amicizie  mantenne  fino  alla  mor- 
te quelle  della  prima  sua  gioventù  j  e  par- 
co nel  chiedere  ,  largo  nell'accordare  soccorso 
agli  amici ,  conobbe  nella  maggiore  estensio- 
ne i  doveri  dell'amicizia.  Il  suo  temperamen- 
to lo  avrebbe  spinto  al  fuoco  ,  ed  all'  impeto  , 
ma  sapea  frenarsi  3  come  moderatissimo  era 
nel  parlare  anche  de'  suoi  nemici  ;  benché  l'acu- 
me del  suo  ingegno  lo  avrebbe  facilmente  fat- 
to inclinare  alla  mordacità  ,  ed  alla  critica . 
Sagri  furono  per  lui  i  doveri  di  figlio  ,  di  ma- 
rito ,  e  di  padre ,  e  pospose  sempre  il  proprio 
piacere  alla  tranquillità  ,  ed  alla  pace  della  fa- 
miglia .  Nell'educazione  dei  figli  fu  vigilantis- 
simo ,  senza  però  esser  severo  >  e  come  que- 
gli .  che  non  amava  lo  strepito  delle  veglie , 
e  dei  divertimenti ,  passava  contento  le  ore 
dell'ozio  in  mezzo  ai  suoi  figli ,  compiacen- 
dosi dei  loro  giuochi ,  e  dei  loro  trastulli ,  e 
vivendo  fra  essi  più  come  loro  amico ,  che 
come  lor  superiore  .  Ottenne  con  questo  ,  che 
la   famiglia  ebbe  per  lui  eguale   alla  tenerez- 


za  dell'  amore  ,  il  rispetto  dell'  obbedienza , 
La  bontà  del  suo  cuore  ,  e  l'aspro  dispiace- 
te ,  che  provava  nel  vedere  l'altrui  afflizione  , 
e  miseria  ,  fecero  ,  che  spingesse  talvolta  i  trat- 
ti della  carità  oltre  i  limiti  delle  sue  for- 
ze .  Non  fu  in  ciò  'odevole  ;  perchè  il  primo 
suo  obligo  era  quello  di  giovare  alla  sua  fami- 
glia :  ma  chi  avrà  coraggio  di  rimproverare  alla 
sua  memoria  una  colpa  sì  bella  ì  La  sua  vedova  , 
nei  pochi  giorni ,  che  gli  sopravisse  ,  e  gli  or- 
fani suoi  figli ,  hanno  mille  volte  perdonata 
a  lui  questa  origine  delle  loro  angustie  ;  e 
lasciano ,  che  le  anime  vili ,  ed  avare  rilevino 
come  grave  sirnil  mancanza . 

Anche  nelle  sue  liberalità  era  però  buon  ra- 
gionatore .  I  due  estremi  della  tenera ,  e  della 
cadente  età  ,  e  qualche  singolare  infortunio  tro. 
vavano  in  lui  soccorso  :  ma  nel  restante ,  nemi- 
co dell'infingardaggine  ,  e  dell'ozio  ,  non  dava 
sicuramente  fomento  al  vizio  colle  sue  elemo- 
sine.  Quei  giovani,  che  applicati  singolarmen- 
te alle  belle  arti  ,  privi  di  beni  di  fortuna,  tro- 
vavano nella  miseria  un  inciampo  ai  loro  avan- 
zamenti ,  erano  da  lui  largamente  sollevati . 
Quindi  una  immensa  quantità  di  copie  in  di- 
segno ,  e  in  pittura  ,  di  bozzi  ,  di  studj  ,  e  di 
cose  simili ,  si  è  trovata  presso  lui  alla  sua 
morte }  ed  erano  questi  i  lavori ,  che  oxdina- 
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va  agli  studenti ,  pagandoli  con  generosità  j 
acciò  nel  tempo  stesso  e  avesseio  di  che  vive- 
re ,  e  facessero  progressi  nell'arte.  Il  solo  fine 
di  dar  loro  questo  doppio  soccorso  spingealo 
ad  operare  così  :  giacché  talvolta  i  suoi  amici 
lo-viddero  lietissimo,  perchè  poi  eragli  riu- 
scito di  rivendere  con  enorme  perdita  alcuna  di 
tali  opere  . 

Grande  fu  il  suo  amore  ,  e  la  sua  cura  per 
coloro ,  che  nell'arre  dell'  intaglio  si  posero 
sotto  la  sua  disciplina  .  Non  parlerassi  di  quel» 
li  ,  che  si  accosrarono  a  lui  per  imparare  il  di- 
segno ,  il  dipingere  ,  o  il  modellare  ,  che  pure 
furono  non  pochi .  Né  anche  debbono  qui  ram- 
mentarsi quegl'intagliatori ,  che  per  aver  rice- 
vuto talvolta  da  lui  qualche  consiglio  nell'arte, 
si  danno  il  titolo  di  suoi  allievi .  Tre  sola- 
mente appresero  del  tutto  u)  sotto  la  sua 
scorta  l'intaglio  ,    incominciando    dal  disegnare 


(i)  Anche  ad  un  certo  Pietro  Ranie  >  morto 
qualche  tempo  indietro  in  Roma  ,  insegnò  egli 
il  disegno  per  due  anni  .  Diedesi  questo  ad  in- 
tagliare in  tenero  ,  e  poi  anche  in  pietre  dure . 
'Allora  tornò  ad  approfittarsi  delle  istruzioni 
del  Cav.  Pikler ,  mostrandogli  i  suoi  lavori  ,  e 
ricercandone  da  luì  le  correzioni . 
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sotto  i  suoi  precetti .  Sono  questi  il  Sig.  Bar~ 
tolomeo  Garavini ,  il  Sig.  Angelo  Massajoli , 
ed  il  Sig.  Camillo  Selli .  Anche  il  Sig.  Luigi  Pi- 
kler  suo  fratello  ,  dopo  avere  avuto  da  lui  ì 
primi  principi  del  disegno  ,  ed  esser  poi  passato 
alla  scuola  del  pittore  Sig.  Domenico  de  An- 
gelis ,  ritornò  da  questa  a  quella  del  Fratello 
per  imparare  a  modellare  ,  ed  intagliare  .  E  nell* 
uno  ,  e  nell'altro  acquistava  già  buona  pratica , 
quando  la  morte  gli  rapì  sì  gran  precettore  . 

Se  nel  Cavalier  Pikler  eguale  alla  celerità  ,  con 
cui  operava  ,  fosse  stata  l'assiduità  all'ordigno  , 
sarebbe  immenso  il  numero  delle  sue  opere  .  Egli 
però  non  si  applicava  alla  rota  ogni  giorno  per 
egual  numero  di  ore  j  né  ciò  nasceva  in  lui  3 
o  da  inclinazione  all'ozio,  o  da  amore  pei  di- 
vertimenti ,  essendo  e  di  quello  ,  e  di  questi 
nemico  ;  ma  dal  sistema  ,  ch'erasi  stabilito  ,  di 
non  accostarsi  alla  rota ,  o  di  distaccarsi  pron- 
tamente da  essa  ,  quando  non  sèntivasi  l'animo 
tranquillo,  e  libera  la  fantasia,  onde  attende- 
re con  amore  al  lavoro  .  Mostrava  sovente  agli 
amici  quanto  debole  riuscivagli  l'opera  in  quei 
momenti ,  in  cui  la  forza  ,  e  non  il  genio  spin- 
gealo  ad  applicarsi  ad  essa  :  molte  volte  dovea 
ritornare  nei  buoni  momenti  a  riparare  le  man- 
canze dei  cattivi .  Quando  però  l'estro  (  per 
così  dire  )  lo  chiamava   al  layoto  ,  sorprende- 


va  la  sua  velocità  5  e  le  sue  opere  le  più  belle 
sono  quelle  ,  che  gli  costarono  poche  ore  .  Non 
credasi  per  avventura,  che  assai  frequente  fos- 
se la  sua  svogliatezza  nell'operaie;  che  anzi 
rarissima  sarebbe  stata  ,  se  non  glie  l'avessero 
talvolta  destata  il  dovere  intagliare  qualche 
soggetto  a  lui  non  piacevole ,  o  il  dover  lavo- 
rare su  qualche  pietra  non  bella ,  in  cui  cono- 
sceva ,  che  andava  a  disperdersi  il  suo  lavoro . 
Segue  spesso  nell'  operare  pei  grandi ,  che  o 
adulati  da  inesperti  consiglieri ,  o  volendo  da  lo- 
ro stessi  farsi  arbitri  di  ciò ,  che  non  inten- 
dono ,  cagionano  agli  artisti  grave  inciampo 
nella  buona  esecuzione  del  lavoro .  La  storia 
delle  belle  arti  è  feconda  di  tali  esempj  ,  e  non 
di  rado  queste  tre  sorelle  comparvero  mac- 
chiate di  qualche  deformità  solo  pel  capriccio, 
e  pel  comando  di  chi  ordinò  l'opera  .  Accade 
nell' intagliare  i  carnei  principalmente,-  che  da 
un  occhio  imperito  si  destini  al  lavoro  ,  e  si 
creda  bella  ima  pietra  ,  che  all'  occhio  dell'ar- 
tefice tale  non  comparisce  .  Vanno  soggette  al- 
cune volte  le  agate  ,  le  sardoniche  ,  e  le  oni- 
ci a  certa  trasparenza  nello  strato  bianco  de- 
stinato al  lavoro  ,  per  cui  non  rilevasi  la  for- 
2a  dell'intaglio  ,  e  sembra  abbozzata  appena 
quella  pietra  ,  che  dal  professore  fu  diligente- 
mente  finita  ,    Quando   dirigevansi   al   Pikler 
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commissioni  di  tal  natura  ,  da  lui  chiamate  in- 
grate ,  seguiva  sovente  ,  ch'egli  stentava  a  finir- 
le ,  e  che  mal  contento  rimaneva  dell'opera  chi 
l'aveva  richiesta  . 

Avvenne  fra  molte  altre  una  volta ,  che  da 
rispettabile  personaggio  gli  fu  dimandato  un 
carneo  ,  dandogli  però  una  pietra ,  eh'  era  ve- 
nuta dall'oriente  .  Il  nome  di  orientale  feriva  la 
fantasia  di  quel  Signore  ,  i  cui  amici  ,  e  consiglie- 
ri decantavano  per  bellissima  quella  pietra  ,  al- 
tri per  ignoranza ,  altri  per  adulazione  .  Il  solo 
Artista  la  giudicò  non  buona  ;  ma  gli  sì  volle 
fare  il  torto  di  credere  ,  che  per  venderne  una 
sua  ,  giudicasse  così  j  e  fu  obligato  a  condurre 
su  quella  il  lavoro  .  Lo  terminò  con  istento  ,  e  ' 
la  turba  degl'intendenti  gridò  ,  che  l'opera  era 
appena  abbozzata ,  e  indegna  del  Pikler  .  Egli 
difendeasi  dicendo  ,  che  la  trasparenza  della 
pietra  non  lasciava  vedere  il  lavoro  ;  ma  non 
gli  fu  menata  buona  la  difesa  ,  e  si  proseguivano 
le  accuse .  Trasse  di  tasca  allora  un  impronto 
in  gesso  del  carneo  .  Neil'  impronto  rilevavasi 
tutta  la  finitezza  ,  e  la  bontà  del  lavoro  ;  sì 
volle  fin  negare  dal  principio  ,  che  da  quel  ca- 
rneo fosse  cavato  l'impronto  :  ma  all'evidenza 
bisognò  cedere  ,  e  confessare  >  che  tutto  difetto 
della  pietra  era  l'infelice  apparenza  dell'opera  . 

A  simili  vicende  deve  attribuissi   se  talvolta 
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alcune  delle  sue  opere  sembrano  più  belle  ne- 
gl'impronti di  scajuola  ,  o  di  zolfo  ,  che  nel- 
la gemma  .  Ebbe  le  sue  migliori  opere  chi  lo 
lasciò  arbitro  della  scelta  dell'  argomento ,  e 
della  pietra  .  Sarebbe  un  tratto  di  fanatismo  il 
voler  negare  ,  che  talvolta  sia  stato  inferiore  a 
sé  stesso  ,  e  ciò  in  ogni  arte  ad  ogni  uomo 
più  raro  è  avvenuto  .  Vero  è  che  le  ottime  sue 
opere  si  può  dire ,  che  più  non  gli  appartenga- 
no ,  perchè  giudicate  per  antiche  da  sommi  in- 
tendenti :  sarebbe  ora  delitto  toglier  loro  la 
maschera  ,  che  le  nasconde  ,  e  restituirle  all'au- 
tore (i) . 


(i)  Molte  opere  all'opposto  sorto  state  dall' 
impostura  spacciate  per  sue  ,  singolarmente  fuori 
di  Roma  ;  e  giunse  taluno  a  segnarvi  anche  dolo- 
samente il  suo  nome .  E'  però  facile  ad  un  occhio 
perito  lo  scoprire  la  frode  .  Lo  stile  particolare  di 
lavorare  i  capelli  ,  vedendosene  assai  decise  le 
masse  ,  e  poi  con  pochi  arditi  tratti  additata  la 
loro  sottigliena  ;  il  modo  di  dar  grafia  alle  boc- 
che non  lasciandole  mai  rigidamente  chiuse  ;  la 
bella  forma  degli  occhi  ;  un  leggiero  taglio  dato  di 
costa  al  contorno  del  bassorilievo  per  farlo  pia 
staccato  dal  piano;  l'esattela  del  disegno  ;  la  ri- 
soluzione, e  L'energia  dell' intaglio,  faranno  sempre 


Condusse  il  Cav.  Pikler  qualche  lavoro  coll'es- 
pressa  idea ,  che  fosse  creduto  antico ,  non  per 
avidità  di  guadagno ,   ma  per  puntiglio  ,  o  per 
burlarsi  (  come  già  si  disse  )  di  chi  lo  avea  cri- 
ticato .  Benché  godesse  della  riputazione  di  som- 
mo   artista  ;  pure   non  gli  mancavano  nemici , 
anche  fuori  della  classe    dei  professori  dell'arte 
medesima  .  La  sua  schiettezza  vietavagli  di  es- 
sere adulatore  ,  e  sostenea  con  franchezza  il  suo 
sentimento  contro  i  giudizj ,   anche  di  coloro  » 
che  hanno    riputazione   d'intelligenti  grandissi- 
mi in  fatto  di  belle  arti .  Apprezzava  egli  mol- 
tissimo l'erudizione    degli  antiquarj  ,    ma  dicea 
poi ,  che  l'artista  può   per  mezzo  delle  intime 
cognizioni ,  che  ha  ,  dell'arte  medesima,  dare  più 
fondato  giudizio  sopra  un'opera.  Non  vi  era-4 
no  in  fatti  patine  ;  o  artificj ,  che  a  lui  nascon- 
dessero   quellei  mposture  ,    colle  quali  si  cerca 
tutto  giorno  di  spacciare    per  antiche   le  cose 
moderne .  L'avere  con  ischiettezza    scoperte  al. 
cune  di  queste  frodi  gli  rese  contrarj    e    quelli 
che  da  esse  speravano  lucro  ,  e  quelli ,  che  già 
caduti  nella  rete  ,  imitavano  1"  esempio  dell'  in- 
fermo ,  che  si  adira  con  chi  gli  scopre  la  gra- 


distinguere     le  vere    sue  opere    dalle  false ,  e 
le  originali  dalle  copie . 


vetta  del  male  .  Costoro  tentavano  di  oscura- 
re il  suo  nome  ,  o  mendicando  critiche  ,  ed  ac- 
cuse insussistenti  contro  i  suoi  lavori  ,  o  par- 
lando con  quell'assòluto  decisivo  disprezzo  ,  ch'è 
l'arma  ,  colla  quale  l'ignoranza  frequentemente 
combatte  ;  perchè  si  libera  così  dal  peto  di  ra- 
gionare su  ciò  ,   che  alla  cieca  decide  . 

Quando  il  Cavali er  Pikler  sapea,  che  alcuno 
l'avea  irdiscretaments  criccato  ,  o  ^sprezzato, 
sì  ne"  suoi  lavori,  che  ne' suoi  giudi?),  solca 
scegliere  una  pietra ,  mostrarla  prima  ai  suoi 
amici ,  indi  intagliarla  cavandone  un  impronto 
o  nel  primo  stato  di  abbozzo  ,  o  quando  era 
mezzo  finita  >  e  un  altro  poi  quando  era  ter- 
minata del  tutto  .  Munito  di  tali  testimonianze 
del  vero  ,  facea  cap'tare  la  pietra  in  mano  di 
colui  ,  cui  era  teso  il  laccio  ;  e  quando  quegli 
acquistatala  menava  gran  rumore  sulla  rarità 
di  essa ,  il  riderne  fra  pochi  amici  era  per  lui 
grandissimo  piacere .  Molti  esempj  di  tali  suoi 
scherzi  si  potrebbero  addurre  ,  ma  uno  permeiti 
ne  basti  .  Vidde  un  Intagliatore  un  certo  ca- 
rneo del  Pikler  ,  rappresentante  Sileno  ,  che  te- 
nendo un  panno  sulle  braccia  ,  sosteneva  in  esso 
un  Bacco  fanciullo  .  Il  collocamento  del  panno 
facea ,  che  le  mani  del  Sileno  restassero  copèr- 
te.  L'Intagliatore  mosso  da  naturale  rivalità  di 
mestiere ,  altro  non  potendo  opporre  ai  bel  la- 
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voro  ,  disse  sorridendo  :  Evviva ,  si  fugge  il  dif- 
ficile dell'estremità  .  Lo  riseppe  il  Pikler  ,  e  su- 
bito comprata  una  sardonica ,  che  macchiata 
da  un  canto  con  somma  facilità  potea  distin- 
guersi fra  mille ,  v'intagliò  sopra  un  Fauno  so- 
natore di  tibie  .  Tutta  la  figura  era  trascurata, 
e  scorretta ,  le  sole  mani  appoggiate  all'  istru- 
mento  erano  diligentemente  atteggiate  ,  dise- 
gnate con  precisione ,  ed  intagliate  con  isqui- 
sitezza  .  Terminato  appena  il  lavoro  ,  per  mez- 
zo di  un  contadino  fu  presentato  a  quel  Pro- 
fessore ,  come  cosa  trovata  recentemente  in  uno 
scavo  ;  e  quegli  avidamente  ne  fece  acquisto  , 
e  andò  vantandosi  della  pregevole  anticaglia, 
che  la  sorte  aveagli  fatta  cadere  in  mano  .  In- 
vitava e  gli  àntiquarj ,  e  gli  artisti ,  ad  ispie- 
gare  onde  nascesse  tanta  bellezza  in  una  sola 
parte ,  è  tanta  negligenza  nelle  altre  ;  e  già 
qualcuno  volea ,  che  quell'antico  a-tefice  fosse 
stato  nell'intagliaré  le  mani  ,  quale  fu  il  fabro 
rammentato  da  Orazio  nell'esprimere  i  capelli , 
e  le  unghie  ;  quando  il  Pikler  gli  fece  sapere  , 
che  quelle  due  mani  giudicate  così  mirabili , 
erano  opera  di  colui,  ch'era  stato  tacciato  di  schi- 
varne le  difficoltà .  Un'  altra  volta  un  Architet- 
to ,  che  vantavasi  per  infallibile  giudice  di  an- 
tichità ,  soffrì  la  stessa  beffa  .  Accadde  in  altra 
occasione  ad  altro  personaggio,  che  alteramente 


lo  disprezzava  ,  e  volea  per  ...  .  Ma  non  è  op- 
portuno il  riandare  sopra  simili  accidenti  ;  ed 
anche  il  Cavalier  Pikler  sopra  alcuni  di  essi 
piegava  i  suoi  amici  di  tacere  ,  e  per  non  an- 
dare incontro  a  questioni ,  e  disrurbi  ,  ed  an- 
che per  non  recar  danno  a  coloro ,  che  di  ta- 
li supposte  antichità  erano  stati  venditori  .  Re- 
stano però  presso  la  sua  famiglia  autentiche 
prove  di  moltissimi  suoi  lavori  reputati  anti- 
chi. Il  tempo  forse  farà,  che  vedano  la  luce, 
e  servano  a  discoprire  molte  verità  .  Trovansi 
nella  serie  de'  suoi  impronti  varie  opere  sue , 
che  hanno  avuto  il  nome  di  antiche,  colla 
prova  vicina  dell'impronto  cavato  dal  bozzo, 
e  fra  le  altre  ve  n'è  una  al  num.  146.  ,  che  die- 
de motivo  a  lunghe  osservazioni  e  sul  sogget- 
to ,  e  sull'artifizio  del  lavoro  ,  che  qui  non  gio- 
va rammentare    1)  . 


(1)  Le  altre  sono  all'in.  q6.  14.6.  160.164. 
ij7.  Il  Vinkelmann  ,  e  nella  storia  ,  e  ne* mo- 
numenti inediti  ,  parlò  del  Giocatore  di  Troco , 
che  trovasi  al  num.  96.  della  serie  del  Pikler 
come  di  bella  opera  antica.  Il  giungere  ad  in- 
gannare uomini  tanto  periti  è  sicuro  testimonio 
del  vero  merito  dell'opera  .  £'  poi  cosa  molto  cu- 
riosa y  che  alcuni  dei  più  contrarj  al  Pikler  men- 


Sarà  ben  più  giusto  l'andare  esaminando  U 
suo  stile  ,  quando  egli  non  tentava  di  masche- 
rarsi ,  e  nascondersi  .  11  ritrarre  dal  vivo  con 
perfetta  simiglianza  ,  contribuì  molto  a  procac- 
ciargli utile  lavoro  ;  ed  in  vero  il  Pikler  ope- 
rava nei  ritratti  con  somma  destrezza  ,  e  bravu- 
ra .  Avea  una  massima  contraria  alla  pratica 
di  molti ,  i  quali  se  trovano  una  caricatura  in 
un  volto,  fissano  {  per  così  dire  j  su  di  essa  il 
punto  di  appoggio  ,  e  si  compiacciono  di  rile- 
varla ;  perchè  così  il  ritratto  poi  facilmente  è 


tre  cercano  di  avvilire  il  suo  nome ,  serbino  poi 
eome  rarissimi ,  ed  eccellenti  alcuni  suoi  intagli, 
perchè  li  credono  antichi .  Un  artista  ,  che  lusin- 
gavasi  dì  essergli  superiore  ,  chiamato  un  giorno 
ad  osservare  il  frammento  di  una  testa  in  in  - 
cavo ,  lo  giudicò  della  pia  bella  maniera  Greca ,  e 
dimandato  se  credeasi  abile  a  restaurarlo  3  con- 
fessò di  non  poter  giungere  ad  uguagliare  quella 
sublimità  di  lavoro  .  Il  frammento  però  era  in- 
tagliato dal  Pikler.  Possiede  chi  ha  raccolte 
queste  notizie  una  testa  di  donna  in  carneo  ,  nel- 
la quale  il  Pikler  si  piccò  di  voler  totalmente  da- 
re il  finimento  colla  punta  del  diamante .  Lo 
eseguì  felicemente  ,  e  questa  pietra  e  stata  da 
tutti  gl'intendenti  creduta  antica  » 


riconosciuto .  Vile  maniera  di  operare  soleva 
egli  chiamar  questa  ,  e  nel  ritrarre  tentava  sem- 
pre di  diminuire  le  caricature  ,  e  cercava  di 
mantenere  la  simiglianza  migliorando ,  e  non 
peggiorando  le  forme  di  un  volto  .  Questo  suo 
metodo  riuscì  non  dispiacevole  agli  uomini ,  ed 
al  bel  sesso  gratissimo .  Vero  è  che  molta  pe- 
rizia ,  e  talento  richiede .  I  migliori  suoi  ritrat- 
ti furono  quelli ,  nei  quali  trovossi  libero  dal  ri- 
dicolo di  alcune  attillate  vesti ,  ed  acconciatu- 
re moderne .  Quando  dovea  intagliare  un  ri- 
tratto senza  tali  catene  ,  dopo  aver  disegnato 
dal  vivo  il  profilo  ,  prima  di  porsi  all'intaglio 
andava  cercando  fra  le  antiche  teste  alcuna  ,  che 
al  carattere  di  quella ,  che  dovea  effigiare ,  si 
avvicinasse  ,  e  di  essa  faceasi  una  guida ,  o 
disegnandola ,  o  tenendosela  almeno  d'appresso 
quando  lavorava .  Se  trovava  talora  nella  fìso- 
nomia  della  persona  ritratta  una  lontana  simi- 
glianza coi  caratteri  cogniti  dei  volti  degli  Dei , 
o  degli  Eroi,  adottava  le  acconciature,  e  i 
panneggiamenti  di  quelli  ;  e  fra  molti  altri  con- 
dusse una  volta  un  ritratto  sotto  l'effigie  di 
Bacco  ,  che  parea  (  benché  simiìissimo  )  la  copia 
di  una  testa  antica  ;  e  da  una  bellissima  Dama 
ricavò  la  testa  di  una  Flora  con  esito  egualmen- 
te buono  .  Dalla  serie  dei  suoi  impronti ,  che 
pubblicò  nell'anno  47^0.,  escluse  quasi  tutti  i  ri- 


tratti ,    che   pure    erano   in  buon    numero .' 

Molti  fra  suoi  lavori  furono  copie  o  di  al- 
tre opere  d'intaglio  antico ,  o  di  statue ,  bas- 
sirilievi ,  e  busti  antichi .  L'assiduo  studio  da 
lui  fatto  sull'antico  lo  poneva  in  israto  di  saperne 
discernere  tutte  le  bellezze ,  ed  internarsi  nel- 
lo stile,  e  nel  gusto  degli  originali ,  che  pren- 
deva a  copiare  .  Si  contano  fra  le  sue  più  bel- 
le imitazioni  dell'antico  quella  del  famoso  Er- 
cole del  museo  Strozzi ,  da  lui  eseguita  in  ca- 
rneo (i),  l'altra  della  celebre  Medusa  dello 
stesso  museo ,  i  due  Mercurj  ,  i  due  Sagrificj  a 
Pane ,  ed  alla  Salute  ,  ed  altre  in  gran  nume- 
io  ,   che  nella  sua  serie  '2)  possono  vedersi . 

Se  grande  però  è  la  difficoltà  nel  Trasportare 
in  una  copia  le  bellezze  di  un  originale  non 
dissimile  in  grandezza  ,  ed  eseguito  nella  stessa 
classe  di  artificio  5  cresce  la  difficoltà  infinita- 
mente ,  quando  da  una  statua  ,  o  da  altra  ope- 
ra grande  di  scultura ,  deve  ricavarsi  un  inta- 
glio .  L*  operare  in  piccolo  vantasi  comune- 
mente assai  più  facile  dell'  operare   in  grande , 


(1)  E'  posseduta  quest'  opera  dall'  erudito  Ca- 
valiere USig.  D.  Lorenzo  de'  Principi  Ruspoli  . 
(i)  Le  qui   indicate   si    ritrovano   ai    num. 

68.    liy.    121.    12Z.    IJI.    1J2. 


**•'♦' C  4-8  )» 
e  nell'opera  piccola  suol  dirsi ,   che  piccoli  al- 
tresì divengono  i  difetti ,  e  gli  errori  .  Confes- 
sava in  genere    la  verità   di  questa    massima  il 
Pikler^   ma    poi   soggiungeva  ,   che   chi    pre- 
tendea   di  applicarla    all'arte   dell'  intaglio ,  do« 
vea    prima    riflettere  ,  che    quando    devesi   ri- 
durre in  piccolo    un'  opera  grande  ,  mantenen- 
done il  valore  ;    la  facilità ,    che  porta  seco  la 
piccolezza  dell'esecuzione  ,  è  largamente   com- 
pensata dall'attenzione  ,   e  dal  buon   giudizio  , 
che  deve  avere  l'artista   nel  determinare    quali 
siano  le  parti  3  che  deve  principalmente  conser- 
vare nella  sua  opera  ,  e  quali  quelle  y    che  de- 
ve sopprimere  ,    per  non  dare  ,    tenendo  dietro 
ad  un'  esatta  minutezza  ,  nel  secco  ,  nel  duro , 
e  nel  me:<"huio  :  difetti  ignoti  ai  buoni  antichi, 
ed  al  loro  gusto  diametralmente  opposti .  Solea 
egli  addurre  l'esempio    dell' effetto,    che  fanno 
negli  occhi  nostri  i  corpi  degl'insetti,  nei  qua- 
li   un  buon    microscopio    scopre  rilevate    cento 
parti ,  che  l'occhio  nudo  non  discerne  ,  veden- 
do   solamente  l'insieme  ,     e  le  parti  principali 
dell'animaletto  s     e    argomentava    poi ,    che  se 
l'Apollo ,  il  Lacoonte  ,  la  Niobe ,  ci  si  presen- 
tassero nella  grandezza  di  un  pollice  ,  non  si  ri- 
leverebbero le  bellezze    delle  minute   parti    di 
quelle  sculture  ,  ma  solo  l'armonia  dell'insieme, 
ed  il  bello  delle  parti  principali .  L'antico  è  seni* 
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pre  semplice ,  è  sempre  grandioso  ;  ed  in  fatti 
nei  belli  carnei ,  e  lavori  d'incavo  antichi  si  ri- 
conosce usata  ognora  questa  avvertenza ,  e 
quando  una  eccessiva  diligenza  ci  si  presenta  in 
qualche  lavoro ,  riflette  il  buon  intendente , 
che  quell'opera  deve  attribuirsi  all'epoca  infeli- 
ce ,  in  cui  l'arre  mosse  il  passo  verso  la  manie- 
ra ,  che  poi  fattasele  compagna  infedele ,  la  stra- 
scinò alla  rovina.  Solea  il  Cavalier  Pikler  dire 
di  alcuni  artisti ,  che  tanto  pregiami  di  rileva- 
re ogni  parte  più  minuta ,  e  degli  sforai  della 
diligenza  :  che  dovean  limitarsi  a  copiare  le  ope- 
re antiche  posteriori  all'impero  di  Adriano  ,  ma 
non  quelle  del  secolo  di  Alessandro ,  o  di  Au- 
gusto :  e  paragonava  poi  gl'intagli  così  con- 
dotti ai  quadri  di  quei  vecchi  paesisti  Fiammin» 
ghi ,  nei  quali  possono  contarsi  le  erbe  del  pra- 
to ,  e  le  f rondi  dell'albero  j  ma  da  tanto  stu- 
dio è  prodotto  poi  un  insieme ,  che  non  imi- 
ta là  verità,  e  la  natura  .'  L'Antinoo  del  Cam- 
pidoglio ,  il  Centauro  di  Borghese ,  V  Ercole 
Farnesiano  ,  il  Fauno  di  Barberini ,  il  Gladiato- 
re moribondo  ,  il  Marte  di  villa  Ludovisi ,  la 
testa  del  Genio  del  museo  Vaticano  ,  quella  di 
Omero ,  e  molti  altri  suoi  intagli  dimostrano , 
come  sapesse  ben  ridurre  in  piccolo  le  bel- 
lezze dell'antico   senza    alterarne  il  caratte* 
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tt  (i)  •  Da  pitture  antiche  altresì ,  e  talvolta 
da  moderne,  dovè  ritrarre  qualche  opera  ,  co- 
me può  osservarsi  nella  serie  citata . 

Il  maggior  numero  delie  opere  del  Pikler 
fu  quello  delle  inventate  da  lui  ,  ma  egli  non 
serbò  di  tutte  gì'  impronti  .  La  sua  mente 
era  fecondissima  ;  quindi  il  dargli  1'  argo- 
mento di  un'  opera  ,  e  il  vederne  prontamen- 
te disegnata  da  lui  la  composizione  era  uà 
punto  solo  .  Di  rado  avveniva ,  che  dovesse  ri- 
moversi dal  suo  primo  pensiero  5  ma  quanto 
era  pronto  nell'immaginare  ,  altrettanto  era  di- 
ligente nello  stu  Jiare  ,  e  digerire  un'  opera  j  è 
disegni ,  modelli }  osservazioni  sull'  antico  ,  e 
sul  vero  precedeano  sempre  i  suoi  lavori .  Quan- 


(1)  Trovatisi  le  opere  citate  nella  sua  colle- 
zione ai  num.  19.  4.J.  69.  83.  $f.  113.  91.  130 . 
Suoi  belli  carnei  tratti  dall'antico  sono  ancora 
li  due  seguenti  posseduti  da  due  illustri  Sogget- 
ti >  che  glieli  richiesero,  il  primo  e  una  Musa 
sedente  ,  ch'esiste  presso  il  Sig.  Cavalle r  Mac- 
pherson  t  l'altro  è  una  copia  del  Discobolo  di 
casa  Massimi  presso  S.  E.  il  Sig.  D.  Abondio 
Reftonico  Senatore  di  Roma .  Ambedue  queste 
opere  non  si  trovano  nella  collezione  dei  suoi 
impronti . 


do  questi  sono  di  sua  invenzione ,  vi  si  rico- 
nosce ,  che  al  gusto  antico  tentava  di  unire 
una  certa  vivacità  ,  che  nasceva  dalla  sua  pit- 
torica fantasia  5  e  si  ravvisa  ancor  qualche  vol- 
ta ,  che  avea  attentamente  appresi  quei  moder- 
ni canoni  di  d  isposizione  nelle  figure ,  che  da 
alcuni  (  con  istrana  confusione  di  termini  )  leggi 
di  composizione  vorriano  chiamarsi .  Si  co- 
nosce perciò,  ch'egli  osservava  molto  la  con- 
traposizione delle  attitudini  ,  e  dei  panneggia- 
menti .  Nelle  pieghe  d;  questi  imitava  assai  l'an- 
tico j  come  nelle  graziose  ,  e  nobili  acconcia- 
ture dei  capelli .  Le  sue  figure  ignude  più  belle 
sono  quelle  di  donna  ,  che  solea  disegnare  ,  ed 
intagliare  con  ottima  scelta  eli  forme  ,  e  somma 
delicatezza  .  Anche  nelle  figure  robuste  riusciva 
felicemente  per  la  singolare  intelligenza ,  che 
avea,  del  disegno  (i)  .  Dava  alle  teste  fisonouùe 
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(l)  Esistono  presso  gii  eredi  del  Pikler  molti 
suoi  disegni  del  nudo  paragonabili  a  quelli  di 
ogni  più  gran  pittore  *  non  essendovi  in  essi 
che  desiderare .  Giuste\\a  di  proporzione,  espres- 
sione del  carattere  della  figura ,  intelligenza 
di  anatomia  sen^a  affettazione  ,  esattezza  di 
scorci  t  facilità  nel  maneggio  della,  matita , 
morbidezza  poi  ,  e  gusto  nel  chiaroscuro  ,  sono 


adattate  sempre  al  carattere ,  che  volea  rap- 
presentare ,  ed  espressioni  nobili ,  e  vivaci .  Se 
nell'esaminare  la  collezione  delle  sue  opere  tro- 
vasene taluna ,  in  cui  le  leggi  del  bassorilievo 
non  siano  bene  osservate  ;  non  credasi ,  che  ciò 
in  lui  dipendesse  dall'  ignorarle  ;  perchè  anzi 
benissimo  l'intendea:  mar  bensì  nascea  questo 
daU'essersi  dovuto  adattare  alle  varie  macchie  , 
ed  agli  strati  diversi  dell'  onice  :  disgustosi , 
ed  inevitabili  ostacoli  nel  lavoro  dei  carnei . 
Quindi  il  Pikler  desiderava  sempre  d'intagliare 
carnei  in  pietre  di  soli  due  strati  ,  per  potere 
con  esattezza  regolare  il  rilievo  j  benché  però 
avesse  singoiar  talento  nel  sapersi  adattare  alle 
macchie  delle  onici ,  e  delle  agate  .  Da  un  me- 
diocre ,  e  rotto  carneo  antico ,  rappresentante 
due  uccelli  ,  che  beveano  in  un  vaso ,  trasse 
con  artificio  sommo  una  delle  Danaidi  ,  che  ve- 
desi  al  num.  j  i.  fra  i  suoi  impronti .  Il  vaso  fu 
conservato  in  parte  ,  e  i  due  uccelli  poi  si  con- 
vertirono  in  una  figurina ,    che  se  non  è  delle 


■pregi  che  li  distinguono  .  Questi  disegni  pos- 
sono servire  veramente  di  scuola  ad  un  princi- 
piante ,  onde  apprendere  il  vero  modo  di  dise- 
gnare ,  e  di  unire  l'intelligenza  alla  diligen- 
7ca  ,  ed  al  buon  gusto  . 


sue  più  belle,  non  lascia  di  avere  molta  ele- 
ganza .  Altra  volta  da  un  carneo  di  Sicilia  , 
che  rappresentava  un  busto  di  Minerva ,  ri- 
chiesto di  un  ritocco  in  giorno  di  buon  estro, 
ricavò  la  figura  di  una  Ninfa  ,  eh*  esce  dal  ba- 
gno ,  la  quale  subito  per  bell'opera  antica  passò 
nelle  mani  di  un  raccoglitore  Olandese  .  Si  con- 
tano fra  le  più  belle  figure  di  sua  invenzione 
due  Amorini  sedenti ,  un  Amore  ,  e  Psiche  , 
una  Psiche  piangente  ,  due  Vestali ,  un  Euri- 
dice ,  e  frale  teste,  l'Achille,  l'Esculapio  ,  la 
Medusa  ,  la  Saffo  ,  e  tante  altre  ,  il  merito  del- 
le quali  meglio  dall'ispezione  degl'impronti ,  che 
da  lunga  descrizione  può  rilevarsi  (i)  . 

Osservando  le  opere  d'invenzione  del  Pikler , 
scoprirà  in  taluna  l'occhio  dell'  intendente  un 
carattere  alquanto  più  minuto ,  e  ricercato  di 
quello,  che  scorgesi  nelle  sue  copie  dell'anti- 
co .  Lagnavasi  egli  sovente ,  che  per  servire 
alla  volontà  dei  committenti,  era  forzato  a  re- 
golarsi così}  perchè  gli  era  non  di  raJo  av- 
venuto ,    che   volendo    usare  negl"  intagli  una 


(i)  Le  opere  qui  citate  esistono  nella  sopra- 
nominata  serie  ai  num.  14.  ij.  18,  14?.  17 4-* 
*7S>  79*  i-  77-  ut-  *S8> 
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bella  semplicità ,  era  stato  accusato  di  negli» 
genza  ,  e  di  economia  di  fatica  .  Rilevava  con 
dispiacere  ,  come  talvolta  quegli  stessi  amatori 
delle  cose  antiche ,  e  lodatori  del  gusto  sem- 
plice ,  e  grandioso  ,  quando  chiedeano  a  lui  un' 
opera  ,  voleano  ,  che  sfoggiasse  nel  ricercare  , 
e  nel  finire  soverchiamente  .  E'  vicenda  commu- 
ne  agli  artisti  il  sentir  da  tutti  lodare  il  meglio, 
e  vedersi  poi  da  tu:ti  chiedere  il  peggio  .  Fu  ben 
felice  quel  Greco  pittore  ,  che  giunto  a  certo  gra- 
do di  opulenza ,  donava  le  sue  opere  piuttosto 
che  venderle  ;  e  così  restava  libero  il  suo  genio  , 
e  non  era  legato  dalla  vile  catena  dell'oro  .  Il  Pi- 
kler  d.ceva  nel  dover  troppo  finire  alcuni  lavori: 
io  perdo  1  giorni,  e  l'opera  perde  il  merito. 

Esercitò  il  Pikler  l'arte  sua  nobilmente,  né 
mai  si  avvili  in  cabale  ,  in  raggiri ,  in  adula- 
zioni ,  o  in  altra  sorte  di  mezzi  vili  per  otte- 
nere lavori  ,  o  per  acquistarsi  voti  favorevoli 
sul  pregio  di  essi  Lontano  dal  biasimare  gli  altri 
professori  d'intaglio  ,  ne  rilevava  an/i  i  pregi  ;  e 
se  dovea  pai  la; e  delle  opere  di  alcuno,  volgea 
sempre  il  decorso  alla  parte  ,  per  cui  poteano 
lodarsi .  Quindi  eletto  frequentemente  giudi- 
ce  a  stimare  gP  intagli  altrui  ,  sempre  valutò 
ragionevolmente  le  fatiche  anche  di  quei  pro- 
fessori ,  che  liconoscea  suoi  malevoli  .  Fu  anzi 
talora  tacciato   di  stimar  troppo   qualche  lavo- 


aro  mea  che  mediocre;  ma  egli  allora  rispon- 
dea,  che  la  fatica  dell'opera  ,  non  il  taleuto  dell' 
artista,  era  la  base  della  sua  stima,  e  che  que- 
gli ,  che  avea  ordinato  un'  opera  ad  un  artista 
debole,  dovea  portare  la  pena  della  sua  cattiva 
scelta  ,  e  non  farla  sofFdre  a  quel  meschino  ,  che 
dal  suo  canto  avea  fatto   il  più  ,  che  sapea . 

Fra  gl'intagliatori  ,  che  contribuirono  in  que- 
sto  secolo  a  far  risorgere  l'arte  3  dava  somme  lo- 
di a  Flavio  Sirleti ,  ed  a  quel  Tommaso  Costan- 
zi ,  che  per  certa  sua  stravaganza ,  ed  oscuro 
modo  di  vivere  ,  poco  si  fece  conoscere  ,  e  quasi 
volontariamente  cede  la  gloria  delle  sue  più  bel- 
le opere  al  fratello  Carlo  .  Esaltava  singolarmen- 
te nel  Sirleti  la  rara  maestria ,  che  avea  avuta 
nell'intagliare  in  incavo  colla  punta  del  diaman- 
te (i)  ,  e  confessava  -,  che  era  molto  difficile  il  ri- 


Ci)  L' artificio  del  lavorare  graffiando  y  e  cori' 
stimando  la  gemma  con  una  punta  di  diamante, 
deve  probabilmente  essere  stato  il  primo  a  Venire 
in  idea  a  chi  il  primo  si  volse  a  lavorare  3  e 
scolpire  sopra  una  putra  dura .  Il  consumarla 
per  me\\o  di  un  corpo  più.  duro  sarà  stato  il 
primo  pensiero  3  e  poi  taluno  sarà  passato  a  quel- 
lo di  moltiplicare  l*a\ione  di  questo  corpo  più  du- 
ro colla  velocità  di  una  rota  ,   Lo  stile  però  di 


conoscere  alcuni  suoi  intagli  per  moderni .  Do* 
leasi  in  questi  ultimi  tempi  ,  che  tauri  si  de- 
dicassero all'intaglio  immaturi  troppo  nel  di- 
segnare ,  e  nel  modellare  ;  onde  temeva  andasse 
poi  ad  accrescersi  la  folla  di  quegli  artisti'com- 
'  mimi  ,  che  non  utile  ,  ma  danno  recano  all'arte, 
e  che  invece  di  contribuire  al  suo  inalzamento, 
ne  preparano  la  caduta .  Voglia  il  cielo  ,  che 
non  si  avverino  i  suoi  timori,  e  che  l'arte  dell" 
intaglio  segua  a  mantenersi  nello  splendore  ,  a 
cui  la  condusse  quest'uomo  singolare,  l'immatu- 
ra perdita  del  quale  lungamente  dovranno  pian- 
gere le  belle  arti . 

FINE. 


adoperare  la  punta  del  diamante  non  fu  mai  *  ' 
abbandonato  dagli  antichi  ;  an^i  molte  opere 
delle  più  eccellenti  si  veggono  in  tutto,  o  in 
parte  così  lavorate.  Quindi  nacque  il  mal 
sicuro  sistema  di  alcuni  di  giudicare  antica  ogni 
opera  ,  che  si  riconosce  eseguita  colla  punta  . 
Il  lavoro  della  punta  e  un  buon  indillo  ,  ma 
non  una  cenema  dell'antichità  di  un  opera  > 
poiché  fra  i  moderni  ,  pochi  ,  è  vero  ,  ma  pure 
varj  vi  sono  stati  pratici  in  tale  artificio  sì  nel 
nostro ,  che  nel  secolo  decimosesto . 
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A   SUA   ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

D.  FRANCESCO  GAETANI 

Duca  di  Sermoneta  ,   e  S.  Marco  , 

Cavaliere  del  Re  al  Ordine  di  S.  Gennaro, 

e  Grande  di  Spagna  di  Prima  Classe 


GIO:   GHERARDO    DE   ROSSI 

Direttore  della  Reale  Accademia  delle 
belle  Arti  di  Portogallo  in  Roma . 

JL#s  poche  notizie  da  me  raccolte  sulla 
vita  di  Antonio  Cavallucci ,  le  poche 
osservazioni  da  ine  fatte  sulle  sue  ope- 
re non  ad  altri,  che  all'  Eccellenza  Vo- 
stra posso  offerirle,  e  perchè  è  stato  il 

a  3  gè- 


generoso  promotore  della  gloria  di  sì  ec- 
cellente artista  }  e  perchè  fra  le  tante 
grazie ,  e  cortesie  ricevute  da  Vostra 
Eccellenza ,  debbo  contare  aneli  e  quel- 
la di  avermi  procurata  V  amicizia  di 
un  uomo  così  rispettabile  .  Avrei  pur 
troppo  voluto  saper  meglio  parlare  di 
lui  e  per  rendere  uri  più  adequato  tri- 
buto all'  amicizia  }  e  per  tributare  a  Vo- 
stra Eccellenza  un  opera  più  degna  di 
quel  raffinato  gusto  ,  che  la  rende  delle 
arti,  delle  buone  lettere,  e  delle  scien- 
ze egregio  coltivatore .  Doni  parte  dei 
difetti  di  questo  lavoro  a  quel  disordi- 
ne ,  col  quale  si  scrive  fra  le  tristi  idee 
della  perdita  di  un  amico ,  e  gradisca 
almeno  la  buona  volontà ,  accogliendo 
questa  offerta  come  un  atto  del  rispetto- 
so ossequio  ,  col  quale  alla  buona  grazia 
di  Vòstra  Eccellenza  mi  raccomando. 
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VITA* 

D   I 

ANTONIO   CAVALLUCCI. 


V^uando  un  artista  dotato  di  beli'  inge- 
gno nell'  acquistare  fama  di  eccellenza , 
lontano  dall' insuperbire  ,  non  sente  nelle 
voci  della  lode  ,  che  un  nuovo  stimolo  a 
raddoppiare  le  applicazioni  ,  e  gli  studj , 
illimitate  sono  le  speranze  ,  che  dei  suoi 
avanzamenti  concepire  si  debbono  ,  ed  in 
ogni  nuova  opera ,  che  produca ,  si  posso- 
no aspettare  nuovi  pregi ,  e  nuove  bellez- 
ze .  Ed  oh  quanto  è  deplorabile  vicenda 
il  vedere  ,  che  talvolta  una  morte  imma- 
tura tronchi  3  j filo  di  quei  giorni ,  che 
parevano  sacr  ralla  gloria  dell'  artista  ,  e 
dell'  arte  !  La  pittura  dopo  il  suo  risorgi- 
mento è  stata  più  volte  soggetta  a  disav- 
venture consimili,  e  fra  qualche  altro  fu- 
nesto esempio,  che  ne  vide  anche  nel  no- 

a  4  slro 
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stro  secolo ,  dovrà  ora  annoverare  l' imraa* 
tura  morte  del  pittore  Antonio  Cavalluc- 
ci (1),  ch'eguale  alla  modestia  avendo  l'in» 
gegno,  benché  già  grande  affaticavasi  con 
assidui  studj  a  divenire  sempre  maggiore 
nella  difficile  sua  professione  .  Fu  quest'uo- 
mo rispettabile  non  meno  per  la  somma 
perizia  ,  che  ebbe  nella  pittura  ,  che  per 
l'ingenuo,    e    probo  carattere   dell'animo 

suo, 

(1)  II  desiderio  di  rendere  un  ultimo  tributo 
di  amicizia  a  quest'uomo  egregio  fece  sì,  che  se- 
guitane appena  la  morte  incominciassi  a  scrivere 
la  sua  vita  .  Mentre  mi  affaticava  per  dare  il  pre- 
gio almeno  di  una  qualche  esattezza  al  lavoro , 
uscì  alla  luce  un  elegante  elogio  del  Cavallucci 
scritto  dal  sig.  Gio:  Battista  Vinci  .  Erami  allora 
risoluto  di  non  pubblicare  più  questa  operetta; 
ma  facendomi  riflettere  qualche  amico  ,  che  pas- 
sa molta  differenza  tra  una  vita  ,  ed  un  elogio  ; 
onde  che  il  pubblicarla  non  mi  mette  in  rivalità 
col  sopralodato  scrittore,  ho  ceduto  a  questa  ra- 
gione ,  tanto  più  che  poteva  aggiungere  alla  vita 
un  ritratto  dell'  amico  cavato  da  un  disegno  tro» 
vato  fra  le  sue  carte,  e  simigliantissimo. 


)(9X 
suo,  onde  più  facile  è  il  descrivere  i  suoi 
mariti  nell'  arte  ,  che  il  dare  una  giusta 
idea  di  quelli ,  che  il  suo  cuore  virtuoso 
adornavano.  Fu  nella  sua  adolescenza  esem- 
plare, lo  fu  nella  gioventù,  lo  fu  nella  vi- 
rilità ;  e  chi  ben  lo  conobbe  vide  sempre 
ogni  sua  azione  diretta  da  una  virtù  reli- 
giosa .  Siccome  lo  scopo  ,  che  mi  propon- 
go nell1  unire  qualche  notizia  sulla  sua  vi- 
ta,  è  il  dimostrare  qual  egli  fosse  nell'ar- 
te ,  non  mi  tratterrò  a  ritrarre  le  sue  vir- 
tù ,  che  pure  più  d'  ogn'  altro  ebbi  occa- 
sione di  ammirare ,  ma  che  forse  meno 
d' ogn' altro  saprei  dipingere. 

Nacque  questo  eccellente  artista  in  Ser- 
moneta  il  giorno  21  Agosto  1762  ,  e  gli 
onesti  suoi  genitori  furono  Bartolomeo  Ca- 
vallucci ,  e  Maria  Agnese  Baroni  .  Questo 
Bartolomeo  Cavallucci  era  uno  di  quegli 
uomini ,  cui  dà  la  natura  un  ingegno  in- 
clinato particolarmente  a  qualche  arte ,  o 
mestiere .  Nato  in  Cisterna ,  ed  applicato- 
si sotto  rozzi  maestri  a  lavorare  il  ferro , 

era, 
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era  giunto  pei;  una  certa  attività  naturale 
ad  esser  molto  valente  nella  meccanica  di 
quell'arte,  ed  avea  in  essa  acquistato  tan- 
ta riputazione  ,  che  fu  proposto  al  Duca 
Michel  Angelo  Gaetani  signore  di  quel 
luogo  ,  come  l' unico  soggetto  capace  di 
contentarlo  in  cosa  difficile ,  che  allora  gli 
occorreva  .  Passando  le  armate  spagnuole 
per  Sermoneta ,  aveano  inchiodata  per  pre- 
cauzione tutta  l' artiglieria  di  quella  for- 
tezza .  Voleva  il  Duca  riparare  al  disordi- 
ne, e  il  Cavallucci  fu  chiamato  a  tale  ope- 
razione. Egli  la  esegui  subito,  e  con  fe- 
licità; benché  allora  non  comuni,  e  al  Ca- 
vallucci sicuramente  ignoti  fossero  quei  me-1 
lodi ,  dei  quali  ora  si  suole  ordinariamen- 
te usare  a  tal  uopo.  Contento  il  Duca  del 
lavoro ,  e  grato  verso  l' artefice ,  lo  desti- 
nò custode  dì  quel!'  armeria  .  Ivi  sua  Ec- 
cellenza il  sig.  Duca  D.  Francesco  Gaeta- 
ni succeduto  al  padre  nel  possesso  del  feu- 
do trovò  Bartolomeo  già  carico  di  nume- 
rosa famiglia ,  e  lo  confermò  nell'  impie- 
go • 


go  .  A  caso  un  giorno  il  Duca  vide  per 
le  camere  della  fortezza  delineate  nei  muri 
alcune  figure  ,  che  conoscevansi  per  ischer- 
zi  fanciulleschi ,  ma  che  pure  mostravano 
tracce  di  spirito  ,  e  di  proporzione  .  Ne 
fu  richiesto  l'autore,  e  Bartolomeo  mani- 
festò esser  suo  figlio  Antonio  ,  e  facendo 
elogio  al  talento  di  lui  j  non  per  quegli 
scherzi  lo  dipinse  mirabile  ,  ma  per  la  na- 
turale abilità  ,  colla  quale  senza  maestro 
suonava  il  cembalo  .  Quanto  è  vero  ,  che 
la  musica,  e  la  pittura,  richiedendo  egua- 
li talenti,  facilmente  allignano  nello  stes- 
so terreno  !  Fu  presentato  allora  il  fanciul- 
lo Antonio  al  Duca  suo  signore  ,  ed  il  pa- 
dre ,  che  in  lui  sperava  un  buon  profes- 
sore di  musica,  glie  lo  raccomandò  fervida- 
mente, acciocché  gli  prestasse  qualche  aju- 
to,  onde  in  Roma  potesse  avere  le  oppor- 
tune istruzioni  in  quelf  arte  .  Fu  dunque 
collocato  il  fanciullo  in  Roma  presso  un 
suo  zio  familiare  anch'  esso  della  casa  Gae- 
tani  ;    ma    il   suo   protettore   conoscendo , 

che 


che  poco  utile  professione  sarebbe  stata 
pel  Cavallucci  la  musica  ,  volle  piuttosto 
tentare  se  veramente  fondata  fosse  in  lui 
quell'  inclinazione  ,  che  mostrava  al  dise- 
gno .  Provò  quindi  a  porlo  sotto  la  scuo- 
la di  Stefano  Pozzi ,  che  avea  in  quei  tem- 
pi fama  di  buon  professore  e  d' intelligen- 
te maestro  .  Era  nell'  anno  decimoquarto 
della  sua  età  il  Cavallucci  ,  quando  inco- 
minciò a  guardare  il  disegno  come  una 
seria  applicazione  ,  e  non  più  come  uno 
scherzo  fanciullesco  .  Rapidi  furono  i  suoi 
primi  passi  ,  e  in  pochi  mesi  sapea  così 
bene  copiare  le  parti  separate  del  corpo 
umano  ,  che  il  suo  maestro  lo  credè  già  in 
istato  di  disegnare  le  intiere  figure ,  e  do- 
po breve  tempo  di  studiare  sul  vero  .  Fre- 
quentò allora  con  assiduità  le  accademie , 
incominciò  a  copiare  colla  matita  le  ope- 
re dei  professori  più  bravi ,  ed  acquistò 
un  bel  gusto  di  disegnare  ,  che  poi  sem- 
pre mantenne,  accoppiando  all'intelligenza 
dei   contorni    una  diligentissima  ,    e   finita 

ma- 
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maniera  di  ombreggiare  .  Non  fu  molto 
lunga  la  sua  dimora  nella  scuola  del  Poz- 
zi ,  e  la  morte  di  questo  professore  obbli- 
gò il  suo  Mecenate  a  confidarlo  ad  altro 
maestro  .  Accostossi  dunque  a  Gaetano  La- 
pis ,  uomo ,  che  non  ebbe  nell'  arte  gran 
fama  ;  perchè  eguale  al  suo  merito  era  la 
sua  modestia.  La  simiglianza  d'indole  pro- 
dusse un'  amicizia  fra  il  maestro  ,  e  lo  sco- 
lare ,  che  fu  quanto  dolce  al  primo  ,  al- 
trettanto ai  secondo  giovevole .  Nella  scuo- 
la del  Lapis  prese  la  tavolozza  il  Cavalluc- 
ci,  ed  i  primi  suoi  tentativi  nel  colorito 
furono  due  copie ,  una  della  Maddalena 
di  Guido  nel  palazzo  Barberini  ,  1'  altra 
del  S.  Michele  Arcangelo  dello  stesso  au- 
tore nella  chiesa  dei  Padri  Cappuccini .  Pre- 
sentò queste  due  opere  al  suo  Mecenate ,  da 
cui  fu  lodato,  ed  incoraggito.  Avea  frattan- 
to conseguito  varie  volte  il  premio  nell'  ac- 
cademia del  nudo ,  ma  queste  sue  piccole 
glorie  restavano  ascose  ,  ed  appena  il  suo 
zio  ti  ebbe  talvolta  la  confidenza  di  alcuna . 

Pro- 


)(i4)( 

Provossi  a  fare  qualcosa  d' invenzione , 
e  donò  parimenti  al  Duca  Gaetani  tre  qua- 
dri di  picciole  figure ,  uno  rappresentante 
il  riposo  in  Egitto  ,  il  secondo  Agar ,  il 
terzo  Abigail  (i)  .  In  tali  suoi  giovanili  la- 
vori si  riconoscono  le  buone  massime,  che 
avea  nell'arte,  l'esattezza,  che  già  posse- 
dea  nel  disegno  ,  e  la  volontà  di  mostrare 
vaghezza  di  colorito .  Questo  però  ,  non 
retto  ancora  dalla  buona  pratica  ,  cadeva 
nel  languore ,  come  il  disegno  non  abba- 
stanza risoluto  nella  freddezza  . 

Non  può  negarsi  ,  che  la  picciolezza 
delle  opere  ,  che  sembra  fonte  di  difficol- 
tà  ai  poco  intelligenti  ,   sia  realmente  un 

fon- 

(1)  Tanto  questi  tre  quadri,  quanto  le  due  co- 
pie sopra  notate  si  conservano  nel  palazzo  Gaeta- 
ni .  Nelle  prime  sue  opere  d' invenzione  si  rileva  , 
eh'  egli  era  incerto  sullo  stile  di  dipingere  ,  che 
dovea  prescegliere ,  e  che  avea  avanti  gli  occhi  le 
maniere  diverse  delie  scuole  allora  in  voga  .  Nel 
riposo  in  Egitto  pare  che  cercasse  d' imitare  il  Poz- 
zi ,  nell'Agar  il  Conca,  nell'Abigail  il  Batterti . 
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fonte  di  facilità .  Mentre  il  Cavallucci  non 
era  che  un  principiante  nella  pittura ,  da 
se  stesso  ,  e  senza  maestri  era  divenuto 
eccellente  professore  nella  miniatura .  In- 
clinato ,  come  egli  era  ,  all'  assiduità  del  la- 
voro ,  ed  alla  diligenza ,  occupavasi  volen- 
tieri nel  miniare  ;  e  le  sue  opere  in  tal 
genere  erano  lodevolissime ,  singolarmente 
pel  dolcissimo  impasto  del  colore  ,  e  per 
la  forza ,  che  conseguiva ,  benché  avesse 
lo  stile  di  non  adoperare  tinte  di  corpo  . 
Dipinse  talvolta  nello  stesso  genere  de 
piccoli  bassirilievi  a  chiaroscuro  di  somma 
squisitezza .  Le  sue  miniature  erano  con 
avidità  ricercate  dai  dilettanti ,  e  poteva 
arricchirsi  con  questa  professione ,  se  non 
se  ne  fosse  disgustato  ;  perchè  spesso  gli 
venia  dimandato,  che  il  suo  pennello  trat- 
tasse argomenti  alieni  da  quel  candore  di 
costumi ,  che  fu  sempre  la  meta  di  ogni 
•  sua  azione  . 

La  Duchessa  Corsini  Gaetani  volea  per 
sua   divozione    collocare    nella   chiesa   col- 
le- 
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legiata  di  Cisterna  un  quadro  ,  ove  fos- 
se rappresentato  Cristo  ,  che  comparisce 
a  S.  Teresa  (1)  .  Benché  il  Cavallucci  di 
poco  avesse  superato  il  quarto  lustro  del- 
la sua  età  ,  e  1'  opera  fosse  di  figure  gran- 
di al  naturale,  e  perciò  di  molto  impegno  t 
pure  a  lui  confidolla  la  sua  protettrice,  e 
non  ebbe  poi  a  dolersi  della  scelta .  Ese- 
guì l' opera  il  giovine ,  e  felicemente  ese- 
guilla  .  La  figura  di  Cristo  ignuda  fu  da 
lui  disegnata  con  buone  forme  :  anche  la- 
testa  della  Santa  in  iscorcio  mostrò  la  sua 
perizia  nei  contorni  ,  e  tutto  il  quadro 
composto  semplicemente ,  e  disegnato  con 
intelligenza  fece  sì ,  che  gli  si  potè  per- 
do- 

(1)  Primachè  compisse  questo  cpxadro,  colorì  in 
figure  piccole  l' incontro  di  Ettore  colla  moglie , 
ed  il  figlio  alle  porte  Scee  .  Questa  sua  fatica  fu 
premiata  nel  concorso  Balestra  dell'anno  1773. 
Vedesi  anche  presentemente  esposta  nelle  camere 
dell'  accademia  di  S.  Luca  ,  ed  il  voto  del  publi- 
00  imparziale  la  giudica  degna  di  un  primo  pre- 
mio . 
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donare  un  certo  languore  nel  colorito,  che 
anche  in  quest'  opera  si  vide ,  e  che  però 
non  andava  disgiunto  dall'armonia,  e  dal- 
la vaghezza.  Potria  dirsi,  che  in  quel  tem- 
po il  suo  modo  di  colorire  non  era  nel 
giusto  tuono ,  ma  in  quel  tuono  però  era 
accordato  ,  ed  uniforme  . 

Fra  questa  opera  ,  su  cui  faticò  molto  , 
qualche  quadro  da  cavalletto,  qualche  mi- 
niatura, molti  disegni  (1),  e  continui  stu- 
dj  egli  passò  varj  anni ,  e  perde  l' ottimo 
suo  maestro  ;  perdita  però  ,  che  pe'  suoi 
progressi  neh"  arte  non  fu  grave ,  perchè 
forse  il  rispetto  per  lui  confermavalo  al- 
quanto nella  freddezza  del  colorito .   Neil' 

an- 
Ci)  Fra  i  suoi  disegni  si  distinguono  quelli  dell' 
Aurora ,  e  del  David ,  celebri  pitture  del  palazzo 
Rospigliosi .  Condusse  ancora  con  molto  amore  un 
disegno  d' invenzione  rappresentante  Zefiro,  e  Flo- 
ra .  Avealo  qualcuno  richiesto  di  un  quadro  da 
volta  di  tale  argomento ,  ma  la  dimanda  del  prez- 
zo fatta  dall'artista,  benché  discretissima,  spaventò 
l' economiche  idee  di  chi  dimandava  il  lavoro , 

b 
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anno    1776    ebbe   finalmente   occasione   di 
mostrare  la  sua  gratitudine  verso  Sua  Ec- 
cellenza il  signor  Dada  Gaetani,   ponendo 
mano    a    tutte    quelle    opere  ,    eh'  esistono 
nel  suo  palazzo  ,    e  che  incominciarono  a 
procacciargli  buon  nome  (1).   Altre  di  es- 
se 
(1)  I  suoi  lavori  nel  palazzo  Gaetani   sono  i  se- 
guenti.  Nella  volta  ili  una  camera  colorì  ad  olio 
una  tela  quadrilunga  nel  mezzo  con  figure  di  gran- 
dezza naturale,   e  quattro  storie  più  piccole  a  tem- 
pera nei  lati.   Ricevè  gli  argomenti  di  tali  pitture 
dalla  Principessa   Corsini  Gaetani ,   che  volle   rap- 
presentata nel  mezzo  la  corsa  d'Ippomene  con  Ata- 
lanta.   Ippomene  ba  gettato  già  il  terzo  pomo,  e 
la  Ninfa  si  china  a  raccoglierlo  ;   vane  figure  so- 
no spettatrici  della  carriera,    e  fra  queste  un  uo- 
mo   in  piedi    solleva    le   braccia    con  trasporto    di 
gioja,  mostrando  d'interessarsi  per  Ippomene,   già 
vicino  alla  meta  della  vittoria .  Nella  composizio- 
ne vi  è  un  certo  stento ,   e  singolarmente  nella  fi- 
gura di  Atalanta;   quella  però  d'Ippomene  ha  mol- 
to merito,   ed  in  genere  questa  pittura  ha  qualche 
robustezza    nel    colorito .    Nelle   quattro   pitture    a 
tempera    sono    rappresentati  Ippomene    che  riceve 
i  pomi  da  Venere .  Ippomene  coronato  dopo  la  vit- 
to- 
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se  sono  condotte  a  tempra ,   altre  ad  olio . 
Il  suo  colorito  e  nell'  une ,   e  nell'  altre  è 
già  migliorato  .  Ha  acquistato   maggior  vi- 
vacità ,   e  rilievo  maggiore .   Si  conosce  an- 
che in  quest'opere,   che  la  sua  inclinazio- 
ne 
/ 
toria.   Il  momento ,    in   cui  egli,  e   la   sposa  sono 

trasformati  in  leoni  .  Cibele  sul  suo  carro  tirato 
da  quei  leoni  medesimi  .  Le  composizioni  sono 
graziose,  accurato  il  disegno,  ed  il  colorito  mol- 
to vago  in  questi  lavori,  che  furono  i  suoi  primi 
a  tempera;  maniera  di  dipingere,  in  cui  acquistò 
in  seguito  somma  pratica . 

La  medesima  erudita  Dama  volle ,  che  in  al- 
tra volta  dipingesse  Diana,  che  saetta  la  superba 
Ghione,  ed  in  quattro  spazj  minori  Apollo,  Mer- 
curio ,  Diana ,  ed  Endimione ,  e  la  stessa  che  can- 
gia Atteone  in  cervo  .  La  composizione  del  qua- 
dro grande  è  assai  felice,  ed  il  disegno  elegante. 
E  cosa,  però  curiosa  da  osservarsi,  che  in  quest'ope- 
ra cercò  di  cambiare  stile  di  colorire,  e  più.  che 
forza  ed  effetto  procurò  di  conseguire  tenerezza  e 
vaghezza  .  Forse  però  nella  parte  del  colore  cede 
questo  suo  secondo  lavoro  ad  olio  al  primo;  ma 
nelle  pitture  a  tempera  cresce  sempre  la  sua  pra- 
tica, ed  il  suo  merito. 

b   z  Ope- 
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ne  è  portata  alla  dolcezza  ,  che  i  suoi  oc- 
chi vedono  la  natura  in  un  aspetto  riden- 
te ,  che  non  sarà  mai  un  fiero  colorista  ; 
ma  si  conosce  altresì  ,  che  nella  sua  car- 
riera criuhcrerà  all'eccellenza.    Lo  stile   di 

com- 

Opera  di  maggiore  difficoltà  fu  la  volta  di  una 
galleria,  che  inseguito  gli  fu  richiesta.  In  questa 
rappresentò  Giovanni  nipote  di  Anatolio  Gaetaii, 
allorché  nel  secolo  nono  entrò  trionfante  in  Gae- 
ta dopo  avere  esterminato  i  Saraceni  ,  che  infe- 
stavano quelle  contrade.  Nell'esecuzione  di  questa 
pittura  ebbe  in  vista  il  Cavallucci  non  solo  l' imi- 
tazione dell'antico,  ma  anche  quella  della  lodata 
composizione  di  Carlo  le  Brun  nel  trionfo  di  Ales- 
sandro .  Soldati ,  che  strascinano  i  prigionieri ,  suo- 
natori,  che  danno  fiato  alle  trombe  vittoriose,  po- 
polo esultante  di  gioja  circondano  il  vincitore,  che 
si  avanza  tutto  armato  sopra  nobil  cavallo .  Uno 
dei  suoi  capitani  monta  un  furioso  cavallo ,  che 
coi  suoi  arditi  moti  spaventa  un  vezzoso  paggio, 
che  sta  accanto  al  trionfante .  Questa  pittura  con- 
siderabile per  la  ricchezza  dell'invenzione  ha  mol- 
ti meriti  in  ogni  parte,  e  fu  condotta  dall'auto- 
re con  sommo  impegno.  Il  colorito,  se  si  riguar- 
da la  difficoltà,  che  porta  seco  il  colorire  a  tem- 
po- 
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comporre  è  nohile  ,  e  ragionato  ,  la  raa- 
*-  niera  di  disegnare  elegante  ,  e  semplice  « 
In  una  parola  in  queste  opere  gita  Caval- 
lucci può  chiamarsi  pittore  ,  che  tende  a 
formarsi  uno  stile  suo,   ed  originale. 

La 

pera  ,  è  sorprendente  ,  ed  unisce  forza  ,  vaghezza  , 
ed  armonia .  In  quel  tempo  avea  sicuramente  il 
Cavallucci  miglior  pratica  nella  tempera ,  che  nel!' 
olio . 

Dipinse  in  seguitò  gli  sfondi  di  due  altre  vol- 
te ,  ed  in  una  colorì  l'Aurora  volante  con  due 
putti ,  e  nel!'  altra  Giunone  nel  suo  carro  tirato 
dai  pavoni.  Sono  ambedue  graziose  pitture  a  tem- 
pera . 

L'origine  della  musica  espressa  nella  Musa  che 
sta  notando  gì'  intervalli  del  tempo  ,  mentre  varj 
putti  battono  sull'  incudine  ,  fu  V  ultima  opera  ,  eh' 
egli  eseguì  in  questo  palazzo ,  come  noterassi  a  suo 
luogo . 

L' incominciò  prima  del  suo  viaggio  ,  e  dopo 
il  ritorno,  essendo  già  posta  in  opera  fece  costrui- 
re un  ponte  per  ritoccarla  di  nuovo ,  ed  infatti 
vi  aggiunse  quelle  bellezze  e  quelle  grazie ,  che 
avea  ,  per  così  dire  ,  rapito  ,  alle  scuole  veneta  ,  e 
lombarda.   Questa  pittura  è  ad  olio. 

b   3' 
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La  fama,  che  gli  acquistarono  questi  la» 
vori ,  produsse,  che  nell'occasione  di  do- 
versi dipingere  alcuni  sopraporti  nella  nuo- 
va sagrestia  vaticana  ,  ne  fosse  a  lui  ad- 
dossato l'incarico.  Anche  queste  opere  in- 
contrarono qualche  gradimento,  ed  il  Ca- 
vallucci ebbe  un  tempo  la  lusinga  dì  do- 
ver dipingere  il  quadro  dell'  altare  princi- 
pale nella  sagrestia  stessa  ,  che  poi  dovea 
eseguirsi  in  mosaico  .  Ne  fece  un  pensie- 
ro ,  e  ne  condusse  un  picciol  bozzetto , 
che  ora  esiste  nell'  accademia  di  S.  Luca  . 
Non  giova  l' investigare  per  qual  cagione 
fosse  impedita  1'  esecuzione  di  questa  ope- 
ra, e  solo  posso  asserire,  che  il  Cavalluc- 
ci ,  benché  tanto  modesto ,  parlava  favore- 
volmente di  quel  suo  bozzetto,  e  compia- 
ceasi  singolarmente  della  disposizione  del- 
le figure ,  dicendo ,  che  gli  era  riuscito  in 
un  piccolo  spazio  di  mantenere  ricca  la 
composizione ,  e  grandioso  il  carattere  del- 
le figure  .  L' argomento  del  quadro  è  il 
martirio  de' SS.  Apostoli  Simone,  e  Giuda. 

Va- 
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Varie ,  e  molte  opere  intanto  andava 
preparando  il  Cavallucci ,  e  singolarmente 
avea  compito  due  mezze  figure  rappresen- 
santi  una  l'Innocenza,  l'altra  la  Peniten- 
za (1) .  Avea  eseguito  varj  ritratti ,  come 
quello  del  regnante  Pontefice,  altri  in  ca- 
sa Piospigllosi ,  e  quelli  della  famiglia  del 
suo  Mecenate  (2)  .  Occupossi  in  alcuni 
quadri  di  devozione  ,  ed  in  qualche  tela 
non  grande  d'  altare ,  come  fu  una  ,  che 
dovette  eseguire  per  li  Padri  Passionisti  dell' 
Anguillara ,  e  rappresenta  il  Redentore  Cro- 

ci- 

(1)  Dipinse  prima  l'Innocenza,  e  dopo  xm  an- 
no ,  o  poco  più  la  Penitenza .  Il  secondo  lavoro 
supera  di  gran  lunga  il  primo ,  pel  quale  però 
1'  autore  conservava  un  cèrto  attaccamento ,  e  di 
mala  voglia  s' indusse  a  vendere  queste  due  opere 
a  S.  E.  il  Sig.  Principe  di  Belvedere. 

(2)  In  questi  due  ritratti ,  che  sono  in  grandez- 
za naturale  veduti  fino  al  ginocchio  ,  imitò  moltis- 
simo lo  stile  del  Battoni  singolarmente  nel  dipin- 
gere i  panneggiamenti ,  e  gli  ornati  d' oro ,  e  d' ar- 
gento . 

b   4 


cifisso  colla  Vergine ,  e  S.  Giovanni  ai  la- 
ti (1)  .  Fu  scelto  in  seguito  per  un'opera 
di  maggior  impegno,  cioè  un  quadro,  che 
dovè  presentarsi  a  Pio  VI.  nell'  occasione 
della  beatificazione  del  servo  di  Dio  Tom- 
maso da  Cori  (2).  Rappresentò  in  questo 
quadro  il  Santo  rapito  in  estasi  innanzi 
all'  altare  mentre  amministrava  1'  Eucari- 
stia a  una  corona  di  divote  persone  .  In 
quest'  opera  incominciò  il  nostro  pittore 
a  porre  in  esecuzione  una  massima  ,  che 
poi  costantemente  mantenne  nel!'  econo- 
mia del  lume:  cioè  d'introdurre  nelle  sue 
opere  un  lume  vivo ,  ed  universale  ,  rap- 
presentando quasi  tutti  gli  oggetti  nel  chia- 
ro ,  senza  giovarsi  di  risoluti ,  e  fieri  par- 
titi 

(1)  Nella  figura  di  Gesù  moribondo  vollero  quei 
Padri ,  che  imitasse  il  celebre  Crocifìsso  di  Guido 
jfl  S.  Lorenzo  in   Lucina . 

(2)  La  figura  del  Beato  fu  molto  lodata  per  la 
verità  dell'attitudine,  e  la  leggerezza  del  volo  che 
seppe  darle  l'artista. 


titi  d' ombre ,  che  pur  tante  volte  rendo? 
no  più  facile  ad  ottenersi  il  buon  effetto, 
ed  il  rilievo. 

L' opera ,  in  cui  però  maggiormente  af- 
fa ticossi  ,  fu  un  nuovo  quadro  destinato 
per  una  volta  del  palazzo  Gaetani .  L'  ori- 
gine della  musica  ne  fu  il  soggetto  ,  e  nel- 
la maniera  di  trattarlo  si  prevalse  dei  sug- 
gerimenti del  celebre  Bonafede  ,  cui  in 
quel  tempo  fece  un  ritratto  veramente  vi- 
vo ,  e  parlante  ,  e  pel  quale  il  Bonafede 
in  atto  di  gradimento  diresse  al  pittore 
un  sonetto  in  lode  di  se  stesso  .  Solea  di- 
re il  Bonafede  ,  gloriandosi  di  esser  con- 
sultato dal  Cavallucci  ne'  suoi  lavori .  »  Io 
»  sono  il  Castiglione  di  questo  Raffaela 
»  lo  (i)  «„ 

Era 

(1)  Nominando  le  opere  del  Cavallucci,  delle 
quali  spero  di  non  ommettere  veruna  delle  più 
interessanti ,  lascio  a  bella  posta  indietro  alcune  co- 
pie ,  eh'  egli  fece ,  fra  le  quali  furono  riguardevoli 
quella  del  S.  Gregorio  del  Caracci ,  l'altra  dello 

spo- 
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Era  giunto  il  Cavallucci  all'  anno  trige- 
simoquinto  della  sua  età,  era  accademico 
di  S.  Luca ,  godeva  di  buona  riputazione  ; 
ma  pur  non  lasciava  di  studiare  assidua- 
mente ,  e  conosceva ,  che  molto  gli  resta- 
va ad  apprendere .  Con  questo  principio 
fisso  nella  mente  volontieri  abbracciò  il 
progetto  fattogli  dallo  scultore  sig.  Gio: 
Battista  Monti  di  un  viaggio  per  varie  co- 
spicue città  dell'  Italia  .  Lasciò  Roma  il 
giorno  12  settembre  dell'anno  1787,  ed 
in  un  breve  giro  di  circa  due  mesi  visitò 
colla  maggiore  attenzione  quanto  di  più 
raro  offrono  agli  occhi  di  un  artista  Bo- 
logna ,   Parma ,   Firenze  ,  e  Venezia  . 

Parma  e  Venezia  furono  le  due  città , 
nelle  quali  fermossi  con  maggior  diletto  ; 
perchè  in  esse  trovò  i  capi  d' opera  delle 

gra- 

sposalizio  di  S.  Catterina  del  Coreggio ,  di  cui  nel 
suo  studio  si  è  trovata  una  replica  alla  sua  mor- 
te, ed  egli  ba  disposto,  che  nou  si  venda,  ma  re- 
sti nella  sua  famiglia. 


X*7)( 

grazie  pittoriche  ,  e  del  bel  colorito  .  lì 
quadro  dell'accademia  di  Parma  fu  da  lui 
contemplato  con  assiduita  per  tre  giorni , 
ed  anche  dopo  qualche  anno  parlava  di 
quell'opera  con  entusiasmo  come  se  l'aves- 
se avuta  presente . 

Lo  sfarzo  poi  del  colore ,  la  ricchezza 
della  composizione,  e  quella  bravura,  che 
rende  unica  la  maniera  dei  pittori  veneti ., 
furono  per  lui  oggetto  di  ammirazione ,  e 
ripetea  sovente ,  nel  parlare  di  quella  scuo- 
la ,  che  avea  colà  imparato ,  che  i  pittori 
non  debbono  aver  paura . 

In  Firenze  lo  sorpresero  le  opere  dei 
primi  padri  dell'  arte  ,  e  singolarmente 
quelle  di  Fra  Bartolomeo,  e  di  Andrea  del 
Sarto.  Il  primo  lo  incantava  pel  gustoso 
impasto  del  colore  ,  e  per  la  semplicità  ; 
nel  secondo  lo  rapivano  i  purgati  contor- 
ni,  e  lo  stile  più  grandioso. 

Della  scuola  bolognese  egli  conosceva 
già  molto,  perchè  molti  capi  d'opera  ne 
possiede  Roma  ;    non   ostante   lo  sorprese. 

Lo- 


Lodovico  Caracci ,  e  restò  anche  attonito 
nel  vedere  quante  bellezze  si  ritrovassero 
nelle  opere  di  alcuni  allievi  di  Caracci  , 
che  non  uscirono  dalla  patria ,  e  non  con- 
seguirono la  celebrità  di  Guido  ,  di  Dome- 
nichino  ,  dell'Albano,  e  degl'altri  primi 
luminari  di  quella  scuola  . 

In  ogni  città  ,  in  ogni  luogo  visitò  qua* 
lunque  beli'  opera  vi  era  da  osservare .  So- 
lea  passare  la  sera  ragionando  su  ciò,  che 
aveva  il  giorno  ammirato,  ed  il  ritornare 
sui  belli  oggetti  veduti  accendeva  in  certo 
modo  la  sua  fantasia  ,  onde  terminavano 
per  lo  più.  i  suoi  discorsi  'col  prendere  la 
matita ,  e  segnare  in  carta  una  qualche 
invenzione  .  Potrebbe  veramente  chiamarsi 
un  viaggio  pittorico  questo ,  che  fece  il 
Cavallucci  ,  se  la  .sua  pietà  non  1'  avesse 
reso  anche  religioso .  Siccome  nel  suo  cuo- 
re la  religione  occupava  il  primo  luogo  , 
così  la  visita  al  santuario  lauretano  fu  l'og- 
getto più  interessante  del  suo  viaggio .  Chi 
per  lungo  tempo  gli  fu  vicino,  e  conobbe 

il 
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il  suo  naturale  tendente  alla  mestizia,  as- 
serisce ,  che  non  sono  mai  comparse  sul 
suo  volto  ilarità  ,  ed  allegrezza  tanto  vi- 
vaci ,  come  allorquando  avvicinossi  a  quel 
santo  luogo . 

Il  suo  valore  nella  pittura  non  era  igno- 
to fuori  di  Roma  ,  onde  ovunque  passò  , 
ricevè  molte  distinzioni ,  ed  onori ,  e  dai 
professori  dell'  arte  fu  bene  accolto  .  Così 
infatti  doveva  avvenire ,  perchè  egli  ad  on- 
ta di  una  fisonomia  non  bella ,  di  un'  ap- 
parenza piuttosto  tetra,  di  un  aspetto  gra- 
cile ,  ed  abbattuto ,  avea  una  certa  dolcez- 
za negli  occhi ,  un  placido  modo  di  par- 
lare ,  ed  una  modestia  di  contegno ,  che 
interessavano  subito  chiunque  con  lui ,  an- 
che per  momenti ,  si  tratteneva  . 

Tornando  in  Roma  carico  di  tante  ric- 
chezze dell'  arte ,  ebbe  campo  di  porre  in 
esecuzione  le  nuove  massime ,  che  gli  avea 
dettato  la  memoria  delle  belle  cose  vedu- 
te .  Pose  egli  dunque  subito  mano  a  due 
tele  di  altare ,  una  destinata  per  la  chiesa 

di 
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di  Subiaco ,  1'  altra  per  non  so  quale  ru- 
rale cappella  appartenente  all'  ospedale  di 
S.  Spirito,  che  poi  fu  collocata  in  Roma 
nella  chiesa  del  detto  ospedale  .  S.  Giu- 
seppe avvertito  in  sogno  dall'Angelo  di  fug- 
gire in  Egitto  rappresentò  nella  prima,  i 
due  santi  Apostoli  Filippo,  e  Giacomo  nel- 
la seconda  .  La  prima  è  forse  1'  opera  di 
maggior  partito  di  chiaro-  scuro ,  ch'egli 
abbia  condotta  (1) .  Pùcordossi  nell'Angelo 
delle  grazie  del  Coreggio ,  e  nel  s.  Giu- 
seppe della  nobiltà  di  Guido.  Nell'altro 
quadro  ebbe  in  mira  la  semplicità  del  Fra- 
te,  e  volle  imitare  nel  panneggiare  lo  sti- 
le di  Andrea  del  Sarto  .  Questi  due  lavori 
gli  ottennero  somme  lodi,  e  singolarmen- 
te fu  notato,  che  avea  cambiato  quel  cer- 
to  freddo    di   tinte  ,    che   prima   avea  ,    in 

un 

(i)  Questo  quadro  ha  singolari  bellezze,  partico- 
larmente nella  figura  di  san  Giuseppe  ,  le  di  cui 
gambe  ignude  sono  mirabili  per  l' eccellenza  del 
disegno . 
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un  tenero  delicatissimo  impasto.   Egli  na- 
turalmente avea  sempre  cercato  di  colorir 
bene ,    ma  prima   di  quest'  epoca   si  vede- 
vano   alcune  volte   nei   suoi   quadri   più   i 
bei  colori ,  che  il  bel  colorito  .  Una  quan- 
tità   di  lavori  grande  per  qualunque  pro- 
fessore ,  ma  troppo  grande  poi  per  un  uo- 
mo debolissimo   di  salute,    qual  egli  era, 
gli  fu  chiesta  allora  da  ogni  parte .   Adot- 
tò quindi   il  sistema    di  fare  ,    che  alcuno 
abbozzasse    di    primo   colore    le   sue    tele  , 
d'  appresso  i  bozzetti  finiti ,    eh'  egli  facea 
di  sua  mano,   e  poi  ritornava  di  nuovo  a 
dipingerle ,    ed   impastarle  .    Prevalevasi    a 
questo  uopo  del  suo  scolaro  sig.  Micocca , 
e  del  pittore  siciliano  Tommaso  Sciacca  (1) . 

Con 

(1)  Tommaso  Sciacca  fu  pittore  non  molto  cor- 
retto nel  disegno  ,  ma  valoroso  nel  colorito  .  Com- 
poneva in  uno  stile  piuttosto  macchinoso,  ma  con 
grazia.  I  suoi  quadri  avevano  sempre  buon  parti- 
to di  chiaro-scuro ,  ed  un  vivace  gusto  ed  accordo 
di  tinte.  Perseguitato  dall'avversa  fortuna  non  po- 
tè mai  per  mezzo  dell'  arte  sua  sollevarsi  dalla  mi- 
seria , 
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Con  questi  ajuti  potè  nello  spazio  di  olto 
anni ,  che  tanti  ne  corsero  da  quell'  epoca 
alla  sua  morte,  condurre  molte  opere,  e 
molto  grandi  .  Con  sommo  impegno  fra 
queste   dipinse    una   tela    d' altare   rappre- 

sen- 

aeria ,  ed  una  delle  sue  maggiori  fortune  fu  V  es- 
sersi indotto  il  Cavallucci  a  prevalersene  nel  suo 
studio  per  abbozzare .  Sicuramente  egli  avea  ba- 
stante merito  per  ottenere  buon  nome  nell'  arte 
colle  opere  proprie.  Alcuni  monaci  Olivetani  co- 
noscendo la  sua  abilità  gli  procurarono  Y  ordina- 
zione di  una  gran  tela  da  altare  pel  Duomo  di  Ro- 
vigo. Il  pittore  andò  ad  eseguirla  sul  luogo  stes- 
so, e  l' opera  piacque .  Dipinse  anche  con  buon 
incontro  l'altare  di  s.  Carlo  nella  chiesa  dei  mo- 
naci Olivetani  della  stessa  città ,  e  fu  chiamato 
a  Leudinara  per  dipingere  la  volta  di  una  chiesa . 
Preparavasi  al  lavoro ,  ed  incominciava  a  risorge- 
re dall'antica  indigenza,  quando  assalito  da  dolori 
cessò  di  vivere  il  terzo  giorno  di  maggio  dell'an- 
no 1795.  Fu  un  uomo  di  esemplare  costume  e 
religiosissimo,  e  perciò  molto  amato  dal  Cavalluc- 
ci. Oltre  la  pittura,  era  profondo  nella  matema- 
tica ,  e  di  questa  scienza  formavasi  un  sollievo  nel- 
le tristi  sue  circostanze. 
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sentante  s.  Francesco  di  Paola  per  la  chie- 
sa di  Loreto  (i)  ;  un  quadro  in  figure 
gigantesche  coi  ss.  Placido ,  e  Mauro  gio- 
vinetti presentati  a  s.  Benedetto  (2)  ,  ed 
un  miracolo  di  detto  Santo  in  una  tela 
più  piccola,  opere,  che  ambedue  anda- 
rono in  Catania  ;  la  Presentazione  al  tem- 
pio pel  domo  di  Rieti  (3)  ;   santa  Bona  Pi- 

c  sana 

(1)  È  uno  dei  suoi  più  belli  lavori.  La  figura 
del  Santo  è  dipinta  con  forza,  ed  ha  espressione 
sorprendente  ;  due  Angeli ,  che  sono  introdotti  nel- 
la composizione  hanno  un  colorito  nobilissimo . 

(2)  Questo  quadro  fu  da  lui  eseguito  con  mol- 
to impegno ,  ed  in  alcune  parti  è  assai  bello .  Sin- 
golarmente la  figura  del  s.  Benedetto  ,  ed  alcuni 
Angeli  volanti  meritano  somma  lode.  Forse  la  com- 
posizione del  quadro  nel  tutto  insieme  sembrò  piut- 
tosto fredda. 

Nella  tela  minore ,  benché  d' infelicissima  forma , 
introdusse  una  composizione  grandiosa,  e  fu  mol- 
to applaudito  il  torso  di  una  figura  ignuda  eccel- 
lentemente dipinto . 

(3)  Riuscì  opera  molto  graziosa ,  e  ben  compo- 
sta ,  benché  ancora  questa  fosse  eseguita  in  una 
tela  di  forma  assai  infelice . 
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sana  nel  momento,  che  veste  l'abito  re- 
ligioso ,  lavoro  grandissimo  ,  e  di  figure 
assai  maggiori  del  naturale  ,  che  colloca- 
to in  Pisa  ,  a  fronte  delle  migliori  opere 
di  valentisimi  artisti  ,  non  cede  a  veru- 
na (1);  due  tele  d'altare  rappresentanti 
Cristo  in  croce ,  che  passarono  in  Avi- 
gnone (2);  un' altra  colla  Vergine  del  Ro- 
sario 

(i)  La  pittura  di  s.  Bona  è  la  più  bella  fra  le 
sue  opere  grandi.  La  composizione  è  assai  ragio- 
nata, ogni  testa  è  piena  di  espressione,  e  di  vi- 
ta .  Vi  è  dal  lato  sinistro  una  folla  di  spettatori 
bellissima ,  ed  imitata  con  molta  felicità  da  quel- 
la che  introdusse  nel  miracolo  del  Sagramento  il 
gran  Raffaello.  jGIì  Angeli  che  scendono  dal  Cielo 
sono  in  leggiadre  attitudini,  e  veramente  volanti. 
Tutta  la  macchina  del  quadro  è  in  armonia  ,  il 
fondo  è  ricco  di  nobile  architettura  ,  e  l'effetto 
ed  il  rilievo,  die  hanno  le  figure  è  molto,  non 
ostante  che  non  vi  sia  nella  tela  veruna  massa 
grande   di   oscuro. 

(2)  Nobilmente  disegnate  furono  ambedue  que- 
ste figure  del  Redentore  crocifisso,  nelle  quali  po- 
se sommò  studio,  ad  onta  che  gli  fossero  compen- 
sate 


)(35)( 
sario  sostenuta  sulle  nuvole  dagli  Angeli  , 
che  mandò  a  Borgo  s,  Sepolcro  (i),  e 
che  poi  ripetè  ,  ma  nella  sola  figura  del- 
la Vergine  ,  e  del  Bambino  in  tela  più 
piccola ,  facendovi  per  compagno  un  s. 
Giuseppe  ,  insieme  con  un  Cristo  sullo 
stile  del  Giotto  per  li  Padri  Passionisti  al 
monte  Àrgentaro  ;  il  quadro  delle  anime 
purganti,  un  altro  rappresentante  s.  Elia, 
ed  un  terzo  colla  Vergine  e  s.  Simeone 
Stocco ,  questo  collocato  nella  yolta  ,  e 
gli  altri  due  uno  da  un  lato  ,  V  altro  sull' 
altare  nella  nuova  cappella  dedicata  a  Ma- 
ria Vergine   in  s.  Martino  ai  Monti  (2)  ; 

un 

sate  con  vilissimo  prezzo  .  Il  suo  animo  religioso 
poco  badava  alla  ricompensa,  quando  dovea  trat- 
tare argomenti  divoti . 

(1)  Il  Bambino  Gesù,  e  gli  Angeletti  introdot- 
ti in  questa  tela  sono  bellissimi. 

(2)  Il  soggetto  delle  anime  purganti  per  l'obbli- 
go, cb'ebbe  il  pittore  d'incastrarvi  dentro  un'an- 
tica imagine  di  Maria  Vergine  con  ricca  cornice 
di  metallo  dorato,  fu  impossibile  trattarlo  con  una 

e   2  com- 
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un  s.  Giuseppe  Calasanzio  innanzi  la  Ver- 
gine con  dei  fanciulli  ci'  intorno  nell'  ospe- 
dale   di    s.   Spirito  ;    un    altro  5.  Antonio 

Ab- 

composizione  felice  ed  unita  .  Si  disimpegno  alla 
meglio,  prevalendosi  dei  due  lati  stretti  per  intro- 
durvi degli  Angeli ,  e  nel  basso  unì  molte  figure 
preganti  in  mezzo  alle  fiamme.  Tra  queste  fìgu.rs 
vi  sono  teste  bellissime,  ed  espressive,  e  pezzi  d>. 
ignudo  nobilmente  disegnati ,  e  dipinti .  Vi  fu  chi 
criticò  il  Cavallucci  per  aver  messa  troppa  nudi- 
tà sopra  un  altare,  e  cbi  trovò  le  carnagioni  trop- 
po floride  per  figure  cbe  stanno  a  penare  nel  fuo- 
co.  La  distribuzione  delle  fiamme  lascia  decente- 
mente coperto  l' ignudo ,  e  non  saprei  decidere  se 
sia  più  ridicolo  chi  avrebbe  voluto  le  figure  ab- 
brustolite, ed  affumicate,  o  chi  le  avrebbe  voluta 
in  mezzo  alle  fiamme  vestite. 

Il  quadro  del  s.  Elia  fu  posto  in  opera  non  fi- 
nito ,  ed  il  Cavallucci  pensava  di  ritoccarlo  .  La 
testa  del  Santo  è  maestosa,  ma  la  sua  attitudine 
non  è  felice,  ?  )e  pieghe  del  panneggiamento  al- 
quanto goffe  la  rendono  greve.  Questa  pittura  per 
rò  veduta  dall'alto  dell'aitar  maggiore  acquista 
maggior  pregio  ,  vedendosi  assai  male  da  ogni  al- 
no luogo. 

11 
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Abbate  in  altra  tela  per  altare  non  gran- 
de ;  il  ritratto  del  Principe  di  Belvede- 
re (i)  ,  quello  dell'  eminentissimo  Bra- 
schi  (2) ,  quello  dell'  eminentissimo  Pi- 
gnatelli  C^)  *  1'  altro  del  Duca  suo  Mece- 
nate  (4)  »    una    tela    d'  altare    colla    sagra 

Fa- 
Il  s.  Simone  Stocco  fu  eseguito  a  fresco  da  Tom- 
maso Sciacca  sul  cartone  del  Cavallucci ,  che  poi 
a  secco  lo  ritoccò  in  molte  parti.  Imitò  uella  fi- 
gura della  Vergine  santissima  il  Domenichino ,  ed 
è  opera  molto  lodevole. 

(1)  Questo  ritratto  dipinto  sopra  un  fondo  chia- 
rissimo rappresentante  la  veduta  di  una  villa  è 
condotto  con  sommo  artificio  e  maestria . 

(2)  Non  può  aver  luogo  fra  le  sue  cose  mi-* 
gliori . 

(3)  E  dipinto  con  verità ,  e  con  bravura  di  pen- 
nello". 

(4)  E  una  testa  viva,  e  parlante.  Non  può 
farsi  ritratto  più.  simile  e  più  bello  .  Pose  il  Ca- 
vallucci in  questo  lavoro  ogni  studio  ;  e  benché 
tanto  modesto,  confessava,  eh' eragli  riuscito  a  se- 
conda dei  suoi  voti.  Il  Cavallucci  avea  molta  abi- 
lità nel  ritrarre  ;  ma  pure  lo  faceva  di  mala  vo- 
glia.  Gli  chiesi  una  volta,   che  in  una  tela  di  do- 

c   3  dici 
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Famiglia  ,  e  gli  Angeli  Gabriele  ,  Raffae- 
le ,  e  Michele  ,  un  peduccio  di  cupola 
colla  figura  gigantesca  dell'  Evangelista  san 
Giovanni  perla  cattedrale  di  Urbino  (1), 
una  tela  rotonda  con  Venere  ,  che  sosti- 
tuisce Amore  all'  addormito  Ascanio  per 
un  soffitto    nel  palazzo  Cesarini   (2)  ;    un 

s.  Gi- 
dici  palmi  ritraesse  tutta  la  famiglia  di  S.  E.  il 
sig.  d.  Alessandro  de  Souza  Holstein  :  egli  mi  di- 
mandò un  prezzo  assai  forte ,  e  poi  mi  disse  : 
»  Amico,  io  vi  chieggo  quello ,  che  non  chiederei 
»  per  due  quadri  d'  altare  della  stessa  grandezza  ; 
»  ma  riflettete,  che  nei  ritratti  l'artista  pone  a  ri- 
»  Schio  la  propria  riputazione,  e  cbe  lo  sbagliare 
»  nelle  fisonomie,  cosa  tanto  facile,  basta  perchè 
»  il  suo  lavoro  sia  meritamente  biasimato .  Dispen- 
»  satemi,  se  potete,  da  questo  impegno «.  L'ope- 
ra non  fu  eseguita,  perchè  il  detto  signore,  il  qua- 
le generoso,  e  giusto  estimatore  del  merito  dell'ar- 
tista non  erasi  spaventato  del  prezzo,  dovè  partire 
da  Roma . 

(1)  E  una  figura  bellissima,  e  nella  sua  gigan- 
tesca proporzione  conserva  dolcissima  grazia .  Si  ri- 
cordò in  quest'opera  del  suo  diletto  Correggio. 

(2)  Venere  seduta  nel  suo  carro  tirato  dalle  vo- 

lanti 
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s.  Girolamo    per    la    cappella    privata    del 
suo  protettore  (1)  ,   e  finalmente  tutti  gli 
studj    per    dodici    quadri  ,    eli  e    andavano 

col- 
lanti colombe  trasporta  in  seno  Ascanio  ignudo 
che  dorme  placidamente .  Amore  scende  dalle  nu- 
vole verso  terra  per  raggiungere  Acate,  ed  i  Tro- 
jani,  che  s'incamminano  verso  Cartagine  coi  doni. 
Amore  è  già  coperto  delle  vesti  di  Julo ,  e  copre 
le  chiome  col  berretto  frigio  .  Egli  sorride  verso 
la  madre ,  e  le  fa  cenno ,  che  lasci  a  suo  carico 
l'impresa,  e  l'inganno.  Varj  amorini  frattanto  vi- 
cini al  carro  della  Dea  portano  gli  arnesi ,  dei  qua- 
li si  è  spogliato  Amore ,  le  ali ,  la  benda ,  1'  arco , 
la  faretra,  gli  strali,  e  se  ne  contrastano  fra  loro 
il  possesso  .  Questa  composizione  piena  di  grazie 
veramente  poetiche,  fu  da  lui  eseguita  con  elegan- 
za di  disegno ,  con  dolcissimo  colorito ,  e  merita 
luogo  distinto  fra  le  sue  più  belle  pitture. 

(i)  Possedea  l'eccellentissimo  sig.  Duca  di  Ser- 
moneta  un  s.  Girolamo  del  Cavallucci ,  lavoro  di 
sua  gioventù  ;  dimandò  il  pittore  di  ritoccarlo ,  ed 
ottenutone  l' assenso  ,  lo  rifece  di  nuovo  sulla  stes- 
sa tela ,  e  sostituì  un'  opera  vigorosa  e  bella  all'  al- 
tra ,  eh'  era  più  debole ,  ma  che  meritava  pure  di 
essere  conservata. 

'    o  4 
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collocati  nella  tribuna  della  detta  chiesa 
di  s.  Martino  ai  Monti ,  e  che  egli  per 
divozione  alla  Vergine  ,  e  per  aderire  all' 
istanze  di  ottimo  Religioso  di  quell'  Or- 
dine ,  erasi  impegnato  condurre  per  tenuis- 
sima   mercede  (1)  . 

A  tante  opere  grandi  ne  frammischia- 
va 
(1)  Consiste  quest'opera  in  quattro  pitture  nel- 
la volta .  Una  grande  colla  Vergine,  il  Bambino, 
e  molti  Angeli,  al  di  sopra  altra  più  piccola  col- 
la mezza  figura  dell'Eterno  Padre,  ed  altri  Angeli, 
due  di  forma  ovale  colle  figure  dei  due  santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo.  In  otto  nicchie  poi,  che  ador- 
nano l'interno,  e  la  fronte  della  tribuna  vi  deb- 
bono essere  le  figure  di  otto  Santi .  Lasciò  di  quest' 
opera  alla  sua  morte  i  bozzetti  delle  pitture  della 
volta ,  ed  i  cartoni  in  grande  della  Vergine ,  e  del 
Padre  Eterno ,  ed  avea  già  incominciato  a  farla 
abbozzare  dal  sig.  Gio:  Micocca .  Di  quattro  Santi 
lasciò  parimenti  i  bozzetti,  due  avanzati  sulle  te- 
le in  grande,  ed  il  s.  Carlo  quasi  del  tutto  rico- 
perto di  sua  mano .  Degli  altri  quattro  Santi  non 
restarono,  che  i  disegnini  in  acquerello.  I  bozzet- 
ti saranno  posseduti  dall' eminentissimo  Cardinale 
de  Zelada  ,  che  a  sue  spese  ordinò  questi  lavori, 
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va  altre  minori  nella  mole  ;  ma  pure 
difficili  pe'  soggetti  ,  e  per  lo  studio , 
col  quale  le  conduceva  .  Possono  in  que- 
sta classe  riporsi  moki  quadri  piccoli 
di  divozione,  che  fece  per  varj  porpo- 
rati ,  e  fra  questi  la  Presentazione  di 
Maria  al  tempio  (.O»  ed  il  Calvario  pos- 
seduti dall'  eminentissimo  Braschi  .  Un 
fatto  di  Storia  romana  collocato  nel  ma- 
gnifico appartamento  Altieri  (,2)  ;  un  fi- 
nitissimo quadretto  di  Cristo  flagellato 
alla  colonna  ,  che  dipinse  pel  regnante 
Pontefice;  due  quadri  uno  di  Cristo  eoa 
Marta  e  Maddalena  ,  1'  altro  degli  Ange- 
li ,  che  confortano  il  Redentore  dopo  la 
tentazione,  esistenti  presso  l' eminentissi- 
mo 

(i)  Sono  due  composizioni  molto  nobili,  e  ricche. 

(2)  E  dipinto  con  gran  vigore  di  colorito  ,  ed 
in  alcuni  luoghi  ha  dei  tratti  guercineschi  .  La 
composizione  però  non  è  molto  espressiva.  Il  sog- 
getto veramente  non  è  felice,  rappresentando  Tar- 
peja ,  che  viene  ad  offerire  a  Tazio  di  farlo  entra- 
re nel  Campidoglio. 


mo  Zelada  (O  ;  una  Vergine  col  Bambi- 
no, e  s.  Giuseppe  pel  padre  Cappelli 
Monaco  Olivetano  (.2)  ;  una  mezza  figura 
di  Minerva  pel  marchese  Venuti  ;  in  due 
tele  bislunghe  ,  e  per  traverso  i  due  bu- 
sti di  s.  Girolamo  ,  e  di  s.  Pietro  ;  un 
quadro  dir  mediocre  grandezza  colla  Ver- 
gine ,  Gesù  Bambino  ,  ed  il  beato  Ber- 
nardo Tolomei  genuflesso  avanti  ad  essi , 
e   varj    Angeli    (3}  ;    la    Carità    con    varj 

put- 

(1)  Sono  ambedue  in  mezze  figure  poco  mino" 
ri  del  vero ,  ed  hanno  molto  merito .  La  figura 
del  Redentore  nell'  uno  e  nell'  altro  è  assai  nobi- 
le ,  e  nel  primo  merita  particolar  lode  la  figura 
di  Marta ,  come  nel  secondo  quella  gentilissima 
di  un  Angelo,  che  porge  dei  frutti  al  Redentore 
chinando  la  fronte. 

(2)  È  pittura  assai  graziosa ,  ed  il  Cavallucci 
pe  fece  uno  squisito  disegno,  che  si  è  trovato  nel 
suo  studio  . 

(3)  Esiste  questo  quadro  in  Rovigo  presso  il  pa- 
dre Abate  Griffi  Olivetano  .  Non  è  delle  sue  mi- 
gliori opere;  ma  la  figura  di  Gesù  Bambino  è  sor- 
prendente per  la  grazia,  e  per  la  bellezza. 
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putti  (1)  ,  e  finalmente  quasi  tutte  le  re- 

pli, 

(i)  La  figura  della  Carità  sedente  sostiene  in 
seno  un  bambinello  addormito,  cui  un  altro  fan- 
ciullo pone  il  dito  in  bocca,  onde  quegli  dormen- 
do creda  di  succhiare  il  latte  dalla  mammella  del- 
la madre .  Un'  altra  graziosa  testina  di  putto  si 
affaccia  indietro .  Eleganza  di  disegno ,  gusto  di 
colorito,  grazia  di  fisonomie,  tutto  trovasi  in  que- 
sto lavoro,  di  cui  mostravasi  contento  l'autore  stes- 
so .  Quest'  opera  si  è  trovata  nel  suo  studio  alla 
sua  morte  come  le  seguenti. 

Il  quadro  della  sagra  Famiglia  cogli  Angeli  no-> 
tato  di  sopra ,  e  eh'  egli  eseguiva  con  molto  im- 
pegno pel  suo  amico  sig.  Giovanni  Monti  sculto- 
re i  L'avea  già  di  sua  mano  ricoperto  due  volte, 
ed  incominciava  a  ridipingerlo  la  terza.  Moltissi- 
mi sono  gli  studj  in  grandezza  naturale ,  e  finiti 
con  grande  amore,  che  fece  il  Cavallucci  per  que- 
sta tela.  I  tre  Angeli  hanno  fisonomie  veramen- 
te divine ,  il  corpo  di  Gesù  Bambino  è  delicatis- 
simo, e  quanto  difficile,  altrettanto  bella  è  l'atti- 
tudine di  s.  Giovanni  fanciullo,  che  si  curva  ge- 
nuflesso a  baciare  il  piede  del  Bambino.  La  Ma- 
donna sta  sedente,  s.  Anna  è  genuflessa  vicino  a 
lei ,  s.  Giuseppe  legge  indietro .  Il  Cielo  è  aperto , 
e  vedesi  la  maestosa  testa  dell'Eterno  Padre  affac- 
ciarsi 
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ciarsi  fra  le  nuvole.  La  composizione  è  alquanto 
carica  di  figure,  ma  però  non  confusa.  Anche  nel- 
lo stato  in  cui  trovasi  quest'opera,  può  annoverar- 
si fra  le  migliori  del  Cavallucci ,  ed  ha  tutto  il 
tuono  di  un  quadro  terminato  ;  onde  il  sig.  Mon- 
ti ,  che  la  possiede ,  guarderassi  bene  dal  farvi  poi- 
re  sopra  altra  mano . 

Una  replica  in  piccolo  del  sogno  di  s.  Giusep- 
pe ,  il  bozzetto  del  quadro  di  casa  Cesarini ,  la 
Vergine  addolorata ,  e  1'  Ecce  Homo ,  busti  in  tela 
di  Sassoferrato  ,  il  bozzetto  della  Vergine  del  Ro- 
sario, acquisti  fatti  già  da  S.  E.  il  signor  Principe 
di  Trano . 

II  bozzetto  delle  anime  purganti ,  quello  del  s. 
Simone  Stocco,  l'altro  della  Presentazione  al  tem- 
pio ,  ed  una  copia  di  un  Cristo  in  gloria  cavato 
da  un  quadro  del  Correggio ,  o  di  Lelio  da  Novel- 
lara;  e  queste  pitture  sono  ora  in  potere  dell' emi- 
nentissimo  de  Zelada. 

Una  sagra  Famiglia,  quadro  condotto  a  buon  ter- 
mine in  figure  poco  minori  del  vero,  un  s.  Girola- 
mo, ed  un  s.  Gio:  Battista  di  grandezza  naturale 
non  finito,  una  piccola  copia  di  una  Vergine  col 
Bambino  di  Giulio  Romano,  un'imitazione  di  al- 
tra Vergine  col  Bambino  del  Caracci , ,  uu  bozzet- 
to del  laterale  di  Catania ,  e  varj  studj  di  teste . 
Due  copie  in  pastella  di  due  ritratti  fiamminghi, 

ed 
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ed   un'  altra  testina  parimenti  in  pastello   di  sua 
invenzione . 

Oltre  varie  cartelle  di  pensieri ,  schizzi ,  studj 
dal  vero  ,  accademie  ,  e  qualche  macchietta  di  co- 
lore in  carta ,  si  sono  trovati  nel  suo  studio  mol- 
ti disegni  finiti .  La  maggior  parte  di  essi  è  tratta 
dai  quadri  da  lui  dipinti ,  dei  quali  volle  serbarsi 
memoria .  Altri  sono  toccati  di  acquerei^  ,  altri 
colla  fuligine,  altri  finitissimi  colla  matita.  Alcu- 
ni sono  passati  in  dominio  dell' eccellentissima  ca- 
sa Gaetani.  Fra  questi  disegni  tutti  belli,  forse  il 
primo  luogo  deve  concedersi  ad  uno,  che  egli  avea 
eseguito  con  grandissimo  studio  per  un  quadro  d'al- 
tare eh'  eragli  stato  richiesto  in  Pontremoli .  Rap- 
presenta la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce .  Il 
santo  corpo  del  Redentore  è  già  distaccato  dal  tron- 
co, due  uomini  saliti  eopra  le  scale  appoggiate  al- 
la croce  lo  sostengono  con  un  lenzuolo  ;  un  altro , 
che  distaccò  dal  legno  la  divina  mano  ,  si  curva 
sostenendola  finché  poi  cada  sulle  mani  di  s.  Gio- 
vanni,  che  le  innalza  per  riceverla;  un  altro  vec- 
chio indietro  sostiene,  appoggiandosi  alle  scale,  il 
corpo  di  Cristo  al  di  sotto;  Giuseppe  d'Arimatea 
fa  cenno  agli  uomini ,  che  lentamente  abbassino  il 
santo  cadavere,  i  di  cui  piedi  già  si  move  a  sos- 
tenerli genuflessa ,  e  piangente  Maddalena ,  men- 
tre la  Madre  in  atto  di  dolore  profondo  ne  con- 
terà- 
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pliche  in  piccolo  dei  gran  quadri ,  eh'  egli 
andava  facendo  (1) . 

Que- 

templa,  aprendo  le  braccia,  le  piaghe;  le  altre  due. 
Marie  piangono  indietro ,  ed  una  figura ,  che  pre- 
stò ajuto  neh"  ischiodare  il  divino  corpo ,  scende 
dalla  scala  gittando  a  terra  le  tenaglie;  il  Cielo  te- 
nebroso si  apre  in  un  canto  ,  ed  apparisce  fra  le 
nuvole  un  Angelo.  Questo  lavoro  sarebbe  stato  si- 
curamente il  suo  capo  d'  opera  .  Due  disegni  uno 
in  l'uligine,  e  l'altro  in  acquerello,  due  prime  mac- 
chie di  colore  ed  alcuni  schizzi ,  e  primi  pensieri , 
ch'egli  ne  fece,  esistono  tutti  presso  di  me.  Tro- 
vossi  anche  fra  le  sue  robbe  il  rame  di  una  sua 
invenzione  di  Maria  Vergine  col  Bambino ,  ed  An- 
geli,  che  lo  adorano,  inciso  da  lui  all'acquafor- 
te ,  e  questa  ed  un  biglietto  da  visita  rappresen- 
tante Ganimede  rapito  dall'  aquila  ,  ch'eseguì  per 
S.  E.  il  signor  Duca  di  Sermoneta,  sono  le  uni- 
che sue  incisioni  in  rame. 

(1)  Trovasi  la  maggiore,  e  la  miglior  parte  di 
queste  sue  repliche  in  piccolo  nel  palazzo  Gaeta- 
ni,  ove  l'eccellentissimo  sig.  Duca  di  Sermoneta, 
e  l'eccellentissimo  sig.  Principe  di  Teuno  suo  figlio 
le  conservano  gelosamente.  Gli  eredi  dell' eminen- 
tissimo  Borromei  debbono  averne  alcune,  e  singo- 
iar- 
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Questa  numerosa  quantità  di  sue  Ope- 
re sembrerà  maggiormente  sorprendente  , 
quando  farommi  ad  esaminare  i  replicati 
studj ,  e  la  diligenza  ,  con  cui  egli  ese- 
guivate .  Sarebbe  stato  impossibile ,  che 
tanto  avesse  operato  ,  se  la  sua  assiduità 
nel  lavoro  fosse  stata  minore  ;  questa  in 
lui  fu  grandissima ,  ed  eragli  ispirata  par- 
te dall'  amore  della  sua  professione  ,  par- 
te dalla  carità  verso  molti  parenti  ,  che 
sosteneva  colle  sue  fatiche  .  I  suoi  guada» 
gni  non  erano  mai  impiegati  in  cose  su- 
perflue ,  o  voluttuose  .  Un  parco  mante- 
nimento ,  un  decente  modesto  vestito  era 
il  poco,  ch'egli  per  se  ne  impiegava  :  tut- 
to il  resto  lo  sagrifìcava  volontieri  in  ajuto 
de'  suoi  congiunti . 

Fin 

ìarmente  quella  del  s.  Francesco  di  Paola .  Serbo 
io  come  prezioso  dono  di  un  tanto  amico  una  re- 
plica stupenda  della  Vergine  del  Rosario  ,  ed  ho 
anche  quella  della  s.  Bona  condotta  a  buon  ter- 
mine da  altra  mano  ,  ma  poi  da  lui  finita  .  An- 
che in  queste  picciolo  repliche  solea  egli  prevaler- 
si nell' abbozzarle  del  sig.  Gio:  Micocca. 


Fin    dopo    l'anno    1790    la    sua    com- 
plessione   gracile    dalla    fanciullezza    erasi 
resa  molto  più  debole  .    Continui  raffred- 
dori ,     e    tossi    moleste    lo    perseguitava- 
no .    Sperò  qualche    sollievo    da   un   viag- 
gio   a  Napoli ,    ma    non   ottenne   l' inten- 
to .    Crescevano  lentamente  le  sue  malat- 
tie ,    ma   crescevano ,    e    le    forze   sempre 
si  rendevano    meno  capaci   di    resistere  al 
male  .    Un  altro  viaggio  a  Napoli  in   sta- 
gione troppo  calda  non  ebbe  miglior  esi- 
to del  primo  .    Passò    1'  autunno    dell'  an- 
no  1794  nei  castelli  di  Nemi ,    e  dell'A- 
riana ,   ma  sempre  con  alternativa  di  lie- 
vi miglioramenti  ,    e  gravi  ricadute  .    Sof- 
frendo con  ammirabile    costanza   singolar- 
mente le  vigilie  notturne  cagionategli  dal- 
la tosse  ,  visse  infelicemente  le  tre  prime 
stagioni  dell'  anno  1795  ,   affaticandosi  sem- 
pre   attorno   agli    studj    per    la    chiesa    di 
s.  Martino  .    Lo    consigliavano    gli   amici  , 
ed  i  congiunti  di   allontanarsi    da  Roma , 
e    tentare    di    ricuperare   in    un'  aria    più 

pura 
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pura  le  forze.  Vinto  più  dall' abbattimene 
to  della  macchina,  che  dalle  persuasive  di 
quelli  ,  si  determinò  a  passare  1'  autunno 
in  Velletri  ,  non  so  con  quanto  buona 
scelta  .  Infelicissima  fu  la  sua  dimora  in 
quella  città  .  Il  male  si  accrebbe  in  vece 
di  diminuirsi  ,  le  forze  si  diminuirono  in 
luogo  di  accrescersi  .  Ritornò  in  Roma 
nello  stato  più  deplorabile  ,  ed  il  suo  vi- 
so già  cadaverico  minacciava  la  morte  vi- 
cina :  pure  1'  amore  dell'  arte  lo  sostene- 
va ancora  ,  e  lo  animava  in  qualche  mo- 
mento .  Languente ,  «-spossato ,  dopo  aver 
passate  1'  intere  notti  nella  vigilia  ,  cerca- 
va qualche  sollievo  nel  suo  pennello  . 
Àvea  preso  a  ricoprire  la  figura  di  s.  Car- 
lo Borromeo ,  una  di  quelle  destinate  per 
s.  Martino  .  Fino  1'  ottavo  giorno  avanti 
alla  sua  morte  adoperò  il  pennello ,  ed 
io  glie  lo  vidi  adoperare  per  1'  ultima 
volta ,  per  l' ultima  volta  lasciare  .  Egli 
credea  gravissimo  il  suo  male  ,  ma  avea 
la  speranza  o  dettatagli    da    una    naturale 

d  lu- 
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lusinga  ,  o  ispiratagli  dai  professori ,  che 
i  suoi  polmoni  ancora  fossero  intatti  .  Con 
questo  errore  non  vedeva  la  morte  tanto 
vicina  .  Il  giorno  dopo  però  ,  conoscendo 
di  non  poter  più  levarsi  dal  letto  ,  fece 
più  giusta  idea  del  suo  male  ,  che  rendea- 
si  ad  ogni  momento  maggiore  .  Quella 
tranquillità,  che  lo  avea  accompagnato  in 
tutta  la  vita  ,  e  che  era  figlia  del  suo  ani- 
mo virtuoso  ,  e  cristiano  ,  non  si  divise 
da  lui  nella  morte  .  Conoscendo  inutili 
gli  ajuti  pel  corpo  ,  da  se  stesso  richiese 
quelli  per  1'  anima  .  Ricevè  i  Sagramenti 
con  fervore ,  parlò  placidamente  sul  suo 
vicino  passaggio  agli  amici ,  agli  scolari , 
ai  congiunti  ,  e  rese  1'  anima  al  suo  Fat- 
tore nel  giorno  1 8  di  novembre  dell'  an- 
no 1795  entrato  da  pochi  mesi  nel  qua- 
dragesimo quarto  dell'  età  sua  . 

Furono  resi  decenti  onori  al  suo  cada- 
vere ,  eh'  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di 
s.  Martino  ai  Monti  ,  luogo ,  ove  molto 
egli  avea  operato  nell'  arte ,  ma  assai  più 

nella 


nella  religione  ;  giacché  divertissimo  di 
Maria  Vergine ,  portavasi  quasi  ogni  gior- 
no in  quella  chiesa  a  venerarne  Y  indagi- 
ne .  La  disposizione  del  suo  funerale  ,  e 
quella  della  ristretta  sua  eredità  furono 
da  lui  confidate  in  vita  al  buon  ecclesiasti- 
co sig.  abbate  Pincellotti  a  lui  egualmente 
unito  e  per  amicizia ,   e  per  parentela  . 

Fu  compianta  la  sua  morte  universal- 
mente ,  ed  ottenne  le  lagrime  anche  dei 
professori  dell'  arte  ,  dei  quali  avea  sapu- 
to conciliarsi  1'  amore  col  non  criticare 
le  opere  altrui ,  e  rilevarne  piuttosto  i 
pregi  ,  e  le  bellezze  .  Non  si  pose  mai 
in  gara  per  avere  lavori ,  anzi  se  sapea  , 
che  molti  ambissero  a  qualche  opera ,  vo- 
lentieri si  ritirava  dalla  concorrenza ,  e 
cedeva  .  Il  risapere  talvolta  ,  che  qualche 
artista  di  lui  parlava  male  ,  non  lo  alte- 
rava ,  e  con  vera  sincerità  dimandava  il 
parere  dei  professori ,  e  degl'  intendenti 
sulle  sue  opere  ,  approfittandosi  dei  buo- 
ni  consigli ,    che  riceveva  .    L'  ho    veduto 
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io  rammaricarsi  altamente  ,  perchè  un  ec- 
cellentissimo scultore  ,  di  cui  egli  faceva 
alta  stima ,  era  andato  a'  vedere  il  quadro 
di  s.  Bona  ad  opera  finita  .  A  che  mi 
giova  (  diceva  egli  )  la  sua  venuta  ,  se  de' 
suoi  consigli  non  posso  approfittarmi  ?  Uno 
di  quei  comandi  potenti  ,  ai  quali  chi  vi- 
ve in  società  non  può  talora  resistere , 
obbligollo  una  volta  a  ritoccare  1'  opera 
di  un  altro  professore  ;  non  può  esprimer- 
si quanto  grave  rammarico  egli  provonne  . 
Essendo  così  discreto  verso  gli  altri  artisti , 
è  ben  naturale,  che  non  fosse  da  veruno 
odiato .  Egli  però  non  si  renclea  familiare 
con  molti,  perchè  amava  la  vita  solitaria. 
Conservò  quel  genio  per  la  musica  , 
che  era  in  un  certo  modo  nato  con  lui  , 
e  che  poi  aveva  coltivato  studiandone  i 
precetti ,  ed  in  sua  gioventù  volontieri 
nei  giorni  festivi  sonava  l' organo  in  qual- 
che chiesa  .  Le  molte  occupazioni  gli  fe- 
cero poscia  abbandonare  questo  geniale 
divertimento  ,  come  ogni  altro  ;    di  modo 

che 
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che  la  sua  vita  non  fu  impiegata  che  nell' 
arte  ,  e  nella  religione  .  Quando  trovava- 
si  in  compagnia  ,  rade  volte  parlava  ,  ma 
volentieri  udiva  i  ragionamenti  delle  per- 
sone erudite .  Non  era  dotto ,  ma  avea 
buona  quadratura  di  mente  ,  concepiva 
con  facilità  le  idee  ,  e  si  esprimeva  con 
chiarezza  ,  ed  anche  cìon  energia  ,  quando 
parlava  dell'  arte  sua  .  Avea  letto  bene  il 
vecchio  ,  ed  il  nuovo  testamento ,  e  della 
storia  profana  non  era  digiuno  . 

Già  di  sopra  dissi ,  che  la  sua  figura 
non  fu  bella  ,  e  neppure  avvenente  .  Di 
statura  mediocre  ,  pallido  ,  magro  ,  al  pri- 
mo aspetto  la  sua  fisonomia  non  annun- 
ciava un  uomo  di  talento  ;  ma  bene  os- 
servandolo gli  si  conosceva  negli  occhi  la 
vivacità ,  e  la  penetrazione  .  Le  sue  ma- 
niere erano  serie  ,  ma  cortesi ,  ed  affabi- 
li ,  e  fu  prodigo  di  consigli ,  e  di  ajuti 
nell'  arte  non  solo  agli  scolari  suoi ,  ma 
ancora  a  chiunque  a  lui  per  tale  oggetto 
accostavasi  . 

d  5  Del- 
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Delle  sue  virtù  già  dissi  ,  che  non  sa* 
prei ,  ne  potrei  abbastanza  parlarne  .  Umi^ 
le,  prudente,  caritatevole,  univa  all'eser- 
cizio delle  virtù  molta  dolcezza  ,  e  guar- 
dava con  compassione  ,  e  non  mai  con 
asprezza  i  difetti  degli  uomini .  Non  da- 
va alla  sua  pietà  un  aspetto  rigido ,  e  fe- 
roce ,  e  la  copriva  piuttosto  con  un  velo 
di  mansuetudine  .  La  rettitudine  delle  sue 
azioni  fu  sempre  eguale  ,  e  1'  onestà  del 
suo  carattere  ,  la  virtù  del  suo  animo  fu- 
rono rispettate  da  tutti  ,  ne  la  maldicen- 
za stessa  seppe  mai  intaccarle  . 

E  già  tempo  di  esaminare  ciò  ,  che 
fosse  nell'  arte  ,  e  quali  parti  di  essa  in 
maggiore  ,  quali  in  minor  grado  ne  pos- 
sedesse ,  La  natura  nel  dare  ad  un  uomo 
quei  doni ,  che  lo  chiamano  ad  un'  arte  , 
è  innegabile  ,  che  può  darli  ad  esso  di 
specie  diversa  .  Esaminando  la  storia  del- 
le belle  arti ,  potrebbe  facilmente  rilavar- 
si ,  che  non  è  necessaria  per  divenir  gran- 
de in  esse  quella  fervida  vivacità  ,  che  non 

è  seni- 


è  sempre  compagna  indivisibile  di  un  beli' 
ingegno  .  Molti  uomini  divennero  nelle 
belle  arti  rarissimi  senza  possedere  questo 
dono  ,  e  non  pochi  di  quelli  ,  che  lo  pos- 
sederono ,  traviarono  dal  buon  sentiero  ,  e 
caddero  nella  maniera  .  La  vivacità  ajuta 
nell'  operare ,  ma  sdegna  i  precetti  ;  e  1' 
arte  di  precetti  ha  bisogno  .  Sarebbe  quin- 
di cosa  molto  dubbia  a  decidersi  se  più 
desiderabile  sia  pei  progressi  di  un  artista 
1'  esser  dotato  di  molta  vivacità  ,  ed  en- 
tusiasmo ,  o  1'  avere  un  ingegno  ,  che  ne 
possieda  quella  dose  ,  che  basta  a  far  con- 
cepire con  elevazione  le  cose  i  ma  che 
non  giunge  totalmente  ad  inebriare  la  fan-* 
tasia ,  e  lascia  aperto  1'  orecchio  alla  voce 
dei  precetti ,  e  della  ragione  .  Tale  fu  1' 
ingegno  del  Cavallucci  ;  quindi  nell'  inven- 
tare egli  fu  nobile  ,  e  facile  ,  ma  non  pe- 
rò molto  copioso  ,  e  fecondo  .  Esaminan- 
do le  cartelle  de'  suoi  pensieri  ,  e  de'  suoi 
schizzi  per  rinvenire  la  strada  ,  che  facea* 
no    le   sue   idee  ,    veggo  ,    che   rare    volte 
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egli  dipartivàsi  dalla  prima  ,  che  axez  prò-» 
dotta  ,  e  che  cercava  in  seguito  di  mi- 
gliorarla ,  ma  di  rado  l' abbandonava  per1 
sostituirne  ad  essa  un'  altra  .  Può  arguirsi 
da  questo  suo  modo  di  fare ,  che  non  s-' 
inducesse  a  segnar  sulla  carta  ,  che  dopo 
aver  ben  ruminato  il  soggetto  in  mente  ; 
onde  allora  spontanea  la  matita  eseguiva 
le  sue  idee  come  non  ripugnanti  (  al  dire 
di  Orazio  )  seguitano  le  parole  un  ben 
premeditato  argomento  .  Soleva  ,  prima  di 
porsi  ad  operare  ,  cercare  di  ben  cono- 
scere F  argomento  ,  che  dovea  trattare  ,  e 
sicuramente  nell'  inventare  un'  opera  non 
introduceva  in  essa  cosa  ,  che  fosse  alie- 
na ,  e  disdicevole  all'  argomento  proposto  . 
Mi  torna  a  mente ,  che  esaminando  nel 
suo  studio  l' invenzione  del  gran  quadro 
di  s.  Benedetto  ,  che  andò  in  Catania , 
vi  fu  un  tale  ,  che  nell'  osservare  la  figu- 
ra di  un  ignudo  situata  nella  parte  avan- 
ti del  quadro  ,  gli  disse  »  Già  questa  fì- 
»  gura  voi  1'  avete  collocata   qui  per  mo- 

•»  stra- 
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»  strare ,  che  sapete  dipingere  tin'  accade- 
»  mia  «  No,  rispose  tranquillamente  Far-* 
tista  ,  V  azione  siegue  alla  porta  del  mo- 
nastero ,  e  la  storia  mi  dice  ,  che  sempre 
o  poveri  ,  o  infermi  fossero  colà  con  la 
speranza  di  restare ,  quando  il  Santo  usci- 
va ,   o  consolati ,   o  guariti  . 

L'  andare  così  ruminando  sull'  invenzio- 
ne prima  di  stabilirla ,  e  il  figurarsi  in 
certo  modo  vera  innanzi  agli  occhi  la  sce- 
na ,  che  volea  fingere  sulla  tela  ,  rese 
anche  in  lui  viva  ,  ed  animata  l' espressio- 
ne degli  affetti  .  Lontano  dallo  stile  dei 
manieristi ,  non  poneva  nelle  sue  tele  fi- 
gure insignificanti ,  ma  ad  ognuna  di  esse 
cercava  di  dare  un  carattere  ,  ed  espres- 
sione adequata  al  carattere  stesso .  Vero 
è  ,  che  1'  espressioni  di  affetti  divoti ,  di 
compunzione  ,  di  amor  divino  erano  quel- 
le ,  che  egli  sapea  meglio  trasportare  sul- 
la tela  ,  e  ciò  perchè  veramente  1'  animo 
suo  religioso  sentiva  in  quel  punto  quelF 
affetto,  che  dipingeva  .  Quando  varj  va- 
lenti 
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lenti  artisti  operarono  per  la  santa  casa 
di  Loreto ,  io  destinai  al  Cavallucci  il 
quadro,  che  dovea  rappresentare  s.  Fran- 
cesco di  Paola  infiammato  dallo  spirito 
di  carità  .  Il  cardinal  Boncompagni  , 
che  ordinava  quei  lavori  ,  volle  rim- 
proverarmi ,  come  se  all'  amico  avessi  de^ 
stinato  V  argomento  men  buono  ;  ma  com- 
pita 1'  opera  fu  trovato  ingiusto  il  rimpro- 
vero ,  perchè  riuscì  rarissima  ,  singolarmen- 
te per  l' espressione  vivace  ,  e  divota  da- 
ta dall'  artista  al  Santo  .  Un  giorno  un 
Russo  disse  al  Cavallucci ,  chiedendogli 
qualche  lavoro  profano  »  Già  voi  non  di- 
»  pingete  con  gusto  ,  che  quando  dipin- 
»  gete  Santi  « .  Ha  ragione  ,  rispose  pla- 
cidamente l' artista  „  Pochi  in  vero  sono 
i  suoi  quadri  profani ,  ma  anche  in  es- 
si 1*  aggiustatezza  dell'  espressione  è  sem- 
pre lodevole  (1)  . 

Mol- 

(1)  Dissi    l'aggiustatezza,    perchè    l'impeto,    e 
l'energia  dell'espressione  erano  pregi,  ch'egli  non 

cer- 
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Molta  avvertenza  usò  nella  disposizione 
delle  figure  ,  e  di  questa  parte  tanto  os- 
servata dalla  scuola  romana  nella  metà 
di  questo  secolo  ne  fece  gran  conto  .  Pro- 
curava perciò  con  molto  studio  di  contrap- 
porre ,  e  variare  le  linee  ,  i  gruppi  ,  e  le 
attitudini,  cercando  situare  le  figure  nel- 
la più  gradevole  disposizione  .  Soprattutto 
compiacevasi  di  collocare  in  un  piccolo 
spazio  figure  della  maggior  proporzione 
possibile  .  Dissi  già  ,  che  per  questo  og- 
getto mostrava  qualche  stima  del  suo  qua- 
dro de'  Ss.  Simone  ,  e  Giuda ,  e  posso 
aggiungere  ,  che  quella  Carità ,  che  si  è 
trovata  nel  suo  studio  dopo  la  sua  mor- 
te ,  fu  il  suo  quadro  prediletto  ,  perchè 
pareagli  di  aver  vinta  una  grave  difficol^ 
tà  ,  aggruppando  bene  in  una  tela  di  tre 
palmi    una    mezza    figura    al   naturale ,  e 

tre 

cercava ,  uè  poteva  conseguire  neh"  arte  ;  perchè 
l' animo  suo  non  sentiva  nelle  passioni  stesse  una 
scossa  violenta .  .11  pittore  dipinge  sempre  se  stesso , 
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tre  putti .   Destinava  quest'  opera    per   un 
regalo  ;   ma  essendone  contento  ,  volle  te- 
nerla per  se  ,  e  sostituì  ad  essa  una  mez~ 
za  figura  di  Pallade  . 

Il  suo  stile  nel  disegnare  fu  buono  ,  e 
nobile  .  Non  intendo  parlare  della  mecca- 
nica del  disegno  ,  eh'  egli  possedè  in  som- 
mo grado  ,  ma  bensì  della  sua  intelligen- 
za nel  disegnare  .  Conobbe  profondamente 
le  proporzioni  del  corpo  umano  ,  perchè 
nello  studio  dell'  anotomia  si  esercitò  con 
assiduità  .  Avendo  copiato  in  disegno  la 
maggior  parte  delle  belle  statue  antiche, 
avea  formato  un  gusto  elegante  di  dise- 
gnare ,  ma  un  gusto  suo  originale  ;  di 
modo  che  non  vedeasi  nelle  sue  figure 
una  stentata  servile  imitazione ,  ma  un 
carattere  proprio  .  Quando  avea  egli  de- 
terminato la  composizione  di  un  qua- 
dro ,  solea  di  ogni  figura  formarne  un 
contorno  ignudo  col  vero  innanzi  gli  oc- 
chi ,  e  poi  ritornava  a  disegnare  gli  stu- 
dj  in  grande  di  quelle   parti ,    che   dovea 

di- 
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dipingere  ignude  .  Molti  di  questi  studf 
assai  pregevoli  si  sono  trovati  nelle  sue 
cartelle,  benché  gran  quantità  ne  avesse 
venduti ,  e  ne  siano  passati  altri  per  ser- 
vir d\  modello  in  una  accademia  ai  gio- 
vani principianti  . 

Singolare  fu  la  sua  perizia  nel  disegna- 
re le  mani  ,  ed  i  piedi  .  Egli  dava  all' 
une  ,  ed  agli  altri  eleganti  ,  e  belle  for- 
me adattate  sempre  al  carattere  della  fi- 
gura ;  ed  è  curioso  F  osservare  come  egli 
essendosi  impadronito  ,  dirò  così ,  delle 
buone  forme  ,  anche  nel  copiare  la  natu- 
ra non  bella  sapeva  adattarle  ad  essa ,  e 
nobilitarla  .  Dalla  mano  proporzionata ,  ma 
non  elegante  di  un  giovine  suo  scolaro 
tenuta  innanzi  all'  attitudine  gli  vidi  una 
volta  disegnare  una  delicatissima  mano  di 
donna  .  Imitò  alquanto  la  scuola  fioren- 
tina nel  dare  alle  parti,  ove  segue  l'arti- 
colazione della  gamba  col  piede  ,  e  del 
braccio  colla  mano  ,  una  certa  sveltezza , 
e  strozzatura  .  Nel  disegnare  le  teste  sen- 
za 
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za  mai  allontanarsi  dalla  nobiltà  ,  cercò 
di  variare  moltissimo  le  fìsonomie  .  Le 
sue  teste  di  vecchi  sono"  maestose  ,  e  gran- 
di ,  e  sicuramente  più  belle  delle  sue  te- 
ste di  donne  ,  cosa  ,  che  forse  nacque 
dal  non  permettergli  1'  illibato  suo  costu- 
me di  consultare  tanto  in  esse  la  natura  . 
Belle  sopra  ogni  modo  sono  le  sue  fìso- 
nomie degli  Angioli  ,  ai  quali  sembra  a 
prima  vista ,  che  dasse  egli  alcune  volte 
fìsonomie  troppo  simili  l' una  all'  altra  ; 
ma  ,  se  bene  si  esaminino  ,  vedrassi  ,  che 
pure  sono  molto  varie  ,  e  che  hanno  so- 
lo un  lampo  di  simiglianza  nato  dall'  idea  , 
che  avea  formato  il  pittore  di  far  sì  ,  che 
gli  abitatori  del  Cielo  avessero  fìsonomie 
diverse  dai  mortali  .  L'  unica  testa  ,  eh' 
egli  veramente  a  bella  posta  ripetè  sem- 
pre la  stessa  ,  fu  quella  di  Gesù  Bambi- 
no .  Erasi  studiato  di  riunire  in  quel  di- 
vino volto  le  forme  più  nobili  ,  1'  aria 
più  placida  ,  le  grazie  più  ridenti  .  Cre- 
dendo   di  esser  giunto   a  riunire  alla  me- 

8lio 
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glie  una  volta  queste  cose ,  disegnò  poi 
sempre  lo  stesso  volto ,  variandolo  solo 
nell'attitudine  (1).  I  corpi  degli  Angioli, 
e  quello  ancora  di  Gesù  Bambino  li  di- 
segnò con  forme  assai  svelte  ,  e  graziose , 
aggiungendo  una  bellezza  ideale  a  quella , 
che  la  natura  non  ci  presenta  nella  più 
tenera  età  .  Egli  dicea  :  I  nostri  bambini 
hanno  delle  imperfezioni  nelle  forme  , 
perchè  non  sono  nati  per  restare  così  . 
Quando  io  dipingo  un  Angelo  ,  debbo 
idearmi  una  figura  perfetta  (2)  . 

È  que- 

(1)  Dopo  il  suo  ritorno  da  Parma,  e  Venezia 
a  caso  vide  il  figlio  di  un  vignajuolo  bellissimo  , 
e  di  dolcissimo  aspetto .  Su  quest'  originale  fece 
molti  studj ,  cercò  di  nobilitarlo ,  e  di  aggiunger- 
gli grazia,  e  maestà,  e  fissò  poi  quel  volto  di  Ge- 
sù Bambino ,  che  replicò  in  seguito  ad  ogni  in- 
contro . 

(2)  Lodando  la  perizia  del  Cavallucci  nel  dise- 
gno ,  debbo  riflettere ,  che  fu  disegnatore  esatto  , 
e  facile,  ma  non  però  disegnatore  di  singolare  ri- 
soluzione ed  energia ,  e  non  ebbe  quella ,  che  Gior- 
gio Vasari  molto  propriamente  suol  chiamare  fie- 
rezza di  disegnare. 
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È  questo  il  luogo  ,  in  cui  fa  di  rrre- 
stier  osservare  ancora  quale  fosse  il  suo 
stile  nei  panneggiamenti  .  La  sincerità  , 
che  dirige  la  mia  penna  ,  farà  ,  che  con 
ischiettezza  dica  ,  che  questa  parte  non  fu 
la  favorita  dal  Cavallucci  .  Allorquando 
egli  dipingeva  un  vestimento  obbligato  , 
quale  sarebbe  un  abito  ecclesiastico  ,  e  di 
qualche  ordine  religioso  ,  ne  variava  bene 
le  pieghe  ,  le  distribuiva  con  nobiltà  ,  e, 
può  dirsi  ,  che  ben  panneggiasse  .  Non 
seguiva  lo  stesso  quando  egli  totalmente 
d'  invenzione  sua  vestiva  le  figure  .  Il  suo 
modo  di  piegare  non  avea  allora  gran 
varietà  ,  e  piuttosto  ,  cbe  imitare  1'  anti- 
co ,  seguiva  le  tracce  moderne ,  e  conser- 
vava gli  avanzi  del  gusto  marattesco,  che 
molto  era  in  voga  quando  egli  incomin- 
ciò ad  imparare  1'  arte  .  Dopo  il  suo  viag- 
gio anche  in  questa  parte  fece  un  qual- 
che progresso  ,  e  cercò  d' imitare  alquan- 
to il  gusto  delle  pieghe  dei  pittori  fio- 
rentini del  secolo  decimosesto .  Nel  qua- 
dro 
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dro  di  s.  Bona,  in  quello  dei  ss.  Filippo, 
e  Giacomo  ,  nell'  altro  della  Vergine  del 
Rosario ,  ed  in  diverse  opere  si  riconosco- 
no le  tracce  di  tale  imitazione .  I  vesti- 
menti spagnuoli  erano  di  suo  gusto,  e  quan- 
do potea  adoperarli,  lo  facea  volontieri  (i). 

Il  colorito  fu  una  delle  parti ,  nelle  qua- 
li egli  veramente  cangiò  stile ,  e  col  vede- 
re le  opere  dei  grandi  maestri  formossi 
Una  nuova  maniera ,  diversa  da  quella ,  che 
prima  avea  adoperato  .  Egli  avea  sempre 
avuto  una  particolare  inclinazione  a  ben 
colorire  ,  ma  le  massime  di  una  scuola  fred- 
da ,  in  cui  avea  appreso  i  principi  dell'  ar- 
te ,  ed  anche  qualche  dose  di  timidezza , 
che  trovavasi  nel  suo  carattere,  lo  aveano 
arrestato  negli  avanzamenti ,  che  potea  fa- 
re 

(i)  Io  che  l'udii  più  volte  discorrere  coi  suoi 
allievi  nell'Accademia  di  Portogallo  sul  gusto  del- 
le pieghe ,  sempre  udii  nella  sua  bocca  l' elogio  di 
quelle  degli  antichi ,  e  del  Pussino  ;  pure  nell'  ope- 
rare egli  non  lo  seguiva,  an?i  può  dirsi  che  mol- 
lo se  ne  allontanasse. 
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re  in  quella  parte .  Lo  squisito  colorire 
del  Mengs  lo  incantava ,  ma  non  ardiva 
seguirlo,  forse  diffidando  delle  sue  forze. 
Inclinato  a  conservare  le  tinte  locali  seni» 
pie  vere  anche  nell'  ombre ,  e  negli  sbat- 
timenti ,  non  sapea  poi  trovare  il  mezzo 
onde  ottenere  la  robustezza;  e  l'opere  sue, 
benché  ornate  dei  più  vivi  colori ,  rima- 
nevano languide  .  Il  vedere  le  opere  di  Co- 
reggio ,  di  Tiziano ,  di  Paolo ,  dei  Bassani 
gì' ispirò  ardire.  Impastò  i  colori  con  mag- 
gior sicurezza,  abbandonò  lo  stile  di  fare 
i  contorni  taglienti,  e  sfumolli ,  ed  in  qua- 
lunque tinta ,  in  qualunque  colore  ottenn 
•ne  rilievo  per  mezzo  dì  passaggi  insensi- 
bili ,  e  di  degradazioni  d' impasto .  Le  sue 
carnagioni  senza  allontanarsi  da  quella  de- 
licatezza ,  di  cui  sempre  aveale  fregiate  , 
divennero  morbide,  sanguigne,  e  vere . 
La  sua  tavolozza  trovò  una  degradazione 
di  tinte  infinita ,  e  tutte  nobili  ,  e  tutte 
belle  ,  Possono  osservarsi  nei  suoi  quadri 
alcune  volte  cinque ,  o  sei  volti  di  Angio^- 
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li  tutti  di  colorito  diverso  ,  e  pure  tutti 
nel  vario  loro  colore  bellissimi  ,  Schivava 
a  bella  posta  i  grandi  oscuri  ,  e  cercava 
di  ottenere  senza  di  essi  il  rilievo,  dicen- 
do ,  che  la  natura  anche  nei  gran  chiari 
fa  vedere  il  rilievo  delle  figure. ,  e  che  per- 
ciò bisognava  fuggire  quei  gran  neri ,  che 
pur  troppo  il  tempo  induce  sulle  tele  a 
danno  della  pittura .  Con  questa  massima 
stessa  soleva  mantenere  le  tinte  lucide,  e 
non  soleva  sporcarle  per  ottenere  1'  accor- 
do .  Diceva  un  giorno  ad  un  suo  scola- 
re ,  che  per  porre  in  armonia  le  tinte  1© 
avea  tutte  quasi  coperte,  e  patinate  :  »  Ami- 
»  co  t  bisogna  far  quadri  nuovi ,  e  non  qua- 
»  dri  vecchi,  e  1*  accordo,  che  voi  ave t© 
»  preteso  di  dare  a  questa  tela  è  quel- 
»  lo  ,  che  le  deve  dare  il  pennello  del  tem~ 
»  pò,  e  non  il  vostro  «  » 

Nella  distribuzione  dei  colori  cercò  la 
vaghezza,  e  l'armonia,  e  l'ottenne.  Il 
suo  stile  in  genere  di  dipingere  fu  chia- 
ro,  delicato,  e  di  impasto;  ma  però  quan- 

e  a.  do 
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do  volea  ,  adoperava  ancora  un  pennello 
franco,  e  risoluto,  quale  si  vede  nei  boz- 
zetti, ch'egli  conduceva  alla  prima,  e  che 
sono  fatti  con  tanta  bravura ,  che  sembra- 
no cose  finite  .  Come  quegli  ',  che  avea  un 
tempo  amato  la  miniatura,  dilettossi  mol- 
to di  dipingete  in  piccolo ,  e  con  somma 
grazia  di  colorito  ripetea  quasi  sempre"  in 
piccioli  quadretti  i  soggetti ,  che  in  gran- 
de  avea  trattato.  La  pratica  poi  del  pen- 
nello gli  si  era  resa  tanto  familiare  ,  che 
con  somma  celerità  conducea  ogni  lavoro  ? 
e^sapea  nel  finire  dare  certi  risalti  di  tin- 
ta ad  alcune  parti ,  che  parea ,  che  vera- 
mente la  tela  si  animasse  sotto  il  suo  pen» 
nello . 

La  parte  del  chiaro-scuro  fu  quella ,  che 
trattò  con  una  novità  non  comune  alla 
scuola  romana,  e  che  rese  originale  mag- 
giormente il  suo  stile  .  Ho  notato  di  so- 
pra, che  il  suo  talento  pittorico  non  era 
portato  alla  forza ,  o  alla  fierezza ,  ma  al- 
la dolcezza  ,    ed  alle  grazie  .    Egli  perciò 

non 
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non  adottò  mai  risoluti  partiti  di  ombre  f 
né  ebbe  lo  stile  di  chiudere  il  lume  in 
una  parte  del  quadro  per  lasciare  le  altre 
nell'ombra,  e  nei  riflessi .  Questo  metodo 
adoperato  con  singolare,  ed  ottimo  effetto 
da  molti  maestri  dell'  arte ,  e  che  mi  guar- 
derei bene  di  biasimare  ,  non  fu  abbrac- 
ciato dal  Cavallucci .  Egli  cercò  di  mostra- 
re sempre  le  sue  storie  illuminate  univer- 
salmente da  un  lume  vivo ,  che  per  tutto  si 
spande  .  Quella  degradazione  sola  di  lume , 
che  apparisce  agli  occhi  nostri  per  la  di- 
versa distanza  degli  oggetti ,  fu  da  lui  ado- 
perata per  ottenere  il  rilievo  ,  e  lo  sfon- 
do nei  suoi  lavori  ;  e  piuttosto ,  che  cer- 
care una  massa  d' ombre ,  che  facesse  poi 
rilevare  i  chiari,  procurò  di  ottenere  l'in- 
tento ,  adoperando  un  qualche  colore  più 
cupo ,  e  più  forte  nei  panneggiamenti  del- 
le figure ,  che  doveano  formare  il  contrap- 
posto alla  parte  chiara,  ed  illuminata .  An- 
che nei  fondi  dei  quadri  procurò  sempre 
di  porre  molto  lume  ;   e  dopo  aver  vedu- 

e  3  to 
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to  le  opere  di  Paolo  Veronese  ,  quando 
introdusse  in  essi  architetture ,  lo  fece , 
conservandole  chiare,  ed  illuminate.  L'a- 
ria ,  le  nuvole ,  i  paesi ,  che  veggonsi  nel- 
le sue  tele  ,  non  sono  mai  foschi ,  ed  opa- 
chi,  ma  sempre  brillanti,  e  vivaci.  Il  qua- 
dro ,  in  cui  egli  adoperasse  maggior  par- 
tito di  chiaroscuro ,  e  si  giovasse  dell'om- 
bre per  ottenere  rilievo ,  fu  quello  del  s. 
Giuseppe  di  Subiaco ,  opera  delle  sue  pin 
belle.  È  innegabile,  che  in  questa  strada, 
che  scelse,  giunse  a  un  grado  di  eccellen- 
za ,  e  che  ottenne  rilievo  ,  e  forza  senza 
dimandare  ajuto  ai  partiti  delle  ombre  ; 
ma  non  è  però  da  dissimularsi ,  che  la 
strada  da  lui  tenuta  sia  molto  difficile ,  e 
assai  pericolosa  per  chi  senza  eguali  forzo 
volesse  correrla  .  Egli  infatti  non  preten- 
deva ,  che  gli  suoi  scolari  seguissero  le  sue 
orme  ,  ed  in  questa ,  come  in  ogni  altra 
parte  della  pittura ,  lasciava  che  ognuno 
inclinasse  a  quel  gusto ,  che  gli  dettavano 
le  voci  della  natura  ì 

E  noia 
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E  non  fu  in  vero  meno  stimabile  pro- 
fessore, che  maestro  dell'arte  (1).  L'in- 
comoda situazione  della  sua  abitazione  fe- 
ce sì ,  che  egli  non  avesse  molti  scolari , 
e   negli   ultimi    cinque  anni   di  sua  vita, 

nei 

(1)  Non  molto  grande  è  stato  il  numero  de' 
suoi  scolari .  Ha  appreso  sotto  di  lui  1'  arte  fino 
dai  primi  principj  il  signor  Giovanni  Micocca  ro- 
mano, pel  quale  il  maestro  ebbe  sempre  singola- 
re affetto .  Questi  è  stato  prescelto  a  terminare 
l' opera  di  s.  Martino  ai  Monti ,  nei  preparativi 
della  quale  aveva  già  molto  faticato  sotto  la  di- 
rezione del  Cavallucci,  di  cui  sempre  ha  imitato 
la  maniera  nell'arte,  e  l'onestà  nel  carattere. 

Il  signor  Ferdinando  Bersanti  di  Velletri  appli- 
cando nella  stessa  scuola  al  disegno ,  alla  pittura 
ad  olio ,  ed  alla  miniatura  ha  fatto  buoni  pro- 
gressi ,  ed  è  singolarmente  riuscito  valoroso  mi- 
niatore. 

Il  sig.  Salvatore  Gentile  napoletano  ha  ancora 
in  diversi  tempi  atteso  alla  pittura  sotto  di  lui 
pòn  lodevole  profitto ,  ed  hanno  parimenti  frequen- 
tato lo  studio  del  Cavallucci  il  sig.  Luigi  de'  Ros- 
si da  Piperno,  il  sig.  Nicola  Brocco! ani,  ed  il  pa- 
dre Diego  Ticlv  religioso  boemo . 

0  4  Fino 
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nei  quali  per  l' alta  sua  riputazione  molti 
cercavano  di  accostargli ,  rifiutò  costan- 
temente di  accettarne  veruno .  Dicea  ,  che 
le  sue  occupazioni  gli  vietavano  di  assister- 
li come  dovea  ,  e  che  perciò  non  voleva 
tradirli .  La  base  fondamentale  del  suo  me- 
todo d1  insegnare  era  quella  di  lasciar  li- 
bero  un  giovine    di  seguire    la    sua  incli- 

na- 

Fino  dall'anno  1790  essendo  stato  scelto  il  Ca- 
vallucci per  uno  dei  maestri  nella  reale  Accade- 
mia di  Portogallo  istruì  nella  miniatura  Giuseppe 
Alvares  della  città  di  s.  Sebastiano  nel  Brasile , 
che  divenuto  in  tale  professione  eccellente  passò 
in  Lisbona  nell'anno  1792,  e  mentre  riscuoteva 
plausi,  ed  onori,  ed  era  vicino  a  cogliere  il  frut- 
to di  sue  fatiche  fu  rapito  dalla  morte. 

Neil'  epoca  stessa  prese  ad  ammaestrare  nella 
pittura  il  sig.  Giuseppe  de  Cunha  Taborda  altro 
pensionato  di  S.  M.  Fedelissima,  che  già  ne  avea 
appreso  i  primi  principj  in  altra  scuola  .  Questo 
giovine  docile  ai  consigli  del  maestro  ha  fatto  mol- 
to progresso  ,  ed  è  divenuto  disegnatore  corretto , 
e  buon  colorista.  Non  ba  abbracciato  la  maniera 
del  maestro   nel  chiaroscuro ,    e  nel  panneggiare  j 

aven- 


nazione ,  e  le  voci  della  natura .  Dicea  un 
giorno  a  persona,  che  avrebbe  voluto,  che 
un  giovine  si  allontanasse  da  un  certo  fa- 
re macchinoso  ,  e  ricco ,  cui  era  natural- 
mente inclinato  ,  per  darsi  ad  uno  stile 
accurato  ,  e  semplice  :  »  Calcoliamo  s'  è 
»  più  quello  ,  che  si  rischia  di  perdere 
»  nel  fargli  mutare  strada ,  di  quello ,  che 

»  si 

avendo  in  quello  cercato  maggior  forza ,  ed  in  que^- 
sto  più  imitazione  dell'antico.  Questo  giovine  pit- 
tore è  ora  ritornato  in  Lisbona  portando  seco  una 
tela  assai  grande  ove  è  rappresentata  la  chiamata 
di  Cincinnato  dall'aratro  alla  dittatura.  Quest'ope- 
ra ,  che  ha  molte  parti  assai  commendabili ,  era 
encomiata  dal  maestro , .  che  si  chiamava  molto 
contento  di  questo  suo  diligente ,  e  studioso  sco- 
lare . 

Nel  principio  dell'anno  1792  accostossi  al  Ca- 
vallucci il  sig.  Emanuel  Dias  della  città  di  s.  Se- 
bastiano nel  Brasile  pensionato  nella  stessa  Acca- 
demia,' e  questi  si  è  sotto  di  lui  avanzato  molto 
nella  pittura ,  e  compiange  la  perdita  di  così  buon 
maestro ,  risoluto  però  di  non  abbandonarne  ìe 
massime . 
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»  si  possa  da  lui  sperare .  Per  la  strada , 
»  che  costui  ha  scelto,  la  natura  lo  aju- 
»  ta  :  procuriamo  »  che  in  essa  divenga 
5>  sempre  migliore  ;  ma  se  cambiandola  , 
»  se  forzando  il  suo  ingegno  soffoghiamo 
3j  i  doni ,  che  ha ,  per  cercarne  dei  nuo- 
»  vi  ,  che  forse  non  può  aver  mai ,  non 
»  saremo  forse  cagione  della  sua  perdita  ?  « 
Era  rigido  per  1'  esattezza  nel  disegnare  , 
inculcava  lo  studio  dell'  anatomia  ,  singo- 
larmente esigeva  la  giustezza  dei  contor- 
ni ,  e  benché  fosse  egli  amante  della  dili- 
genza ,  e  della  finitezza  nell'  ombreggiare , 
non  chiedeva  ,  che  i  suoi  scolari  in  ciò 
lo  imitassero,  e  solo  li  consigliava  a  schi- 
vare la  crudezza  nelle  ombre  ,  come  un 
vizio ,  che  può  produrre  cattive  conseguen- 
ze nel  prendere  poi  il  pennello  .  Quando 
incominciavano  a  dipingere  i  suoi  allievi, 
egli  permetteva  appena,  che  copiassero  uno, 
o  due  dei  suoi  dipinti  ;  perchè  in  essi  co- 
me freschi  poteano  più  facilmente  rintrac- 
ciare le  tinte  ;  ma  dopo  questi  assoluta- 
mente 
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mente  non  dava  loro  altre  opere  sue  ,  e 
volea  ,  che  piuttosto  copiassero  i  gran  mae- 
stri .  Prodigo  di  consigli  non  li  dettava 
agli  scolari  con  tuono  autorevole ,  ma  cer- 
cava di  persuaderli  colle  intrinseche  ragio- 
ni della  cosa  medesima ,  e  lontano  dal  ri- 
buttarsi per  le  loro  obiezioni ,  paziente- 
mente soffrivate  .  Solea  dire  ,  che  il  mae- 
stro tutto  insegna  fuorché  il  colorire,  e 
che  il  gusto  del  colore  lo  abbiamo  in  noi  f 
e  non  si  acquista .  Un  giorno  avendo  ve- 
duto un  quadro  del  pittore  veneziano  sig. 
Domenico  Pellegrini  allora  assai  giovine , 
dicea  ammirandone  il  bel  colorito  »  Que- 
»  sti  benedetti  veneziani  nascono  coloristi , 
»  e  non  hanno  che  a  prender  la  tavoloz- 
»  za  per  ben  dipingere  «. 

Quando  un  giovine  era  giunto  a  segno 
di  poter  inventare  ,  ed  operare  da  sé  so- 
lo ,  soleva  suggerirgli  quanto  credeva  do- 
vesse nell'  opera  o  cambiare  ,  o  correggere  ; 
ma  poi  gli  insinuava  di  udire  ancora  il 
sentimento  di  altri,  e  non  era  punto  ge« 

lo- 
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Iosa,  che  interloquisse  un  altro  maestro 
sull'opere  dei  suoi  scolari. 

Con  queste  massime  s' egli  avesse  avu- 
to più  lunga  vita  ,  ed  avesse  potuto  atten- 
dere all'  istruzione  della  gioventù  ;  potea- 
110  dalla  sua  scuola  uscire  molti  valenti 
artisti ,  e  valenti  in  diverso  stile  ;  perchè 
non  violentava  alcuno  a  seguire  il  suo  . 
Era  maestro,  ma  non  era  tiranno.  Quan- 
to è  vero,  che  le  virtù  morali  influiscono 
ancora  sulla  buona  riuscita  nell'  arte  ,  che 
V  uomo  esercita  !  L' umiltà  era  quella,  che 
dettava  al  Cavallucci  le  più  giuste  massi- 
me nell' insegnare  la  pittura,  come  l'umil- 
tà fu  quella ,  che  ad  .onta  di  una  riputa- 
zione già  formata  lo  fece  nell'  età  virile 
cercare  di  migliorare  maniera ,  e  di  acqui- 
stare le  rare  doti ,  di  cui  vide  adorni  i  più 
valenti  antichi  maestri . 

Possa  1'  esempio  di  quest'  uomo  egregio 
allontanare  dalla  gioventù  l'orgogliosa  pre- 
sunzione di  sapere ,  tanto  ai  suoi  progres- 
si contraria ,  ed  ispirarle  una  modesta  dif- 

iìden- 
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iìdenza ,   che  l' inviti  a  raddoppiare  le  fa- 
tiche per  rendersi  grande  in  un'  arte ,  che 
apre  agli  umani  ingegni  una  carriera  quan- 
to gloriosa,  altrettanto  lunga,  e  diffìcile. 


IN   VENEZIA 
DAI   TORCHI   DI  CARLO   PALÉS! 

Con  Pubblica  Approvazione. 
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